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esegue  TaoDo  ì^^^  nel  princìpio  deXquaU  pre- Gotì(.3<S 
se  il  sommo  magistrato  Filippo  Soldani  et  vo- 
tendo  il  popolo  Fiorentino  riconoscere  alcuni  cit-^ 
t€ulini  stati  suoi  favorevoli  gli  foce  armar  ca-. 
calieri  dal  Podestà  et  capitano  del  popolo  come 
sindaci  del  Comune  et  essendo  morto  Gio:  del- 
la  Tosa  cavaliere  et  cittadino  molto  stimato 
nella  Repubblica  ,  per  i  servizi  resi  tanto  in  pa- 
ce che  in  guerra ,  foce  honorare  il  suo  morto-' 
rio  con  spesa  pubblica.  Premeva  a' Fiorentini 
che  la  città  d' Arezzo  y  poiché  s' era  sottratta 
dal  dominio  della  Repubblica ,  si  conservasse  a 
stato  popolare  et  perciò  non  solo  ne  V  esortava-^ 
no  profferendogli  ogni  aiuto ,  ma  sentendo  che 
quei  cittadini  non  erano  tra  loro  d*  accordo,  vi 
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mandarono  Antonio  degli  Adimari  ca^foliere  et 
Donato  fucilati ,  scrii^endo  al  Conte  Simone  da 
Batti/olle  che  s^i  andasse  ancor  egli  per  impie^ 
garsi  con  gli  ambasciadori  a  far  pace  tra  quei 
cittadini  et  perchè  il  governo  popolare  vi  stes^ 
se  fermo  ^  acciòchè  tutto  si  potesse  fare  con 
maggior  autorità  et  riputazióne  ^  ui  ju  manda- 
to gente  d^  arme.  In  tutte  le  revoluzioni  della 
Repubblica  non  s^  era  mandato  a  dar  parte  di 
cosa  alcuna  in  Bologna  a  Taddeo  de  Peppclij 
il  quale  come  si  è  detto  con  titolo  di  conserva- 
dorè  del  pacifico  stato  di  quella  città  la  do^ 
minava)  onde  il  Gonfaloniere  Soldani  non  vo- 
lendo col  mostrarne  poca  stima  alienarlo  da  Fio* 
rentìni  j  gli  mandò  cittadini  per  visitarlo  e  of- 
ferirsi ^  et  dargli  conto  di  quanto  era  seguito 
et  vedendone  il  bisogno ,  scusare  ancora  y  ma 
con  dignità  della  Repubblica;  et  che  per  la  pOm 
ce  fatta  co' Pisani,  V interesse  delle  mercanzìe 
de  Fiorentini  j  eh'  erano  in  quella  città  ,  non 
havea  lasciato  tempo  di  partidparla  con  perso- 
na. Ma  non  ostante  la  pace,  i  Pisani  e  Lue- 
cheU  non  lasciavano  di  travagliar  quei  di  Bar- 
ga  per  la  strada  della  Ciegerana  (i)  mentre  fa- 
oevan  portare  vettovaglie  delle  terre  de  Mar- 
chesi Malespini  •  Vi  fu  mandato  Giovanni  di 
Semigi  notaio  per  informarsi  da  quel  popolo 
del  cattivo  trattamento  che  ricevevano  et  di  quivi 
andare  a  Lucca  e  a  Pisa  a  farne  doglienze  et 
procurarne  i  rimedj  j  come  ancora  che  fossero 
levati  i  banditi  che  stavano  nelle  terre  de  Pi- 
sani et  de  Lucchesi  in  Garfagnana  y  acciòchè  i 
sudditi  dèlia  Repubblica  non  ne  ricevessero  dan- 
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ni  alle  strade  et  che  al  Comune  di  Peseta  fosse 
rilasciato  il  terreno  detto  lo  Staltatorio.  (2)  Pi- 
giiossi  aoche  forma  di  pagare  Mastino  della  Scala  ^ 
la  qual  cura  nei  governo  del  Duca  d  '  Atene,  con 
danno  degli  ata.ticlii  era  stata  trasandata.  Il  pri- 
mo  di  Marzo  nel  Gonfaloneratò  ài  'SpinelloQ^j^f^^^ 
da  Mosciana  la  terza  uolta  fu  da  J^indo  della 
Tosa  cavaliere  et  da.  Iacopo  Marchi  dottore 
sindaci  della  Repubblica  conchiusa  in,  Arezzo 
lega  per  dieci  anni  a  difesa  comjune  j  non  s'in* 
tendendo  centra  la  Chiesa  j  a/ sindaci  di  Pe» 
rugia  et  di  Siena ,  nella  qual  lega  inclusero  la 
città  d' Arezzo ,  perchè  si  reggesse  et  governas- 
se a  parte  guelfa.  Sfa  perchè  questa  lega  non 
hebbe  effetto  rispetto  al  non  havervi  voluto  ac- 
consentire i  P ietr amalesi ,  i  quali  eran  gravati 
di  dover  lasciare  la  guardia  d^  alcuni  castelli 
in  mano  di  persone  guelfe ,  ma  però  loro  con- 
f  denti  y  come  la  proprietà  d*  altri  y  non  mi  par 
necessario  di  metter  gli  altri  patti ,  massime 
che  ben  presto  ne  saràfoitta  menzione  di  un  al- 
tra. Su  le  nuove  comparse  in  Firenze ,  che  Lo- 
dovico  Bavero  faceva  instanza  al  P<rpa  d'esser 
assoluto  dalle  censure  et  scomuniche  ,  la  Signo- 
ria  spedì  in  Avignone  il  Vescovo  Acciaiudi  con 
instruzzione  di  rappresentar  priora  a  sua  San- 
tità (  oltre  a  quella  che  doveano  haver  fatto 
gli  ambasciadori  Alberti  e  Guicciardini  )  i  ti- 
rannici modi  et  trattamenti ,  anche  verso  le  co* 
se  sacre  del  Duca  d^  A  tene  et  che  per  il  tirane 
nico  suo  governo  eran  i  Fiorentini  stati  forzati 
a  cacciarlo  et  in  secondo  luogo  di  pregare  il 
Pontefice  a  voler  molto  bene  haver  avvertenza 
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avanti  di  rihenedire  il  Bavaro  ,  che  non  era  cre^ 
àuto  ch'egli  si  movesse  a  farne  tanta  instanza 
per  zelo  di  Religione  che  hauesse  et  che  col 
conseguire  tal  benedizione  ne  poteva  arrivar 
molti  danni  a*  popoli  d*  Italia.  Havea  Malate^ 
sta  da  Rimini  pretensione  d' esser  creditore  de 
Fiorentini  d' alcuna  somma  di  danari  per  re- 
sto di  quando  ultimamente  era  stato  generale 
di  guerra  et  valendosi  delle  loro  discordie , 
havea  fatto  arrestare  delle  lor  mercanzìe  nel 
passaggio  che  facevano  a  Rimini  ;  il  che  di- 
spiacendo grandemente  in  Firenze  ,  gli  s'aera 
fin  nel  principio  dell'  anno  scritto  che  le  vo- 
lesse rilasciare  ,  perchè  gli  sarebbe  stato  dato 
assegnamento  per  i  mille  fiorini  d'  oro  che  re- 
stava ad  havere  ;  Ma  o  pretendendo  Malatesta 
d'  haver  prima  quello  che  gli  era  dovuto,  o  qual 
sene  fusse  la  cagione ,  non  s' era  mai  indotto  a 
farle  liberare  ;  perchè  sdegnatone  in  Firenze 
la  Signorìa.  Chiamandolo  ingrato  e  indegno  de 
benefici  e  honori  ricévuti  dal  popolo  Fiorentino, 
Fu  ordinato  che  ciascun  suddito  della  Repub- 
blica ,  che  si  trovasse  in  Rimini,  Pesaro  et  Fa- 
no j  e  in  ogn' altro  luogo  sottoposto  a  Malate'^ 
sta ,  e  a  Galeotto  suo  fratello  dovesse  in  ter- 
mine di  due  mesi  essere  partito  et  ritiratone  le 
sue  mercanzìe  ,  imponendo  pena  ,  non  solo  a 
questi  y  ma  a  chiunque  de  Fiorentini  vi  andas- 
se per  negoziare.  Per  il  contrario  dandosi  lode 
al  Comune  di  Sangimignano  per  i  buon  servi- 
zi resi  alla  Repubblica,  fu  decretato  che  per- 
sona non  fusse  tanto  ardita  di  proporremo  trat- 
tar cosa  contro  del  detto  Comune  et  suoi  luo- 
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ghi  sotto  pena  di  ribellione  y  con  altre  dichia^ 
razioni  in  honore  di  quella  terra.  Nel  seguente 
Gonfalonerato  di  Vanni  Rondinelli  il  Comune^^^^^^ 
di  Campogiallo  si  dette  a' 3  di  maggio  a*  JFìo^ 
rentini  come  fece  poi  quello  del  Borro  et  di 
Troiano  (3)  tutti  tre  castelli  del  contado  d*  Arez^ 
zo.  Nella  qual  città  alli  1 1  pur  di  maggio  ^ 
non  havendo  come  si  è  detto  kainite  effetto  Val- 
tra  lega,  e  importando  a'  Fiorentini  e  o.^  Peru-^i^o\^ 
gini  che  quella  città  si  mantenesse  a  parte  guel^^r  con- 
fa ,  s' accordarono  insieme  (  ricusando  i  òa/ie^i'^'^"® 
di  svoler  di  nuos^o  concorrervi  )  per  conseguir goferao 
tanto  pia  facilmente  cotal  loro  Jine  ,  di  tenert^?^^^^ 
in  Arezzo  et  suo  contado  trecento  cavalli  et 
trecento  fanti  et  di  questi  dugento  balestrieri 
a  spese  comuni  et  bisognandone  davantaggio  per 
l'effetto  che  si  desiderava  si  dovea  concorrere 
egualmente.  Il  capitano  di  custodia  d' Arezzo 
che  s^ era  prima  determinato  di  eleggersi,  fasse 
chiamato  capitano  di  guerra  d' Arezzo  ,  e  fosse 
guelfo,  ma  non  Aretino,  né  amico  de  Pietrai- 
malesi  ,  e  oltre  ali*  bavere  il  comando  de  sud' 
detti  cavalli  et  fanti  ,  dovesse  condur  seco  cin^ 
quanta  altri  cavalli  et  cento  fanti ,  de  quali  ses- 
santa balestrieri.  Et  nella  prima  elezzione  da 
farsene,  i  Priori  et  gli  UJiziùli  d* Arezzo  vi 
havessero  delle  tre  voci  una.  Che  a'  Sanesi  fas^ 
se  lasciato  tempo  fin  alli  di  8  giugno  a  dichia- 
rarsi  se  voleano  concorrere  et  non  concorrendo 
sì  facesse  da  Fiorentini  et  da  Perugini  una  bor^ 
sa  per  ciascun  Comune,  dove  fasse  imborsato 
i  soggetti  guelfi  di  ciascuna  città  atti  ad  esser 
capitani ,  le  quali  borse  si  mandassero  in  Arez- 
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zo  et  da  quel  podestà  ^  per  il  tempo  di  nopc 
anni  et  mezzo ,  Josse  tratto  ogìd  sei  mesi  alter^ 
nativamente  quello  che  havesse  ad  esser  il  ca- 
pitano et  concorrendo  i  Sanesi  se  ne  facesse  un 
altra  simile  da  loro.  Che  tutti  i  luoghi  che  si 
acquistassero  nel  contado  d*  Arezzo  nel  termi* 
ne  de  dieci  anni  ,  che  dovea  durar  questa  lega 
si  rendessero  alti  Aretini.  Che  quelli  che  si 
tenevano  da  fiorentini  et  da  Perugini  nel  me- 
desimo contado  fossero  obbligati  a  far  guerra 
a' fuorusciti  d' Arezzo y  e  in  particolare  a* Pie- 
tramalesi.  Et  cfie  gli  Aretini  non  potessero  rac* 
cettar  banditi  et  condannati  da  Comuni  di  Fi- 
renze et  di  Perugia,  f^ivevano  i  Sanminiatesi 
in  gran  sospetto  per  le  genti  del  Visconti  che 
erano  in  quel  di  Lucca  et  di  quelle  de  Pisani 
per  le  continue  scorrerìe  ch&Jacevano,  e  ac- 
cr esecrane  il  sospetto  V  esser  nella  terra  fra  lo- 
ro mal  d' accordo  ;  onde  i  Fiorentini  perchè  quel 
luogo  non  patisse  qualche  disastro ^  pi  manda- 
rono Guglielmo  de  Rucellai  cavaliere  con  gen- 
te d'arme,  e  una  buona  compagnia  de  propri 
cittadini  Fiorentini  per  assicurarlo;  havendo 
prima  mandato  in  yàldinievole  et  Valleariana 
con  titolo  di  Vicario  Manfredi  di  Conte  di  Sar- 
tiane stimato  buon  soldato  et  nel  Valdarno  di 
sopra  dalla  banda  d' Arezzo  andò  per  comanda- 
re a  quella  soldatesca  Giovanni  de  Raffacani . 
Ma  questi  pensieri  non  fecero  scordare  quelli  che 
governavano  il  far  prendere  informazione  trovan- 
dosi in  Firenze  podestà  Bonifazio  da  Orvieto 
et  capitano  del  popolo  Pauluccio  da  Calbulo  di 
quei  cittadini  y  i  quali  a  tempo  che  il  Duca  d'Ale* 
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ne  fa  cacciato  resono  le  castella  ove  erano  teU 
tori  et  trovati  quasi  tutti  colpevoli^  benché  per 
diverse  cagioni  ^  fa  ciascuno  severamente  punir 
to.  Tra  quali  Doncione  Bostichi  che  vendette  il 
palagio  degli  libertini  fu  impiccato.  Furono  poi 
creati  uficiali^  atteso  che  i  libri  de  ribelli,  che 
stavano  in  camera  furono  abbruciati,  a  ricono- 
scere quali  erano  prima  i  ribelli  e  a  dichiararli. 
Et  similmente  a  rimetter  fra  essi  alcuni  ghibeU 
lini  ;  che  in  quelle  brighe  s'erano  scoperti  nimici 
di  parte  guelfa.  In  questo  medesimo  tempo  fu 
condannato  per  ribello  Corso  Donati;  conciòsia 
cosa  ,  che  s'  erano  trovate  alcune  lettere,  che  egli 
mandava  et  che  erano  mandate  a  lui  da  Signori 
Lombardi  per  opprimere  lo  stato  popolare .  £ù 
essendo  per  questo  caso  staio  citato ,  non  hai^ea 
wluto  comparire.  Fecero  anche  ordine  al  Po- 
destà e  al  capitano  del  popolo  di  procedere  di  fatto 
a  ogni  denunzia  centra  quelli  che  if alutisi  de  tra^^ 
9agli  della  Repubblica  haueano  occupato ,  o  occu- 
passero beni  et  giuridizione  di  Chiese  ;  ne  quai  oriìm 
beni  non  wlevano  che  persona  potesse  en^ra-p'.'- 
re  senza  licenza  in  scritto  della  Signorìa  ^^\em^ 
comandando  che  se  alcuno  de  molestati  dagli'^^<^^ 
ufiziali  del  Comune  sene  appellasse  fuori , 
fuggendo  la  loro  giustizia,  ohe  non  solo  ne 
fusse  punito  rigorosamente,  ma  che  non  si 
potendo  asfer  nelle  mani ,  fossero  tenuti  i  lo- 
ro consorti  per  lìnea  mascolina  fin  in  terzo 
grado.  A  ^3  di  Giugno  vennero  in  potere 
della  Repubblica  i  castelli  di  San  Godenzo  et 
di  San  Èabillo  (i)  per  rimessione  fattane  dal 
Conte  Guido,  alberto  de  conti  Guidi.  Fu  poi 
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tratto  Gonfaloniere  Vanni  del  Migliore  per  lo- 
glio, 6t  agosto  9  i  qaali  mesi  furono  spaYen* 
tevolissimi  alla  città:  perciocché  e'  fu  in  essi 
continua  tempesta  di  venti  ,  et  di  tuoni ,  sei 
volte  cadde  la  saetta  ,  quattro  volte  s'  attaccò 
fuoco  in  diverse  parti  delia  città,  T ultima  del- 
le quali  abbruciò  diciassette  case;  et  fece  graa 
p  danno  di  panni  lani.  Non  ueggo  se  col  ritorno 

in  Fir.  ^^^  P^escow  jicciaiuoli  dalla  Corte  del  Papa , 
o  con  altra  occasione  il  Pontefice  hai^ea  com^ 
piaciuta  la  Repubblica  nel  fatto  di  Ferrara  • 
Trovo  bene  che  à  gli  8  di  luglio  la  Signorìa 
commette  ad  Alessandro  de  Bardi  Sindaco  del 
Comune.  Che  vadia  a  Ferrara  à  giurare  in 
mano  del  f^escow  di  Bologna  o  d'  altro  Nun^ 
zio  ^apostolico ,  che  il  Marchese  Obizo  da  Este 
sarà  fedele  alla  Chiesa ,  et  che  finito  il  ter- 
mine  di  nove  anni  restituerebbe  la  città  di 
Ferrara ,  et  tutto  sotto  pena  di  centomila 
fiorini  d'  oro.  Alla  qual  pena  dovea  il  Bardi 
avvertire  di  obbligare  il  Comune  di  Firenze, 
ma  non  i  cittadini  particolari .  Il  Pigna  non 
fa  menzione  che  di  censure  senza  parlar  de 
Fiorentini.  Non  ostante  V  essersi  nel  princi- 
pio dell'  anno  mandato  a  Bologna  al  Peppoli 
per  tenerlo  unito  alla  Repubblica,  crescevano 
tuttavia  i  sospetti ,  eh'  egli  fosse  per  alienarsi 
da  Fiorentini ,  perchè  collegatosi  co  Signori  di 
Lombardia,  oltre  a'  rapporti  de  malevoli j  po^ 
teva  fargli  credere  che  i  Fiorentini  non  fosse- 
ro  per  fidarsi  più  di  lui-,  onde  per  levargli 
queste  ombre  gli  fu  mandato  Donato  f^etluti 
.  giuréperito  et  Paolo  de  Bordoni  per  veder  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


DECIMO  i3 

assicurarlo  della  buona  wlontà  et  amicizia 
del  popolo  Fior* ,  il  ^uale  confidoìido  molto 
di  lui  et  de  figliuoli  y  ancora  chehai^esse  mol- 
ta cagione  di  sospettare  delle  genti  d^  armi  de 
Signori  di  Lombardia ,  non  V  hauea  però  delle 
sue,  con  offerirgli  ogni  potere  della  Repub- 
blica y  il  governo  della  quale  gli  doveano  rap^ 
presentare  unitissimo .  Et  perchè  d'  ordinario 
si  premala  molto  nel  consen^are  gli  amici ,  fu 
lor  ordinato,  che  passassero  poi  a  Ferrara  da 
quel  Marchese  per  persuaderlo  di  uoler  come 
amico  del  Peppoli  levargli  del  capq  i  sospetti 
messogli  da  malevoli.  Al  Conte  Simone  da  Bat-- 
tifolle  fu  dato  un  aiuto  di  cinquecento  ca- 
valli ,  col  quale  acquistò  Fronzole  castello  po- 
sto sopra  Poppi,  il  quale  tenevano  i  Tarla-^ 
ti  \  Della  gente  de  quali  non  si  fidando  pun- 
to i  Perugini,  no  furono  mandati  altri  anco- 
ra  a  loro  per  assicurargli.  Ma  havendo  poi 
verso  la  fine  d'  agosto  mandato  a  dar  conto  a 
Firenze  d'  haver  preso  per  loro  raccomandato 
il  Conte  Galeotto  da  Bagno,  et 'che  però  pre- 
gavone  i  Fiorentini  a  trattarlo  come  tale . 
Questa  cosa  non  piacque  punto  j  perchè  ju 
subito  scritto  a  Jacopo  Marchi  che  si  trova- 
va in  Arezzo ,  che  andasse  a  Perugia ,  et  qui- 
vi rappresentasse  \  che  stante  la  lega  che  era 
fra  di  laro,  e  il  saper  molto  bene  i  Perugini 
che  il  Conte  e  i  suoi  antecessori  erano  stati 
sempre  nimici  de  Fior. ,  era  stato  inteso  mol^ 
to  male  in  Senato  j  che  V  havessero  preso  per 
raccomandato ,  perchè  essendo  i  castelli  del 
Conte    Galeotto  a  confino  con  quei  della  Re- 
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pubblica ,  non  potala  esser  che  non  seguissero 
delle  novità,  et  che  per  tanto  era  necessario 
che  stornassero  tal   raccomandigia .  Del  mese 
Gon£3«^'  ottobre  nel   Gofalonerato  di  Ruggieri    da 
Castiglionchio  si  foce  una  legge  contro  a*  gran- 
di y  che  il   consorte  s' intendesse  esser  tenuto 
per  V  altro  j  eziandio  che  fosse  tra  loro  nimi- 
stà ,  per  levare  a  ciascuno  V  occasione  di  po- 
terla ungere.  Et  per  rintuzzar  maggiormente 
la  loro  alterigia  aggiunsero.  Che  nessuno  diessi- 
tanto  della  città  y  che  del  contado  potesse  inameni 
re  andar  in  alcun  ufficio  di  qualsivoglia  città  o 
luogo  d' Italia  j  né   meno  al  servizio  o  soldo 
d'  alcun  Principe  ,  Signore ,  o  Comunità  sen* 
za  espressa  licenza  della  Signorìa  et  collegi, 
et    che  quelli   che   cinque  anni   si  trovavono 
essere  stati  fuori  ,  dovessero  in  termine  di  due 
mesi  esser  tornati  in  Firenze  a   rappresentar- 
si alla  Signorìa ,  nutrimenti  cadessero  in  pena 
di  ribelli  et  di  pagar  duemila  lire.  Nel  Gon- 
falouerato  di  Paolo  Bordoni  posero  taglia  di  die- 
cimila fiorini  d'  oro  per  chi  uccidesse ,  o  desse 
vivo  nelle  forze  del  Comune  il  Duca  d'  Atene  , 
con  dover  quel  tale  esser  ancor  libero  da  qual- 
sivoglia bando   et  gravezza ,  e    haver  facoltà  di 
^    ..      ogn'  arme.    Et  essendo  forestiere  fosse  fatto 
messa  ^xcittadino  Fior. ,  et  condotto  al  soldo  del  Co- 
Duca  di  mune    con    venticinque    cavalli ,  o    cinquanta 
Atene,   j-^^^j^    £  3  perpetua  infamia  fu  il  Duca  co'  suoi 
ministri  dipinto  nella  torre  del  palagio  del  ^ki- 
desta  con  mitere  in  capo^  si  come  infino^a  pre- 
senti tempi  si  può  vedere.  Ciò    furono    Cerret- 
tieri  Yisdomini^  Rinieri   da  S.   Gimignano^  Gu- 
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glìelmo  d' Assisi y  Gabbriello  suo  figliuolo,   Me- 
liadusso  d'  Ascoli ,  et  fra  Giotto   fratello  di  Ri- 
nierì,  non  osiante,  che   Guglielmo^  e  '1  figliuo* 
Io  fossero  stati  morti  a  furore  di  popolo .  Et  fin 
nel  Gonfalonerato  del  Castiglionchio  in  odio  di 
questi  ministri  era  stato  deliberato.   Che  nes- 
suno che  nel  tempo  della  tirannìa  del  Duca  ' 
d^  Atene  fi>sse  stato  ufiziale  nella  città ,  o  nel 
contado  potesse  has^er  più  uficiy  né  esercitar- 
ne  per    altri  sotto  pena  di.  duemile   lire ,  et 
d'esser  dipinto  come  li   suddetti*   Et  perchè 
éfuelli  d'  Assisi  et  di  Norda  s'  erano  ne  loro 
ufizi    portati   crudelmente,  furono  privati  in 
perpetuo  di  poterne  havere,  come  non  si  svolle 
che  ne  potessero  havere,  se  non  dopo  i^nti  anni, 
i  congiunti   o    consorti  degli  ufiziali  stati  in 
quel   tempo .   Queste  cose  oltre  T  odio  «  che  si 
portava  al  Duca,  furon  fatte,  perciòche  egli  non 
finiva    mai   di   commovere    il   Be  di    Francia, 
ove   finalmente  s'  era  ridotto ,  a'  danni  de  Fio- 
rentini,  mostrandoli,  che  ragionevolmente,  es« 
aendo  egli  stato  spogliato  da  Fiorentini  in  Firen- 
ze, si  doveano  concedere  a    lui  le  rappresaglie 
contra  Fiorentini  in  Francia,   non   si  ricordan- 
do,  o   non  facendo  conto  de  giuramenti   fatti. 
Eransi    similmente  trovate    alcune    sue    lettere 
drizzate  a  certi  plebei,   dando   loro  speranza  di 
tornar    a  Firenze,  perchè    furono  ne  medesimi 
dì  impiccati   due  legnaiuoli .  Si  che  tutte  queste 
cose    accrescevano  lo  sdegno,  et  la   rabbia  cbe^^^ 
a'haveva  col  Duca.  Negli  ultimi  giorni  dell'  an-na  per 
no,   considerando  i  tanti  incendj   che  ^g»' '>^»'a  je^fJ^^dU 
accadevano  nella  città ,  fu  deputata  la  campana 
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che  venne  di  Yernia  ^  quando  a"  apprendea  fuo- 
co di  notte  j  a  far  cenno  a   coloro ,  che  dovea-  v 
.    no   trarre  a  spegnere  i  fuochi  •  £ntrò    poi  Gon- 
faloniere   col    principio   dell'  anno   i345    Maso 
degli  Uccellini  essendo  podestà  di  Firenze  Jin 
del   primo    di    dicembre    Francesco  de  Forte- 
bracci  da  Montone.  Et  per   andar  tuttavia  rin- 
forzando i  principi  del  nuovo  stato  furon  tratti 
.        .di  bando  tutti  gli  libertini ,  che  con  Buoso  Ve- 
coD  gli    scovo  di  Arezzo ,  et   Rinieri  Vescovo  di   Corto- 
Ubertioi.na    arrivarono   al   numero  di   quarantuno  •  Per 
far  ritornare  in  grazia  della  Repubblica  que- 
sta famiglia  s'  erano  adoperati  prima  i  Perù- 
ginij  ma.  poi    la    destrezza  ^  et  V  amore  s^erso 
il  pubblico  del  Conte  Simone  da  Batti  folle  fu 
quelli  y  che  ridusse  il   uescovo  d  Arezzo    capo 
di  essa  a  rimettere  in  cittadini  Fiorentini  le 
differenze  che  havea  con  il  Comune.  !  quali 
cittadini  il  primo  dì  di  queir  anno  havean  lo* 
dato  ,    che  il    Vescovo  desse  Connina  per  ter- 
mine di  dieci  anni  in  mano  del  Conte  Simo^ 
ne;  il  quale  dovesse  in  questo  tempo  dichia- 
rare di  chi  havesse  ad  essere;  et  se  de  Fio- 
rentini ^  darla    lor    subito ,  et  se  del    Vesco* 
vo    tenerla    in   ogni   modo    dieci    anni  y  e    in 
questo  caso    il    Vescovo  havea    da   procurare 
a  spese  de  Fiorentini  d' haver  licenza  dal  Pa- 
pa di  darla  loro  in  vendita  o  in  permuta  *  Che 
i  figliuoli  del  già  Neri  dessero  in  guardia  del 
medesimo  Conte   il  palazzo  degli   libertini  po- 
sto nelle  parti  di  Castiglione  y  e  il  cassero  di 
Civitella  rimanesse  sotto  la  custodia  della  Re- 
pubblica .   Che  mentre  non  si  facesse  pace  co 


Digitized  by  VjOOQIC 


V<WMH^«| 


DECIMO  17 

Pietramalesi    il   Fescow   dolesse   eleggere   in 
podestà  di  yaldambra  (5)    un   Fiorentino  y  et 
questo  per  sicurezza  delle  strade ^  et  per  ha. 
ver  in  Firenze  copia  di  grano  et  di  biade .  Che 
i  Fiorentini  doi^essero  aiutare  tanto  il  J^escovo 
d*  Arezzo  che    gli  altri  Vbertini,  perchè  non 
fosse  impedito  loro  il  riscuotere  le  solite  gabel- 
le ne   lor  castelli  et    luoghi ,  con  obbligo    di 
penderle  a  gli  Aretini  sempre  che  le  volessero 
comprare  \  liberando  e  assolvendo  il   Vescovo  i 
Fiorentini  et  gli  Aretini  di  quello  che  non  gli 
havessero  per  la  guerra  pagato  di  fitti  et  censi . 
Volendo  havere  gli  amici  et  nimici  comuni ,  et 
particolarmente  i  Tarlati  et  gli  altri  ribelli  d'A- 
rezzo .  Con  gli  Ubaldini  non  si  volle  in  conto  alcuno 
baver  pace  •  Ma  furono  per  conto  di  Firenzuola , 
et  di  Tirli  giudicati   ribelli    eccetto   il  ramo  di 
qoeUi  da   Senno  (6).   Providesi  air  indennità  di 
colerosi  quali  havean  prestato  al  comune.  Duepaoc^ìn 
volte  s' appiccò  nel   tempo  di   questo  magistrato  Fireo&e. 
fuoco  nella  città.  Et  furono  udite  in  Senato  due 
ambascierie^  r  una  de  Pisani,  et  l'altra  del   Re 
di  Francia.  Tra  Pisani,  et  le  genti  di  Luccbi- 
no  erano  V  anno  passato  per  conto  del  Vescovo  di 
Luni,  et  di  Pietra  Santa  state  diverse  battaglie, 
perciocbe  a'  cinque  d' aprile  bavendo  i    Milanesi 
rotto  gli  steccati  de   Pisani    tra  Rotaia   et  Mon- 
legioli,   entrando   nelle   lor   forze,  il  niisono  in 
sconfitta  con  molti  morti ,  et  prigioni .  A  due  di 
maggio  i    Pisani   ruppono  poi    3oo  cavalieri   di 
Luccbino  guidati  da  Benedetto  Maccaioni  de  Gua« 
landi   loro  ribello ,  mentre  egli  passando  il  Ser- 
chic  Tolea  congiugnersi    col  resto   dell'  esercito . 
Questa  rolla  sentila   da  Giovanni  Visconti   capi- 
T.  IF.  a 
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tano  (le  Milanesi  ^  il  fece  partir    di  Versilia  y  et 
venire  ad  accamparsi  a  castello  del  Boscho  (^)^ 
travagliando  infino  all' agosto  aspramente  il  con* 
tado  de  Pisani  ,  in   favor  de  quali  combattendo 
la    corruzion    dell*  aria    uccise   prima    Benedetto 
Gualandi^  grande  et  fiero  loro  nimico;  poi  spen- 
se Arrigo    Interminelii    figliuoli   di    Gaslruccio, 
per  le  vecchie  pretendenze  del    padre    non    leg- 
giero avversario  ;    et  finalmente  bavendo    afflitto 
tutto  l'esercito,   il  costrinse  a  disloggiare,    e    a 
tornarsi  a  Versilia  molto  danneggiato.  Per  que- 
ste  cagioni  temendo  i  Pisani ,  che  la  guerra  non 
si  riattaccasse  di  subito  a  tempo  nuovo ,  baven- 
do eglino  fatto  lega  con  Mastino  della  Scala  y  col 
Signor  di  Bologna  ^  co'  Marchesi   di  Ferrara  y  et 
oon  alcuni  Signori    Romagnuoli,  haveano  anche 
mandato   ambasciadori    a   Firenze   per    tirarvi   i 
Fiorentini .  Ma   essi  mostrando  che  -per  i  trava- 
gli patiti  y  et  per  trovarsi  molto  stretti  di  danari 
erano  forzati  a  provedere  prima  alle  cose  dome- 
stiche,   che    a    intrigarsi    in    nuove    guerre    con 
quelli  di   fuori,  oltre  che  con  Lucchino  non  ha- 
veano  cagione  di  prender   contesa  ,  non  vollono 
entrar  nella  lega .  Gli  ambasciadori   del   Re  di 
Francia  y  che  furono  Giovanni  di  Courmissjaco 
prete  et  Giovanni  Signore   di   Coustura    cava- 
liere suoi  consiglieri  rappresentavano  le  doglien- 
ze  y    che    Gualtieri    Duca    d^  Atene   Conte    di 
Brenna  et  di  Lecce  consanguineo  del  Re  face- 
va  appresso  di  sua  Maestà  delle  gravi  ,  atroci 
e  intollerabili   ingiurie  fattegli    da   Fiorentini 
nel  privarlo  et  cacciarlo  della  Signorìa  di  Fi- 
renze  datagli  da  loro .  Et  perche  sua  Maestà 
tome  di  parente ,  suddito   et  vassallo  suo  ligio 
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et  Jeddc  non  poteva  mancar  di  tener  conto  ^ 
et  porgergli  aiuto,  stimava  bene  et  necessario  che 
i  Fiorentini  mandassero  loro  ambasciadori  a  Pa- 
rigi con  autorità  di  trattare  et  concludere  acco- 
modamentofra  loro.  La  Signoria  fece  toccar  con 
mano  a  gli  ambasciadori  Franzesi  V  ingiustizia 
delle  dogliente  et  domande  del  Duca  d' Atene  > 
facendo  fare  in  Senato  alla  lor  presenza  un  rac- 
conto di  tutti  i  suoi  falli  ;  non  restando  pero  di 
mandar  personaggi  in  Francia  perche  imformas- 
sero  di  tutto  il  Re  ;  a'  quali  non  essendo  stato 
data  autorità  di  trattare  accomodamento  j  non 
servirono  ad  altro  j  che  a  mandar  la  cosa  aU 
la  lunga  e  ad  irritare  maggiormente  il  Re  , 
il  quale  poi  con  sua  lettera  de  i5  di  maggio 
se  ne  dolse .  Non  si  potendo  per  la  mancanza 
del  danaro  rifar  sopra  Arno  tutti  i  ponti  della 
città  y  volsero  che  si  rifacesse  solo  il  PontevecT 
chio ,  et  gli  altri  si  accomodassero .  Et  per 
trovar  danari  trovarono  una  invenzione  da  huo^' 
mini  di  buona  credenza,  facendo  mettere  nelle 
quattro  Chiese  principali  de  quartieri  una 
Cassa  per  ciascuna,  dove  quelli  che  haveano 
danari  del  Comune  sopra  conscienza ,  volendoli 
restituire  senza  rossore,  li  potessero  mettere. 
Providdero  ancora  che  non  si  potesse  tener 
if  ordinario  al  soldo  della  Repubblica  che 
quattrocento  cavalli  tra  oltramontani  e  Italia- 
ni  et  seicento  fanti .  Segue  il  Gonfalonerato  di 
Pagolo  Vettori ,  il  quale  altrove  è  chiamato  dal 
Villani  Pagol  Capponi ,  onde  è  leggier  cosa  a 
credere;  die  costui  sia  stalo  il  primo  a  dividersi 
da  Capféni  o  almeno  Boccuccio  suo  padre  ,  che  fa 
de  priori  Tanno    i3ao   percioche  e' non   9i  du* 
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bita  che  Capponi   et  Vettori  sieno  consorti.  Mei 
duodecimo  giorno  del  gonfalonerato  di  costui  sue- 
^**|^^^  cedette  la  morte  di  Iacopo  Gianboni;   il    quale 
ni  riputa*  ha  vendo    tutto    il    suo    patrimonio  vivendo,  di- 
to santOgp^p^g^Q  Q^p^ye,.!^  ^i  menato  vita  castissima ,  on- 
de molti   il   credettono  vergine,  morto  Santo  fu 
riputato;  mostrando  Dio  per  lui  manifesti  mira- 
coli .  La    virtù    di    questo    huomo    fu   poco  in 
quel  tempo  imitata  da  coloro  che   reggevano  la 
Repubblica,  la  quale  essendo  in  mano  la  miglior 
parte  di  gente  minuta  ,  trascorse  a  far  molte  co- 
se indegne    del  nome   Fiorentino  ;   fra    le  quali 
asprissima  fu  stimata  la  legge,  che  feciqno  con- 
tra    i   cherici    in    dipressione   dello  stato  eccle- 
siastico.  Ciò   fu,   che   qualunque  cherico    offen- 
desse alcun  laico  potesse  esser  punito  da  giudice 
secolare  ;  et  che  impetrando  dai  Papa  o  da  suoi 
legati  breve  di  giudice  delegato,  non  fosse  udito. 
Ma    che  i  parenti  ,  et  propinqui   fossero    tenuti 
sotto    pene  reali  ,  et  personali  di  far  rinunziare 
alle  dette  irapetragioni .  Ordinarono  ancora;  che 
per   ni  un    altro   rispetto    si   potessero  impetrare 
privilegi  di  giudici  delegati  •  Il  che  fu  fatto  per 
cessare  l''opposizioni  de  contratti  usurari  per  con- 
to di  molte  compagnie  che  erano  in  quel  tempo 
fallite  •  Le  quali  cose  seguirono  non  senza  gran 
biasimo  del  Vescovo ,  la  cui  chiara  fama  per  lo 
studio  messo  in  liberar  la  sua  patria ,  restò  per 
questa  disonesta  pazienza  molto   oscurata  •  Onde 
fu  chi  riferì  quel  detto  delia  scrittura;  allora  io 
sarò  mondo  d'  ogni  peccato ,  che  i  miei  non  ha- 
vranno  signoria  ;  percioche  e'  si  crede  ,  che  ha- 
resse  egli  ciò  sofferito  per  rispetto  de  w^  con- 
sorti, i  quali  trovandosi  in  quel  tempo  faliiti^ 
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ma  potenti  nella  Repubblica  erano  cagione  di  co* 
ai  falle  leggi.  Non  restarono  pero  di  farne  ^'WJor  J.'^^™^ 
delle  buone,  perche  colendo  moderare  le  spese  su^ 
per/lue,  incominciarono  dalla  tavola  della  Signo- 
rìa,  dando  il  danaro  di  essa  a  spendere  à  un 
monaco  converso  della  badia  di  Settimo ,  acciò- 
che  la  spesa  fosse  pia  parca  et  pia  giustificata^ 
e  havendo  eletto  otto  cittadini  popolari  per  ri- 
formar quelle  de  particolari  .A  iZ  d'  aprile 
furono  proibite  molte  cose  per  il  vestir  delle 
fanciulle  et  de  giovani ,  et  degli  huomini  et  deU 
le  donne  j  distinguendo  però  di  queste  le  mo-^ 
glie  de  cavalieri  et  de  dottori ,  alle  quali  restò 
lecito  alcuna  cosa  di  pia  che .  all'  altre  (  Bave- 
rebbero  kavuto  buon  fare  a  questi  tempi ,  ne 
quali  usando  le  moglie  de  Conti  de  Marchesi 
e  altri  titolati  di  portar  per  grandezza  il  man- 
to y  et  havere  il  servidore ,  ò  servidori  davanti; 
poche  gentildonne  private  son  quelle ,  ma  che 
dico  gentildonne  ,  fin  delle  cittadine  j  che  non 
vogliono  il  manto ,  et  marcino  col  servidore 
innanzi  )  •  Fu  dato  regola  al  vestir  delle 
spose;  volsero  che  gli  sponsali  si  facessero  in 
Chiesa  et  non  in  casa  j  con  determinare  il  nu-^ 
mero  de  parenti  e  amidi  che  si  potessero  chia- 
mare per  banda.  Alle  nozze  prefissero  il  numero 
delle  vivande  et  le  sorte  di  confezziàni  et  quanti 
fliorni  dovessero  durare  al  pia.  Riordinarono  i 
iegaU  che  si  facevano  a*  battesimi  ,  e  levarono 
là  superfluità  ne  mortori.  Alle  donne  pubbliche 
privarono  V  andare  in  pianelle  •  VóHerg  bene  che 
portassero  i  guanti  in  mano  y  e  un  sonaglio  in 
capo  y  il  quale  Josse  tale  che  in  andando  st  sen- 
tisse sonare  ^  forse  perchè  con  sì  bel  trattamento 
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si  riducessero  a  viWre  honestamenie,  oper  lo  me^ 
no  più  ritirate.  Negli  ultimi  giorni  d'aprile,  emen- 
do per  altro  le  cose  di  fuori  molto  quiete^  kebbe  a 
perdersi  Fuceccbio;  havendo  certi  di  casa  delia  Voi*' 
la  nobili  et  potenti  in  quel  luogo  con  loro  amici  di 
San  Miutato  et  del  contado  di  Lucca  corso  la 
terra  et  cerco  di  ribellarla  alla  Repubblica  sotto 
titolo  di  cacciarne  quelli  di  Simonetto  loro  ni- 
mici.  Ma  il  presto  riparo  delle  masnade ,  che 
erano  nelle  castella  di  Valdarno  et  di  Yaldinie- 
vole  impedi  l'opera  presso  che  condotta  a  fine 
da  traditori  y  de  quali  molti  furono  feriti  et  morti 
nella  zuflfa  ,  altri  fatti  prigioni  et  condotti  a  Fi« 
a  £3  gi*eo^e,  furono  secondo  il  lor  fallo  condannati  al- 
le forche  nel  Gonfalonerato  di  Giovanni  Arnolfi. 
Costui  pati  ancora  egli ,  che  un  altra  legge  foisse 
fatta  non  meno  vergogi^osa  della  prima,  imperòche 
con  pessimo  esempio  privarono  i  figliuoli  et  nir 
poti  di  Pazzino  de  Pazzi  delle  donagioni  fatte 
loro  infino  del  dodici.  Quando  il  popolo  in  con^r 
forto  della  morte  di  Pazzino  armò  quattro  di  loro 
cavalieri  ,  dimenticando  prestamente  non  aolo 
r  amore  portato  per  le  sue  buone  qualità  a  Paz« 
Zino,  ma  mettendo  in  oblio  con  non  nunoriae*» 
gni  d' ingratitudine  la  memoria  di  Iacopo  'suo  pa% 
dre  cognominato  dei  Naca  ;  il.  quale  valorosa^ 
mente  combattendo  mori  nella  rotta  dell' Arr 
bia.  (8)  Il  medesimo  feciono  ce' figliuoli  di^Pit 
no  et  di  Simone  della  Tosa  et  v  co' successori  di 
Bandino  et  di  Stoldo  et  di  Giovanni  de  Bossi  p 
il  quale  mori  in  Avignone  ambasciadore  appres- 
so il  Papa  in  servigio  della  Repubblica ,  conver^ 
tendo  il  danaro  tratto  dalla  vendita  di  detti  bei* 
ni  in  rifacimenti  di  ponti  ;  la  qual  vendita  non 
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passò  però  la  somma  di  ottomila  scadi  ^  acciòohe 
con  cosi  vii  pregio  fosse  comprato  il  carico  di  cotaor 
ta  infamia.  Si  foce  poi  pace  co  Tarlati ,  trovane 
dosi  in  Firenze  capitanq  del  popolo  Niccolò  de 
Gabrielli  d^Jgubbio  et  podestà  Beraldo  di  mes* 
^er  Maffeo  da  Narra  y  i  quali    Tarlati  furono  r^^^^ 
liberati  et  dfi  Fiorentini  et  dagli  j4 retini  da  ogni 
condannagiqn^  ^,havendo  i  Fiorentini  havuto  pri^ 
ma  da  Gerì  del  già  cai^aliere  Bertoldo  la  guar^ 
dia  del  cassero  et  rocca  della  Penna.  (9)  per 
sid^rezza  della  strada  da  Firenze  a  Arezzo^ 
Poco  avanti  a  questa  pace  hayeano  i  Pisani  fat'^ 
ta  la  loro  ^  nMèuumdon  i  Lucchesi  j  con  Lucr 
chino  /Risconti ,  essendo  morto  il  Marchese  Mar 
lespiva  buona.  Cagione   di  quella  guerra^  .per 
mezzo  di  Filippo  Gonzaga  Signore  di  Mitìxto^a 
et  di  Reggio  j  con  lodg  dato  in  Pietrasanta^  uel 
quale  i  Piseli  furono  c^ndennati  u  dare  al  VU  „       , 
sconti  ottantamila  et  nùn^ieMomila^  fiorini  a  oro pisatii  : 
in  quattro  paghe  et.fiUCchino  a  render  loro  tutt^^^^  V'- . 
le  terre  elJorte^^^ificquiSfA^e  in  quella  guerra, 
la  qm^rta. parte,  in  ciascuna  paga  un  nunmr^ 
dies^e  et  neH'ultiqia  fendeire  ancora  ^li  ostaggi. 
Fin  dall'anno  .1 2^^/44^  comprato  in  Romagna  dalla 
Repubblica  il.  t^Aimento  dfittOi Massa  di  Cosar 
glia  {10}  per  assicurar  i^  strada  da  ladrqnecci 
degli  Ubaldi/U  Atju  commessa  a  cinquanta  (^t^ 
tadini  Fi0reiitÌHl.  di  )C(vnprar/qwi  terreni  et  .cat 
e^ari  etj^i^w^i  fiitsei  d^ler^uali  ne^fu.for^ 
mata  un  castello  chiamato  allora  Pietrasa^iu 
et  poi  detto  cornei  prima  GasagUa^  Et  p^cl^è  dùj 
pò  la  coftruzzioAe  idi  Fìrens^ola  molti  JedfiU 
degli  Ubfddim  erano  t^m^ti  xaihahìiiare  mUf 
detta  Casaglia  et  così  quella  strada  s'era  ri- 
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dotta  pericolosa  come  prima ,  la  Signorìa  9olle 
che  questi  tali  ne  sfrattassero  et  che  non  id 
potessero  stare  né  comprare  in  maniera  nessuna  • 
Q^^fj  Nel  GonfaloDerato  di  Paolo  del  Buono  si  man- 
dò à  Samrainiato  ad  accordare  le  differenze  e 
metter  line  a'romori  che  «frano  tra  Mangiadori 
et  Malpìgli.  Ma  mentre!  Fiorentini  attendono  a 
metter  pace  in  San  Miniato  y  e  in  Arezzo^  di 
nuovo  furono  in  pericolo  di  perder  Fuceccbio  y  es- 
sendo 5oo  fanti  y  che  i  Pisani  tenevano  alla  guar- 
dia del  Cerruglio  et  de  i  luoghi  vicini  scesi  di 
notte  in  Cierbaia  (i  i)  passato  la  Gusciana  et  ten- 
tato di  prender  la  terra  y  come  che  per  forte  con- 
trasto trovato  non  fosse  riuscito  loro  il  disegno 
perchè  furono  mandati  ambasciadori  a  Pisa^  ram- 
maricandosi fortemente  di  questo  successo^  di 
che  i  Pisani  si  scusarono^  mostrando  non  essere 
avvenuto  di  loro  volontà.  In  questo  tempo  si  die 
Ponte  compimento  di  serrare  il  pontevecchio  ;  rifatto 
yecchio  j^p^  eh*  era  caduto  assai  più  bello  et  magniGco 
di  prima.  Dettesi  principio  a  rifondare  quello  di 
Santa  Trinità  et'  altre  spese  si  feciono  in  ma*- 
gniGcare  il  tempio  di  S.  Giovanni ,  e  il  palagio 
del  podestà.  Si  diede  al  comune  il  castello  delle 
Peci  (i  3)  suir  Ambra,  castello  del  Yiscontado^  che 
solo  rimaneva  di  pervenire  in  potere  de  Fioren- 
tini di  qua  dal  fiume.  Quelli  di  S.  Gimignano 
liavendo  corso  la  villa  di  Campo  Urbiano  y  ove 
iiav.elin.o  fatto  gran  danni  ,  sotto  pretesto  y  che 
dava  ricetto  a' loro  banditi;  furono  con  gran  in- 
degnazione della  Repubblica  severamente  condan* 
nati  neir bavere  et  nelle  persone  et  sarebbe  se- 
|[uita  di  loro  rigorosa  giustizia /se  a  pr^hiere  poi 
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de  SeBesi  et  de  Volterrani  non   si  fossero  com- 
posti in  cinque  mila  fiorini  d'  oro.  Ma  ninna  co- 
sa  era  più  molesta  alla   città ,   che  le   continue 
pioggìe^  essendo  entrato  Gonfaloniere  Lorìno  Bo- 
naiutiy  del  nome  proprio  del  quale  i  suoi  <^ìsccQ'Qoq£3i8 
denti  Lorini  poi  si  cognominarono.  Le  quali  cre- 
scendo tuttavia  il  settembre,  e  l'ottobre,   fuori 
impedivano  il  seminare  et  dentro  la  città  havea- 
no  in  guisa  ingrossato  Arno ,  che  traboccando  co- 
perse tutta  la  piazza  di  S.  Croce  ,  con  gran  dub-pj^g^^j^'" 
bio,  che  non  allagasse  tutto  il  resto  della  città. 
Mentre  la  terra  era  in  questo  travaglio,  giunse  in 
Firenze  Humberto  Delfino  di  Vienna   eletto  dal 
Papa  capitano  de  Crociati  contra  Turchi ,  i  quali 
erano  all'assedio  delle  Smirre,  città  vinta  l'^n-^^^^p^g^i 
no  passato  valorosamente  da  Cristfani,  il   qualeTorco. 
ftt  seguitalo  da  più  di  4oo  giovani  Fiorentini,  spe- 
rando di  egguagliar  la  gloria  di  Coloro ,  che  1 38 
anni  addietro  andarono  all'  impresa  di   Damia- 
te. (i3)  Dopo  quasi  doppio  intervallo  di   tempo 
habbiamo  coricato  et  enne  riuscito  di  secondar 
questo  zelo  di  prender  Tarme  contra  gT  infedeli 
con  chiara  et  felice  vittoria  a'  tempi  nostri ,  es- 
sendo a  punto  a  quest^faora,  che  io  hayea  preso  la  . 
penna  in  mano  per  scrivere  la-  passata  del  Del* 
fino  per  Firenze  giunte  novelle  a)   prìncipe  D. 
Francesco  y  che  à  7.    d^l    presente  mese  d'otto- 
bre dell'anno    1571    hor  sono   i5  .  giorni   D. 
Giovanni  d' Austria  capitano  della  lega  de  Chri- 
atiani  havea  vinto  T  armata  di  Selimo  Imperadore 
di  Costantinopoli  sopra   ia  Prevesa^  essendo  diyittoria 
aoo  galee-  scampato*  non   più  che  con  sette  Aiìna^a^e 
Bascià  detto  volgarmente  Uccisi  i  generale  delle!^^^^^ 
jgaVee  d'Algitci/La  qoale  impresa  9ssend<^  seguita 
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con  partecipazione  delle  forze.dì  questo  principe^ 

^t  d'una  non  piccola  parie  della  npbiltà  Fiorej^- 

I  tina;  ^e  ci  sarà  prestato  cotanto  spazio  di  vitat 

non  Jie  taciuta   da  noi  ,    quando   saremo  con 
lo  scrivere  a  questi  tempi  pervenuti*  Furono  poi 
lette  in  Senato  le  lettere  della  Regir\a  Giovanna 
scritte  d' Aspersa  li  2^  di  settembre  tutte  piene 
di  lamenti  et  di  lagrime ,  nelle  quali  das^a  con^ 
^    ,       to  come  a'  18  di  quel  mese  9  essendosi  la  notte 
dreasso    ^i^i/a^a  in  camera ,  il  suo  òignor  mqrUo  (  era 
trovato   il  povero  Re  And  reasso  il  quale  ella  non  chia^ 
'^^^^^^    mava  Re  )  in  luogo  di  ritirarsi,  ancor  eglip  a/i- 
dato  com'  era  solito  di  Jare,  et  quinci  e  4Utrove 
alcuna  volta  a  hore  sospette ,  serrandosi  la  por- 
ta appresso^  nel  parco  contiguo  aW abitazione, 
dove  parendo  alla  sua  balia  che  stava  aspettane 
dolo,  che  tardasse  troppo y  andata  con  uha  can* 
dela  accesa  per  vedere  dove /osse  ,  lo  inp^ò  iunt 
go  il  muro  del   medesimo   parco    strangolata» 
Morte   stimata .  dall'  universale   essergli    fitajta 
proccurata  dalt-a  Re(gi na. medesima^  Vreae  }\  4Qmf 
Gonf.3j9mo  magistrato  per  gli  uUirai  me^i  idellaono  Lui^ 
gi  de  Mozzi  la  seconda  volta  >  trovandosi    capir 
Piena  in  ^^^^  ^^^  popolo, LodeHgo  della  Porta  da  Trtviu 
Firenze- essendo  la  cUlì^  di  nuovq  tribolata  npn  ^oIq. dal- 
la piena  del  fiume >  che   giunse  Ì9Ìi(i(t  ^i   pala- 
gio del  podestà  y  ma  da  spedisi  ilre0i]9li .  JNè  vàkr 
Tremoti"^**®  fu  il  danno  per  lo  contado ^iOK^e^Jsi' Tersoli- 
la  passando  il  .ponte  a  Bifredi  rovinò;  tiitto  quel 
borgo  di  case  >  le  "1  Atugnone  ,  i  e'I  {(imaggio  dan- 
neggiarono molto    b  .contrade   d' intorno^   aeti 
liestando  sì  piccol    canale^  e  fossati.,- che.  iMm 
.paresse  gro^sissimà  fiume.,  Fu    apche^  per  essef 
ìDganaatA  :ii»  questi  giarni  1^  /Tede^pUbbliba'^^ 
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dlfalta  di  tre  nobili  della  famiglia  de  Bardi  ;  i 
quali  havendo  fatto  venire  alcuni  artefici  Sanesi  ; 
quelli  tenevano  nelFalpe  di   Castro    per   falsare 
una  moneta  nuovamente  fatta  dalla  Repubblica. 
Scoperta  la  falsità  furono  presi  due  degli  artefi- 
ci y  et  condannati  al  fuoco  •  I  tre  de  Bardi  non 
comparendo    hebbonò  la  sentenza    di  soggiacere 
alla  medesima  pena  ,  quando  mai  capitassero  in 
mano  de  magistrati .  E  perche  si  sapeva  che  al* 
tri  Fiorentini  in   dii^erse  parti   del  mondo  fa- 
cevano batter  fiorini  d'  oro  con  V  impronta   di 
quei  di  Firenze   di  peggior  lega  et  di  manco 
valore,  prohibirono  con  pena   di   ribellione  a 
gi'  intagliatori  de  ferri  lo  intagliarne  per  altri 
che  per  i  Signori  della  Zecca.  ^  l'j  di  dicem- 
bre Tano  de  Guasconi  fu  fatto  sindaco  del  Co* 
mane  a   ricevere  in  titolo  di   dono   dal   Conte 
Simone  da  Battìfolle  e   dal  Conte  Guido  suo 
nipote  ogni  ragione  che  potessero  havere  ne  po- 
poli del  .Pozzo  y  di  Ganghereto ,  di  Perni na  et  di 
Cavi.Coì  fine  dell'  anno  fu  anche  finito  di  pagare 
Mastino.,  et  spenta  in  parte   quella   vergognosa 
memoria ,  che  era  continuamente  a  ciascuno  da« 
vanti  nell'animo  della  sciocca  >  et  disavventurata 
compra  di  Lucca,  entrando  con  poco  lièto  prin-» 
cipio  il  goafalonerato  di  Gioyan   Covoni^  e  in«^  nf.Bio 
sieme  eoa. esso  il  nuovo  ahnoi  milletrecentoqua-    1546 
rantasei  perciòchè  alcuni  pessimi  auguri  riferiti 
sbigottivano  grandemente  :gli  animi  de.  mortali  • 
Un  lupo  di  mezzo  di  entrando  per   la   porta   a 
San  Giorgio  corse  buona,  parte  dell'  Arno;  et  es^ 
sendo  continuamente  sgridato  dalla  moltìludine; 
fa  finalmente  preso  et  màrtb.  alla  porfa  a  Ver- 
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zaia.  Uno  scado  di  gesso  posto  sopra  la  porta 
del  palagio  del  podestà ,  ove  erano  l'insegne  pub- 
bliche^ cadde  da  se  medesimo^  et  si  ruppe  in 
più  partì  .  Ne  mancarono  i  soliti  spaventi  del 
Faoco  fuoco  appreso  in  una  casa  a  S.  Brocolo.  La  va- 
nilà  di  credere  a  cosi  fatti  accidenti  fu  grande- 
mente mantenuta  dalle  cose  dolorose  y  et  infeli- 
ci,  che  succedettono  •  Imperòcbe  senza  potere 
prender  fiato  ^  in  un  medesimo  tempo  s'  intese 
l'ultimo  fallimento  de  Bardi^  che  quasi  assorbì 
tutte  le  ricchezze  de  privati  .  Il  Re  di  Francia 
concedette  al  Duca  d'  Atene  le  rappresaglie  so- 
pra de  Fiorentini  cosi  nell'  bavere ,  come  nella 
persona  ;  se  infino  a  calen  di  maggio  prossimo 
non  bavessero  sodisfatto  il  Duca  di  quel  che  do- 
mandava di  menda  che  era  gran  quantità.  Fa* 
Q^^j^^cecchio  nel  mese  di  marzo  ^  che  sedeva  Gonfa- 
loniere Primeranp  Serragli  volle  esser  di  nuovo 
tradito  ;  et  quello  che  agguagliava  ogn**  altro  in- 
fortunio^ era  la  nuova  sparsa  per  tutto;  che  Carlo 
di  Boemia  figliuolo  del  Re  Giovanni  y  andato  a 
trovar  il  papa  in  Avignone ,  doveva  esser  eletto 
ad  Imperadore^  perciòche  si  temea  fortemente^ 
che  Carlo  per  rispetto  dell'  Imperadore  Arriga 
suo  avolo,  et  per  gli  odi  più  freschi  stati  tra  il 
comune  di  Firenze,  e  il  Re  Giovanni  suo  pa- 
dre ,  et  per  essersi  ^li  nella  sua  giovanezza  tro- 
vato a  Lucca  contra  la  Repubblica,  ancora  che 
ultimamente  si  fosse  trovato  nella  lega  di  Lom- 
bardia contra  Mastino,  dovesse  essere  aspro,  et 
crudo  nimico  de  Fiorentini  •  1  quali  havendo 
sentito  che  in  Orvieto  la  parte  ^guelfa  era  re- 
stata  superiore ,   vi  ha^ean   mandato  Andrea 
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degli  JdimaH  cai^alierey  Bernardo  degli  Ar-^ 
dingelU ,  et  Piero  di  Macone  notaio  per  ral- 
legrarsene e  offerire  ogni  aiuto  per  mantenersi. 
Ma  perche  non  nmanesse  quasi  principe  alcuno 
tra  Cristiani ,  che  non  s' havesse  a  sospetto  ;  suc- 
cedette occasione  per  conto  dell'*  inquisitore  del- 
l' heretica  pravità  d'havere  a  dar  mala  sodisfa- 
zione  al  Pontefice  •  Salvestro  Baroncelli  compa- 
gno della  ragione  degli  Acciainoli  fallita  y  uscen- 
do dal  palagio  dei  priori  accompagnato  da  loro 
ministri ,  ove  per  assettar  i  fatti  della  compa- 
gnia sotto  la  fede  di  quel  supremo  magistrato 
era  ito^  appena  era  uscito  della  soglia  del  pa- 
lagio^ che  fu  manomesso  dalla  famiglia  del  po- 
destà ad  istanza  di  fra  Piero  dell'Aquila  inqui- 
sitore^ et  proccuratore  di  Don  Piero  Cardinale 
Sabinense  spagnuolo  ;  il  quale  dalla  detta  ragio- 
ne dovea  ricevere  dodicimila  fiorini  d**  oro . 
Questa  cosa  parendo  a' priori  molto  sconcia ,  e 
io  pregiudizio  della  lor  dignità  ,  incontanente  il 
Baroncelli  feciono  liberare^  e  i  famigliari  del  po- 
destà ,  fatto  prima  loro  tagliar  le  mani ,  confi- 
narono per  dieci  anni  fuor  di  Firenze^  et  del 
suo  contado  •  Il  podestà  scusando  Terror  succes- 
so ^  et  prefferendosi  pronto  air  emenda  impetrò 
perdono  dalla  Signoria  «Ma  T inquisitore ,  il  qua- 
le riputava  questa  ingiuria  fatta  alla  persona  sua 
medesima,  et  non  si  tenea  del  tutto  sicuro , 
scommunicato  il  Gonfaloniere  j  e  i  priori  ,  et 
lasciata  la  città  interdetta ,  se  tra  sei  di  non 
gli  era  reso  Salvestro^  se  n'andò  a  Siena.  Onde 
non  molto  di  poi  si  partì  per  la  Corte,  non  so- 
lo dolendosi  al  Papa  del  torto  ricevuto   da  Fio- 
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rentiai  per  V  animosità  mostrata  per  conto  sao 
Terso  i  famigli  del  loro  podestà;  mostrando  l'i- 
niqua legge  fatta  i  mesi  addietro  contro  la  libertà 
ecclesiastica  ,  il  numero  grande  de  Paterini ,  che 
bavea  in  Firenze ,  et  molti  altri  abominevoli 
peccati ,  che  vi  si  commettevano  •  j^lla  scomuni" 
ca  fu  subito  per  due  notai  fatti  sindaci  perciò 
del  Comune  et  passati  ne  consigli  d' Angelo  de 
Marchesi  del  Monte  Santa  Maria  capitano  et 
difensore  del  Popolo  e  di  Paolo  de  Guidoni  da 
Terany  podestà  appellato  di  nullità  .  In  Avi- 
gnone furon  mandati  arpbasciadori  al  Pontefice 
Buonaccorso  de  Frescobaldi  canonico ,  Francesco 
de  Brunelleschi  e  Antonio  Adimari  tutti  due  ca- 
valieri y  Ugo  della  Stufa  giureperito ,  Filippo  de- 
gli Spini,  et  Baldo  Fracassini  notaio  ,  a' quali  fa 
dato  in  commessione  di  rappresc^ntare  il  cattivo 
governo  dell'Inquisitore  ^  et  di  pregare  il  Papa 
di  rimuoverlo  da  quella  carica.  Et  per  scemare 
il  numero  degli  avversar)  furono  consegnati  lo- 
ro cinquemila  fiorini  d'  oro  per  pagar  il  Cardi- 
nal Sabinense,  obbligando  per  il  rimanente  de 
settemila  il  comune ,  il  quale  entrava  malleva- 
dore per  gli  Acciainoli,  et  principal  pagatore  in 
certi  spazj  di  tempo .  Queste  cose  furono  ordina- 
te che  si  facessero  in  corte  .  In  casa  furono  pre- 
si altri  partiti^  et  prima  feciono  una  legge ,  nella 
quale  imitarono  uno  statuto,  che  era  in  Perugia 
et  che  si  costumava  anche  da  Re  di  Spagna.  Et 
ordini  ciò  fu;  che  niuno  Inquisitore    si   dovesse    intro- 

P*r  .''"'mettere  in  altro  che  nel  suo  uficio  «  senza  uscir 
quifiitore  ,      .  .    .      i  ti>  .  t         i- 

punto  de  i  termini    dell  eresia  ;  et  che  gli  ere* 

liei  fossero  secondo  la  qualità  del    peccato  con- 
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dannati  nella  persona ,  et  non  in  moneta .  Che 
r  Inquisitore  non  havesse  a  tener  carceri  private  » 
ma  ne  suoi  bisogni  si  servisse  delle  pubbliche  ; 
Che  niun  Podestà^  Capitano,  Esecutore^  o  qual- 
sivoglia siltro  magistrato  dovesse  dar  famiglia  ,  o 
licenza,  o  messo  a  chi  si  fosse  che  non  depen- 
desse dal  Comune  per  far  pigliar  cittadino  , 
o  forestiere  alcuno  senza  espressa  licenza  de 
priori,  et  così  s'intendesse  haversi  a  fare  al  Ve- 
scovo di  Firenze^  e  a  quello  di  Fiesole.  Et  per- 
che il  detto  inquisitore  et  Vescovi  sotto  scusa  d'es- 
sere lor  famigliari  concedevano  licenza  di  portar 
arme  a  molti ,  et  l'inquisitore  particolarmente  appa- 
riva haverla  conceduta  a  più  di  dugencinquanta  on- 
de traeva  ogn'  anno  più  di  mille  scudi ,  si  fece  leg- 
ge, che  niuno  de  i  detti  prelati  dovesse  per  l'av- 
venire conceder  licenza  dì  portar  arme  a  chi  che 
sìa^  se  non  che  l'Inquisitore  s'intendesse  haver- 
la per  sei  familiari  per  altri  tanti  il  J^escouo  di 
Fiesole  et  per  dodici  il  Vescos^o  di  Firenze  ;  i 
quali  dovessero  essere  svestiti  ad  una  assisa  et 
portar  del  continuo  un  tawlaccio  entros^i  V  arme 
della  Chiesa ,  altrimenti  potessero  esser  fatti  pri^ 
gioni  de  quali  impacci  è  senza  dubbio  liberata  l'età 
presente,  procedendo  gli  affari  ecclesiastici  per 
la  severità  de  principi  cosi  sacri  come  secolari 
con  molta  dirittura.  E  il  carico  dell'inquisitore 
governalo  per  molti  anni  dalla  diligente  cura  di 
Fra  Dionigi  da  Colstacciaro  de  minori  conventuali 
a  ciò  dal  Santo  uficio  proposto^  non  ha  lasciato 
in  se  cosa  alcuna  desiderabile.  In  oltre  ordinarono* 
Che  persona  potesse  esser  offesa  y  arrestata  o 
molestata  da^  chi  si  Jusse ,  eccetto  che   dagli 
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Ufiziali  che  hauessero  autorità  dalla  Bepuhhlioa, 
prohibendo  a  notai  il  far  atto  alcuno  a  richie- 
sta  d' altri  ^  con  esser  lecito  a  ciascuno  il  di^- 
fendersi  da  chi  gli  volesse  molestare  con  altra 
Ordini    autorità  et  questi  tali  potessero  essere  offesi  come 
V^y  ^f .  banditi.  Gli  avvisi  di  queste  cose  turbarono  mag- 
'  *  **"giorinente   T  animo  del  PooteGce  ^  onde  fu  ne- 
cessario mandar  nuovi  ambasciadori  per  placarlo. 
fedendo  poi  rimediare  alle  liti  che  nascci^ano 
sopra  de  beni  immobili  ^  de  quali  d*  ordinario 
chi  manco  havea  da  spendere  ne  restava  priva- 
to ;  Fu  dato  balìa  a'  Priori  di  elegger  due  dt^ 
tadini  per  quartiere,  i  quali  descrivessero  in  li^ 
bri  tutti  i  beni  del  dominio  ^  senza  pero  sti-- 
mar  gli ,  col  nome  di  chi  possedeva  et  con  la- 
sciar  tra  una  partita    et  l' altra  tanto  spazio 
da  potervi  di  mano  in  mano  scriver  quelli  che 
per  compra ,  o  in  altro  modo  ne  divenissero  pa- 
droni ,  i  quali  fossero  obbligati  a  fare  istanza 
d' esservi  scritti  (  Così  ci  fosse  hoggi  un  libr, 
publico  nel  quale  fossero  notati  et  si  notassero 
i  fidecommissi ,  che  al  certo  si   taglierebbe  la 
strada  a  un  infinita  di  liti  )  Ordinarono  an* 
Cora  perchè  si  dubitava  che  molti  fossero  con- 
dannati et  giustiziati  a  torto  ,  che  quando  si 
.  faceva  Velezzìone  del  podestà  di  Firenze  ,  si 
facesse  ancor  quella  di  dodici  notai  forestieri 
lontani  dal  luogo  di  dove  fosse  il  podestà  per 
trenta  miglia  y  i  quali  dovessero  abitare  in  casa 
separata  dal  podestà ,  senza  praticar  seco ,  né 
con  altri  ufiziali  et  cittadini  et  sempre  uno  di 
essi  si  dovesse  trovar  presente  ali*  esamini  j  con 
scriverle  in  libro  di  cartapecora  et  non  in  quin* 
terni.  Fu  parimente  ordinato  un  magistrato  d^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


DECIMO  33 

quattordici  cittadini,  i  quali   si  domandassero 
i  quattordici  difensori  della  libertà ,  per  kaiser 
cura  che  gli  ordini  fatti  fossero  osservati .  In 
ultimo  fu  fatto  cavaliere  da  Filippo  Guazzaglio* 
tri  cavaliere  sindaco  del  Comune  Agnolo  fi gliuo- 
lo  del  podestà.   Ma  non  parendo  a  Giovanni  da 
Cerreto  entrato  Gonfaloniere  il  primo  di  niaggio^Gont)!! 
che  la  passata  signorìa  havesse  fatto  ordini  a 
bastanza  per  la  conservazione  della  dignità  e 
autorità  della  Repubblica ,  ne  fece  uno   a'  12. 
Che  persona  ardisse    di  proccurarCf  avvocare 
scrivere ,  o  dar  favore  a4thi  scrivesse  centra  il 
Comune  et  chi  gli  portasse  di  fuori  lettere,  ci- 
tazioni j  sentenze  ^  o  altra  scrittura;  potesse  es^ 
sere  offeso  come  ribello.  Prohibì  ancora  il  po^ 
tersi  appellare  d*  alcuna  sentenza  data  a  favo' 
re  del  Comune,  che  a* giudici  destinati  a  ciò ^ 
non  intendendo  in  questa  prohibizione-  d'inclu- 
der quelli  che  havessero  prestato  ,  o  prestassero 
danari  al  Comune  et  che  ne  dovessero  ricevere  as- 
segnazioni. Ma  tutti  questi  ordini  non  fecero  però 
(  havendo  preso  il  Gonfalonerato  Francesco Pegolot-" 
ti  )  parer  minori  grincoiucnodi  della  scarsa  ricolta 
la  quale  per  le  pioggie  dell'anno  passato  in  sul 
sementare  et  per  quelle  che  erano  state  nel  pre-. 
sente  anno  per  tutta  la  primavera  et  principj  della 
state  era  cattivissima;  oltreché   s'ìntendea,  che 
il  Re  di  Francia  bavjea  di  nuovo  confermato  le 
rappresaglie  al  Duca  d' Atene  et  che  Carlo  di  Boe* 
mìa  r  undecirao  giorno  di  luglio  era  stato  dichia* 
rato  Re  de  Romani.  ^  30  trovandosi  in  /^ire/i-Lega  co 
ze  podestà  Francesco  della  Serra  d' Jgubbio  ,^^^^^* 
Iacopo  Marchi  et  Simone  delV  A  niella   sindaci 
T.  ly.  % 
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del  Comune  fecero  in  Staggia  lega  oo  sindaci 
del  Comune  di  Siena  per  dieci  anni  a  conser- 
vazione del  pacifico  stato  dell'una  et  dell*  altra 
Repubblica ,  e  a  esaltazione  di  Santa  Chiesa  et 
di  Papa  Clemente  Sesto,  fedendo  che  ogn  im- 
presa si  facesse  a  comune  y  nel   resto  furono   i 
patti  conforme  a  quelli  del  i3/io.    L'apparen- 
za  del   sospetto   del  nuovo  Imperadure  delle  ca- 
drpàrtc^  8*^"®   a' capitani   di    parte    guelfa    nel    Gonfalo- 
ouelfa.    nerato   di   Agnolo    degli    Alberti  ,  di    fare    una 
Gonf.324 legge ^  che  nessuno  forestiere  fallo  cittadino,  l'avo- 
lo del  quale  non  fosM   nato  in   Firenze  ,   o  nel 
contado  y   potesse   godere   d'  alcuno   uficìo  ,    an- 
cora   che    fosse    messo   nelle    borse  ;    conciòsia- 
cosa    che    per    simil    via    molli    venutici    dalle 
terre  d'inlorno^   introdotti  nelle   ventune  capi- 
tudini  dell'  arti ,   esercitavano    con  grande   arro- 
ganza  i   loro  magistrali  et  parendo  che  molli  di 
costoro    fossero   ghibellini    si   dubitava  ,   che    in 
questo  strano  mescolamento,  e  in  tanta   prosuo- 
zione ,  cou  l'occasione  del  nuovo  Imperadore  non 
succedesse  alcun  danno   alla  Repubblica.   Questi 
furono  i  primi  semi ,  i  quali  fecondamente  cre- 
scendo alzarono  ^ad  una  somma  potenza  V  uficio 
de  capitani  di  parte  guelfa ,  la  quale  in  processo 
di  tempo  in  manifesta  et  fi^ra  tirannide  con  ver* 
teodosi ,  di  esili,  di  vergogne,  di  povertà  et  di 
morti  fu  a  molli  cittadini  cagione,  in  guisa  che 
non  potendo  la  misera  città  cotante  et  si  grandi 
calamità  più  lungo  tempo  soSerire  ^  trovati  nello 
spazio  di  trentacinque  anni  sempre  vani   tutti  i 
rimedj  ,  fu  costretta  ricorrere  finalmente  ad  uno, 
il  quale  avanzando  di  gran  lunga  la   potenza  di 
cosr  fatto  morbo,  con  male    forse  non  più  leg- 
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giere  del  primo;  quello  condusse  nella  poteslà 
deirinfima  plebe.  Da  cui  oltre  i  subiti  uccidi  menti  > 
saccheggiamenti  et  preste  arsioni  di  case  et*simi- 
li  frutti  che /nascono  dalla  furia  della  concitata 
moltitudine,  sorsono  anche  poi  gli  abbassamen- 
ti et  le  morti  di  molti  chiari,  e  illustri  cittadini; 
quasi  gareggiando  con  non  meno  imperiosa  et  crudel 
signorìa  con  tutti  i  mali  della  passata  tirannide* 
Poco  innanzi  alla  legge  fu  finito  di  fare  il  Pon- 
te a  Santa  Trinità,  ove  il  comune  spese  ^^i^^'-s.  tHuU 
mila  scudi.  £t  passò  per  Firenze  il  GardinaletQ. 
Don  Bruno  ^  a  cui  la  Repubblica  fece  molti  ho. 
nori.  Questi  andava  nel  regno  di  Napoli  mandato 
dal  Pontefice  per  prendere  in  nome  di  Santa 
Chiesa  la  guardia  di  quel  reame  messo  tutto  soz- 
zopra  per  la  morte  d'Andreasso  fratello  di  Lo- 
dovico Re  d' Ungheria  ,  il  quale  dato  dal  Re  Ru- 
berto non  molto  innanzi  che  morisse  per  marito 
alla  Giovanna  sua  nipote,  a  cui  scadeva  il  re- 
gno, era  stato  come  si  è  detto  per  ordine  del- 
l' infedele  et  scelerata  moglie  strangolato.  Poi  pre- 
se il  gonfalonerato  per  gli  ultimi  mesi  dell'anno  Q^of^^S 
Filippo  del  Sagina ,  a  cui  vennero  novelle ,  conie 
finalmente  a'  venticinque  di  novembre  Carlo  era 
stato  coronato  Imperadore  con  consentimento  del- 
la Sede  Apostolica  in  Bona  terra  vicina  a  Colo- 
nia ,  onde  i  capitani  di  parte  guelfa  da  capo  si 
volsono  a  pensare  con  quali  altri  rimedj  potes- 
sero riparare  a' soprastanti  mali  ;  essendo  i  priori 
et  gli  altri  magistrati  volti  tutti  a  far  provvisio- 
ni contra  la  carestia ,  male  senza  dubbio  per  di- 
struggere gli  alimenti  della  vita  ,  di  tutti  gli  al- 
tri  maggiore;  né  per  memoria  di  coloro^  die  vi- 
Tevano ,  si  ricordava  mai  la  città  essere  stata  in 
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menile  strettezza  ,  ancora  che  la  carestia  del  tren* 
lanove  et  quaranta  fosse  stata  molto  grande  :  per- 
ciòche  in  questo  anno  fu  caro  di  tutte  le  cose.  Non 
mancavano  coloro;   alla  cui  cura  era   commesso 
il  peso  della  Repubblica  di  far  le  provvisioni  del 
grano  di  fuori,  havendo  mandato  danari^  e  liuo- 
mini  per  farne  venir  di  Sicilia ,  di  Calavria  ^di 
Sardigna  ,  e  infìno  di  Tunisi  et  di  Barberia.  Ma 
trovandosi  i  Genovesi  y  e  i  Pisani  in  simil  man- 
camento y  havendo  i  lor  legni  armati   in   sulla 
foce    d'  Arno ,    et    per   i   luoghi   vicini   voleano 
essere   i   primi    a   fornirsi  ;   talché    in  gran    par- 
te   i    provvedimenti   fatti    tornavano    vani  .    Et 
con   tutto    ciò   si   trovarono  di  quelli    cittadini , 
i  quali  cavando  utile  dalla  comune  miseria ,  cer- 
carono di  frodar  il   pubblico  ;  ma ,   benché  con 
leggier  pena,  furono   condannati  in  mille   fiori- 
ni d'  oro.  In  questi  travagli  prese  il  sommo  ma- 
GoDf.3i6gistrato  Piero   del  Papa  il    primo  di  dell'  anno 
i347*  ne  cui  princìpj  i  capitani  di  parte  guelfa 
^^^   non   ostante    la   prima    provvisione,   essendo  la 
lor  sollecitudine  ,    per  rispetto  del  nuovo  Impe- 
radore  grande,  feciono  fare  un'altra  legge.  Che 
ninno   Ghibellino^  il.  quale ,  o  egli  o   suo   con- 
giunto dal  00 J  in  qua  fosse  stato  ribello,  o  abi- 
tato in  terra  ribella,  o  venuto  contra  la  Repub- 
blica potesse  bavere  alcuno  uficio;  e  havendolo^ 
et  non  lo  rifiutando  dovesse  pagar   mille  fiorini 
d'oro;  alla  qual  pena  fossero   anco   tenuti  culo* 
ro ,  da  quali    a    quello    uficio    era    stato  eletto  ' 
Disposono  che  tal  legge  s'  estendesse  contra  quel- 
li,! quali  non  fossero  veri  guelfi,  e  amatori  di 
Santa  Chiesa ,  ancora  che  i  suoi  non  fossero  sta-^ 
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ti  ribelli  y  ma  la  pena  fosse  minore^  all' accusa* 
lo  di  lire  cinquecento  >  alla  Signoria  che  noi 
condannasse  di  lire  mille  ^  dovendo  la  pruova 
di  ciò  costare  di  sei  testimoni  degni  di  fede^ 
approvati  da  Consoli  di  quelT  arte  di  cai  fosse 
K  artefice  accusato,  et  da  priori  et  dodici  lor 
consiglieri  ^  se  il  condannato  non  havesse  arte  ; 
la  qual  sorte  d'  huomini  con  proprio  vocabolo 
erano  chiamali  scioperati.  11  primo  a  cui  toccò^^'PP'" 
di  provar  il  rigor  della  legge  fu  Ubaldino  In- 
fangati condannato  in /cinquecento  lire  per  ha* 
vere  accettato  V  uficio  de  sedici  sopra  ì  Sinda* 
cati  dei  falliti.  Tra  tanti  mali  o  princip)  di  mail 
quanta  luce  apparve  in  beneficio  della  Repub* 
blica  fu  il  partilo  preso  da  Sanminiatesì  di  dar* 
si  a'  Fiorentini  per  cinque  anni^  non  havendo 
\  popolani  potuto  patire  V  orgoglio  de  Malpì|[liy 
et  de  Mangiadorì  famiglie  nobili  di  quella  terra  •Sanmi'* 
i  quali    havendo   tolto   certi    malfattori    lor  ma-"**'** J' 

ria  a'Fio 

snadieri  a  Guglielmo  Rucellai  citladin  Fiorenri-p^^  ^Iq.' 
DO)  et  podestà  di  San  Miniato,  et  levato  il  ro^queanni. 
more^  voleano  anco  disfare  gli  ordini  del  po- 
polo .  Il  che  havrebbono  facilmente  conseguito  ^ 
se  non  vi  fossono  sopraggiunte  le  masnade,  che 
il  Comune  tenea  nel  Valdarno  di  sotto,  et  quasi 
nel  medesimo  tempo  gli  Àmbasciadori  Fiorenti- 
ni; i  quali  si  posono  di  mezzo  per  metterli  ia 
pace  j  onde  il  popolo  non  volle  esserli  ingrata 
del  beneficio  ricevuto,  pensando  anche  con  que« 
sto  modo  poter  meglio  difendersi  dall'  ingiurie 
de  grandi.  Ma  questa  et  qualunque  altra  gran 
sodisfazione  d'  animo  superava  Y  affanno  della 
carestia .  Per   la   qual  cosa    la  nuova  Signorìa  , 
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Conf.327che  entrò  con  Giovanni    Lanfredini  Gonfalonie- 
re il  primo  giorno  di  marzo  veggendo  la    città 
corabatluta   dalla    fame,  e  i  poveri   senza  esser 
molestali  da  altro  male,  esser  pur   troppo  gra- 
vati da    cosi    grande  nimico;   fece   il  terzodeci- 
mo giorno  di    quel  mese   una  legge  ;  che  ninno 
infin  a  calen  d' agosto  vegnente  potesse  esser  pre« 
so  per  debito  di  cento  fiorini  in  giù ,  salvo  all' 
uiiziale  della  mercanzia^  ove   il  debito   passasse 
Ordini  a'^  somma  di  venticinque  lire.  Ordinossi  che  lo 
favore  destaio    del  grano    non  passasse  il  pregio   di  qua- 
poveri.   j.Q|,(2    soldi.  Che    chiunque   ne    recasse  di  fuori 
del  contado,  havesse  un  fiorin  d*  oro  per  moggio. 
Fa  di  soddisfazione  alla  città  il   breve  uenU' 
to  dal  Papa  delV  assoluzione  della  scomunica 
lasciata  da    Pietro  dalV  jéquila  Inquisitore  y 
stato  fatto  in  questo  tempo  P^escovo  di  Sant* 
angelo  ;  et  così  in  luògo  di  gastigo  conforme 
al  desiderio  de   Fiorentini,  ricevette  V  Inqui* 
sitore  premio.  Le  nuove  certe  che  si  haveano 
che  'l  nuovo  Imperadore  scendeva  in  Chiaren^ 
zana,  et  s'  accostava  all'  Italia,    accresceva^ 
no  i  pensieri  non  solo  a'  Fiorentini  j  ma   an- 
che  alV  altre  città  guelfe  di  Toscana.  Perchè  adu-^ 
natosi  Oddo  degli  Altoviti ,   Sunone  delV  An- 
teliate  Or manozzo  Deti  sindaci  della  JRepub* 
blica    nella    Chiesa    cattedrale  d'  Arezzo   co 
he^ù  con  sindaci  di  Perugia,  et^  di  Siena,  et  di  Arezzo 
Perugia  j^q^^q  fecero  lega  per  cinque  anni  a    difesa 
altri  /     comune,   restando    in  arbitrio   di  Firenze  ,  di 
Perugia ,  et  di  Siena  il  ricever  in  essa   altre 
città   et  comuni:  la  taglia  fu  di  tremila  ca-' 
valli,  de  quali  per  allora  a,  Firenze    ne  toccò 


Digitized  by  VjOOQIC 


DECIMO  39 

%:k5  ,a  Perugia  ^'jS  ^a  Siena  4oo,  e  ad  Arez^ 
j^o  cento  y  et  dugento  ne  contribuissero  Pisto- 
ia ,  Folterra  ,  Sanminiato ,  Sang^mignano  ,  et 
Colle  di  J^aldelsa  in  ogni  caso  che  /ossero 
ammessi  nella  lega,  et  gli  altri  mille  si  di* 
strihuissero  poi  per  rata  a  proporzione  de  su* 
detti  duemila .  La  elezzione  del  capitano  fosse 
delle  tre  città  ^  le  quali  gli  dovessero  tenere 
appresso  due  consiglieri  per  ciascuna  esperti 
in  guerra  ;  et  le  altre  città  et  comuni  uno  ^ 
che  si  mandassero  amhasciadori  al  Papa  pre* 
gandolo  a  non  voler  permettere  che  passasse 
alcun  Signor  Tedesco  in  Italia ,  poiché  segui* 
rebbe  con  danno  di  Santa  Chiesa,  di  parte 
Guelfa ,  et  de  collegati .  Che  se  ne  mandasse^ 
ro  ancora  all'  altre  città.  Comunità^  et  Si- 
gnori d' Italia  ,  se  ben  fossero  ghibellini ,  per 
esortargli  a  entrare  in  lega .  Non  volsero  che 
alcuno  de  collegati  potesse  far  lega  con  oltra- 
montani,  et  con  nemici  d'  alcuno  de  collegati 
ma  ben  mantener  quelle  che  si  havessero  . 
Ne  meno  vollero  che  si  potesse  ceder  ragioni 
di  terre  ,  o  di  altro  a  oltramontani  che  ve^ 
nissero  in  Italia  senza  il  consenso  delle  tre 
città.  Dichiarandosi  in  ultimo  gli  jÌ retini  di 
non  intendere  con  questa  lega  di  contrafare 
in  cosa  alcuna  alla  lor  libertà,  et  non  volendo  che 
nessuno  de  collegati  si  potesse  unire  con  alcun 
luogo  del  contado  et  distretto  d*  Arezzo  * 
Ma  non  parendo  che  i  rimedj  presi  per  la  ca* 
restìa  bastassero  ,  perciòche  o  per  difetto  della 
vettovaglia  9  o  per  altra  cagione  1  era  incominciar 
la    una  leggieri  aiortalilà    nella   terra;  et   dallo 
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prigioni    pubbliche    veniva  riferito^  che  ve    né 
^^^^*      moriva  due  ^  et  talor  tre  il  giorno ^  si  fece  a  caien 
d'aprile    un'altro    ordine;  che    chiunque    fosse 
stalo  prigione   da  calen  di  febbraio  addietro,  ri* 
ha  vendo  la    pace    del  suo    nimico,  fosse  libero* 
£t  così  similmente  ciascuno  che  vi  fosse  per  de- 
bito  di  cento  lire  in  giù,  rimanendo  però  obbli- 
gato al  suo  creditore,  il  numero  de  quali  ascese 
a  censeltantatre  .  Oltre  la   carestia  ,  e  i  principi 
della  fresca  pestilenza ,  le  molte  pioggie ,  i  tuoni  ^ 
et  le  saette  cadute  in  diverse    parti  della  città  , 
et   delle  quali  alcune  si   riferiva   haver    saettato 
in  certa    parte  i  merli  delle  mura ,  sbigottivano 
grandemente    gli    animi    di   ciascuno,  onde  per 
placar  T  ira  di  Dio,  graude  fu   la  pietà  in  quel 
tempo  in  Firenze  dove  si  trovava   capitano  del 
popolo    Lotto    da    Sasso  ferrato,    et  podestà 
Guido  de  Fortebracci   da   Montone  di  tutti  gli 
ordini  de  cittadini  verso  i  poveri   forestieri,  che 
Pieti  de  nella  città    si    riparavano ,   essendosi  trovato  in- 
torno   la    metà  del    mese  à'  aprile  il  numero  di 
coloro,  i  quali   erano  a  prender   il  pane  ascen- 
dere a  novantaquattro  mila  bocche^  senza  colo- 
ro ,  i   quali    essendosi  provveduti    da    lor  poderi 
Carità  di  facevano  il  pane  in  c^^^\  Anche  i  soldati  oltra^- 
oUn!-*     tnontani  commossi  da  tanta  carità  volendo  far 
montaoi.  qualche  opera  pia  per  rimedio  delV  anime  loroy 
supplicarono  alla  Signorìa  che  fosse  assegnato 
loro  un  luogo  dalla  porta  a  San  Gallo  al  can^ 
to  alla  macine y  per  potervi   edificare   uno  spe" 
dale  sotto  nome  di  San  Giorgio   (i4)  per  rice- 
^    ja^gt^em  i  poveri.   Io   questa  pietà,  et  cura   conti- 
nuando Gian  Manno  Binaldelli  la  2:  volta,  ilf 
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<|iial  prese  il  Mmmo  niagislrato  a  caien  di  mag* 
gio,  insieme  co'  compagai  fece  un'  altra  rifor- 
nagtone  l' ultimo  di  di  qoel  me^ie,  che  ciascu* 
Bo  cde  ai  trovasse  prigione  debitore  del  comune , 
o  fosse  in  bando  per  la  somma  di  cento  scudi  ^ 
potesse  uscirne  ogni  Tolta  ^  che  pagasse  tre  soldi 
per  lira  del  debito  ^  et  del  rimanente  assegnasse 
alcun  creditore  della  Repubblica,  col  quale  si 
sconterebbe  a  ragione  di  veototto,  et  trenta  per 
cento»  Furono  alcuni,  che  si  ricomprarono, ben* 
che  la  slrettesza  di  tutte  le  cose  fosse  maraviglio^* 
sa.  Lo  spedale  di  Santa  Marianuova  dove  si  tro* 
sbavano  più  di  dugento  malati ,  et  l'entrate  non 
potewin  sopperire  alla  spesa ,  fu  soi^ifenuto  di 
dieci  moggia  di  grano  et  di  due  d^  orzo  ;  Non 
succederebbe  già  così  oggi,  essendo  per  i  la^ 
sciti  fatti  a  quel  luogo  cresciute  quelV  entrate 
a  gran  somma  j  come  ui  è  proporzione  accre- 
sciuta la  carità  verso  i  poveri.  Ma  incomin- 
ciandosi a  dubitare  della  nuova  ricolta  per  le 
spesse  pioggie ,  che  haveano  fatto  danno  a  frutti 
et  biade  in  più  parti  del  contado  ;  il  Vescovo 
pubblicò  le  processioni  per  tre  giorni  ;  le  cui  pre- 
ghiere come  fossero  da  Dio  state  esaudite,  cessò 
subito  il  mal  tempo  ;  e  il  ventiquattresimo  gior« 
DO  di  giugno  il  grano  incominciò  a  calare.  Ma 
perche  cosi  grande  allegrezza  fosse  moderata  da 
qualche  sinistro;  la  notte  che  segui  al  giorno, 
che  era  scemato  il  grano ,  s'  appiccò  il  fuoco  in 
porta  rossa ,  contra  la  vìa  che  mena  a  gli  Strozzi  Fooco. 
ove  arsono  venti  case  senza  quelle  che  si  taglia- 
rono per  levar  T alimento  alle  fiamme,  le  quali 
attaccandosi  di  tetto  in  tetto  minacciavano  tutto 
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il  resto  della  contrada .  Venne  aneora  in  qnesti 
di  avviso  9  come  era  morto  a  Furli  insieme  eoa 
la  sua  donna  Oirso  Donati  nipote  del  vecchio 
Corso;  la  cui  morte  come  che  egli  fosae  bandito 
dalla  città ,  increbbe  nondimeno  a  molti  cittadi- 
ni ,  da  quali  fu  riputata  non  piccola  perdita  : 
perciòche  egli  havea  dato  manifesti  segni  d' lia- 
vere  a  riuscire  prode,  et  valoroso  cavaliere;  et 
da  non  dover  esser  al  fine  la  sua  opera  se  non 
di  giovamento  alla  Repubblica ,  quando  mai  fos- 
se restituito  alla  patria.  Gessata  la  carestb ,  ven- 
nero in  Firenze  ambasciadori  del  Tribuno  di  Ro- 
ma, cercando  aiuto  per  T  esercito ,  che  egli  ha- 
vea mosso  contro  la  città  di  Viterbo  ,  la  quale 
Niccolò  non  gli  prestava  ubbidienza ,  con  gran  maravi- 
dìRouia.S^'^  et  stupore  di  quella  età,  et  de  i  secoli , che 
poscia  seguirono ,  che  un  huomo  di  bassa  con- 
dizione y  di  ninno  potere  primo  di  tutti ,  et  do- 
po cosi  lungo  spazio  di  tempo  havesse  havuto 
ardimento  di  tentar  a  rimetter  in  pie  la  Roma- 
na Repubblica ,  e  a  restituirla  all'  antico  splen- 
dore ;  perciòche  costui  a  guisa  d'  un  vampo  te- 
nuto occulto  sotto  le  ceneri  della  sepellita  ,  et 
quasi  spenta  virtù  Romana ,  armato  solamente 
della  potenza  delle  parole,  bebbe  in  se  tanta 
nobiltà  d'  animo ,  che  gli  bastò  il  cuore  di  sol- 
levar prima  la  plebe  Romana  alla  speranza  del- 
l' antica  grandezza ,  e  con  r  aiuto  di  quella  di 
tirarsi  dietro  Roma  ,  et  gran  parte  d' Italia .  Fa 
egli  in  tanta  riverenza  et  riputazione  appresso 
ciascuno  per  haver  in  cosi  corrotto  secolo  posto 
mano  a  si  grande,  e  illustre  impresa,  che  potè 
confinare  molti  grandi   baroni   Romani;  i  quali 
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per  la  commodità  delle  loro  castella^  et  per  le 
gare  delle  fazioni  ^  le  quali  erano  tra  loro ,  te- 
neaao  tutto  il  paese  oppresso  d'ammazzamenti 
et  di  ruberie.  Scrisse  alle  Repubbliche  Italiane^ 
si  come  fece  a  Firenze,  che  egli  intendea  di  li« 
berar  V  Italia  da  tiranni  •  Citò  Carlo  di  Boemia 
et  Lodovico  il  Bavero,  che  venissero  in  Roma 
a  mostrare  con  che  titolo  havean  preso  V  impe» 
rio.  Fece  intendere  a  gli  Elettori^  che  mostras- 
sero in  virtù  di  qual  privilegio  si  haveano  arro* 
gata  questa  autorità  di  elegger  gli  Imperadori  ; 
essendo  questo  solo  uficio  del  popol  Romano. 
Et  per  le  guerre  ,  che  seguirono  tra  la  Reina 
Giovanna  di  Napoli ,  et  Lodovico  Re  d'ungheria 
per  la  morte  d'Àndreasso,  certa  cosa  è, "e  il 
Re,  et  la  Reina  bavere  mandato  ambascìadori  et 
doni  al  tribuno  per  renderlosi  propizio;  in  cosi 
alto  seggio  di  gloria  suole  riporre  la  virtù  gli 
amanti  di  lei.  La  Republica  Fiorentina  chia- 
mata da  lui  figliuola  di  Roma ,  et  fondata  et 
edificata  dal  popol  Romano  risentendosi  al  suono 
di  si  chiari  titoli ,  et  sperando  per  la  virtù  di 
costui  la  grandezza  della  libertà  Italiana ,  olire 
liaver  fatto  grande  honore  a  gli  ambasciador£ 
suoi  gli  mandò  per  allora  cento  cavalieri  in  aiuto^ 
profferendosi  di  dover  per  l'avvenire  fare  mag- 
gior cose,  quando  il  bisogno  il  ricercasse  .  (i 5) 
Mandati  i  cavalieri ,  et  licenziati  gli  ambasciadori 
usci  con  la  nuova  Signoria  trwandosi  podestà 
di  Firenze  Ermanno  de  Guidoni  da  SestinOy 
Gonfaloniere  Ubaldino  Ardinghelli  ;  di  cui  or-  "  ^ 
dine  fu  fatta  una  legge ,  che  ninno  priore  fiitto 
dal  Duca   d'Atene  potesse  portar  arme,  come 
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solevan  quelli  che  eraa  fatti  dal  popolo  ;  et  sotta 
pena    di    mille  scudi  non  dovesse  alcuno    tener 
pubbliche^  o  celate  V  insegue  sue  dentro^  o  fuori 
della  città  i  Queste  cose   furono  fatle  per  V  odio 
grande ,  che    s'  havea   alla  memoria   del   Duca  , 
accresciuto    per   le  rappresaglie  fatle   dal  Re   di 
Francia.  Vietarono  ancor   T  aride  a" ghibellini  et 
Moneta  sin^il  sorte  di  genie .  Gli  uficiali  della   zecca  fe« 
ciono  in  questo  tempo  far  nuova  moneta^  onde 
fu  attribuito  da  alcun  poeta  per  vezzo  ordinario 
de  Fiorentini  il  variar  fra  l'altre  cose  cosi  spesso 
i  cooii^  pesi^  et  la  quantità  delle  monete.  I  prio- 
ri tentarono  di  corregger  la  legge  fatla  da  capi- 
tani di  parie  guelfa  nel  principio  di  quest'anno 
circa  r  approvazione  de  testimoni  volendo ,  che 
i  testimoni   del  ghibellino  accusato^  o  artefice  ^o 
scioperato    che   egli  si   fosse,   in   nessun   modo 
sì  dovessero   accettare,    se  non   fossero  approva- 
ti  da  priori  et  da  loro  collegi ,  la  qual  cosa  con 
mollo   lor   pregiudizio,  et  non  senza  pericolo  di 
commuover   la   città   a   romore  ,  non  solo   non 
si  ottenne  ,  ma  fortificarono  ì    capitani  maggior* 
mente  la  legge  ;  talché  per  V  avvenire  incomin- 
ciarono a  cozzar  del  pari  con  Taulorìlà  de  priori. 
£ra  stato  eletto  per  capitano  del  popolo  di  Fi- 
renze per  entrare  il  primo  d' agosto  Negro  de, 
Bruciati  cavaliere  Bresciano ,  ma  essendo  morto 
et  lasciato  un  Jigliuolo  detto  Paolo  Ju  eletto  in 
.       luogo  del  padre.  Nel    gonPalonerato  di   Matteo 
Rinaldi  fu   per  perdersi   Laterino ,  il  quale   era 
della  Repubblica  Fiorentina ,  per  un  trattato  che 
vi  tenevano   ì   Tarlati  fuorusciti  d'  Arezzo  ;  ma 
scoperto   il   tradimento,  visi  riparò^  et  coloro ^ 
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che  teneano  mano  alla  coDgiura  furono  impiccati 
parte  in   Arezzo ,  et  parte  in  Firenze.  Il  goar« 
diano  del  convento  di  Montevarchi  ^  il  quale  im- 
putato  di   ciò  fu  tenuto  lungo  tempo   prigione  |. 
Don  trovato  colpevole^  alla  fine  fu  liberato.  Que- 
sto pericolo  fece  star  avvertita  la  signoi4a~per  quel- 
Io^  che  potea  succedere  altrove^  et  perciò  fece  una 
riformagioneper  tan£T  più  ferma  la  terra  di  San  Mi- 
nìato^  che  i  grandi  di  Firenze  fossero  grandi  a  Saa 
Miniato,  et   cosi    per   il   contrario.  Ha vea   preso 
il  gonfalonerato  Giorgio  di  Barone,  et  la  morta-^    ^^ 
lità  incominciata  a'  principj  della   state,  era   già 
cessata  ^   non   havendo   spento  più   che   quattro- 
mila huomiui.  Erasi  inteso  con  piacer  grande  di 
tutti  che  il  Bavero  era  morto  in  Baviera  cadendo i^®'*^*' 
da  cavallo ,   quando    nuovi   accidenti  posono   la 
Repubblica  in  nuovi  pensieri^  essendo  verificato 
quel  sospetto,  che  s'hebl>e  in  Firenze  da  molti 
prodenti    cittadini^   quando   intesa   la    morte   di 
Carlo  Duca  di  Calavria^  verisimil mente    antivi- 
dero  molti  mali ,  che  poteano  succedere  a  quel 
regno,  pei'  la  successione,  che  cadrebbe  alla  fine 
morendo  V  avolo,  nella  persona  di  Giovanna  sua 
nipote.  Imperòche  ci  erano  avvisi^   che   Lodo- 
vico fie  d'Ungheria  non  potendo  con  tranquillo 
animo  sofferire  l'indegna   morte   del  fratello,  et. 
per  questo  volendosi  vendicare  contra  la  cognata;^  j^^I^** 
oltre  che  pretendeva  il  regno  appartenersi  a  lui  ^gheriain 
a  tre  di  novembre   s'era  partito    d'Ungheria,^'"'** 
et  che   a^  ventisei   era  giunto  in  Udine,  ove  era 
stato  ricevuto  dal  Patriarca  d'Aquileia  con  gran- 
de honore  ;  che   partito  di  là  ,  le  medesime  ac- 
coglienze havea  ricevuto  in  Cividella  dal  Signo* 
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re  di  Padova  y  gli  stessi  honori  harergli  fatto 
Mastino  a  Verona  ^  ove  era  arrivato  a  due  di 
dicembre  y  et  che  tutti  i  Signori  di  Lombardia 
s'  apparecchiavano  di  far  il  somigliante  in  passan- 
do egli  dalle  loro  città ,  oltre  gli  ambasciadori 
mandatigli  innanzi  per  honorarlo .  Onde  la  Re- 
pubblica deliberò  mandare  un  Iionorevole ,  et 
grande  ambasceria  al  Re  ;  la  quale  partita 
r  undecimo  giorno  di  -  dicembre  trovò  il  Re 
giugner  a  Furli  la  medesima  sera  ,  che  vi  giù- 
gnevan  gli  ambasciadori.  I  nomi  de  quali  furo- 
no questi.  Antonio  degl'  Adimari^  Francesco  Stroz- 
zi^ Simone  Peruzzi ,  Andrea  Rncellai  tutti  cava, 
lieri^  Oddo  Altoviti  suto  Gonfaloniere  et  Tomma- 
so Corsini  amendue  dottori  dilegge^  Antonio  de- 
gli Albizi  et  Pagolo  Capponi  o  vero  Vettori  stati 
ancor  eglino  Gonfalonieri  j  Vanni  de  Medici  et 
Gherardo  Bordoni.  A  questi  dieci  ambasciadori 
furono  assegnate  larghe  provisioni  per  comparire 
con  dignità  et  grandezza  alla  presenza  del  Re  ; 
appresso  il  quale  coiàe  Principe  nato  e  allevato 
i\ior  d'Italia,  conveniva  acquistare  riputazione  al 
nome  Fiorentino.  Essendo  mandata  detta  legazio- 
ta  8Uto.  "®>  venne  avviso^  che  la  città  di  Pisa  havea  mu- 
tato stato ^  e  che  cacciatane  la  setta  de  Raspanti 
era  venuta  su  quella  de  Bergoli  ;  di  cui  furono 
capo  i  Gambacorti  ;  i  quali  in  processo  di  tempo 
furono^  ma  con  loro  molto  gran  disavventura^  molto 
favorevoli  aTiorentini.  Gli  ambasciadori  furono  in 
tanto  ricevuti  lietamente  dal  Re;  essendo  slata  com« 
messa  la  cura  del  parlare  in  persona  di  tutti  gli  altri  a 
Tommaso  Corsini.  Di  cui  havendo  orato  ih  lin- 
gua latina,  la  somma  del  parlare  fu  questa;  Ri- 
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cordare  al  Re  la  grande  amicizia  stata  tra  i  suoi 
maggiori  e  il  comune  di  Firenze  (  perciòche  il 
Re  Lodovico  apparteneva  quello  al  Re  Carlo  pri- 
mo,  che  faceva  appunto  la  Reina  Giovanna  y  coo* 
ciòsìa  cosa  che  dove  ella  era  nata  da  Carlo  Duca 
di  Calavria  figliuolo  del  Re  Ruberto ,  di  cui  fu 
padre  Carlo  secondo^  e  avolo  Carlo  primo^  così  Lodo- 
vicoera  figliuolo  di  Carlo  Martello  Red'Ungheria^ni. 
potè  d'un  allro  ChrloRe  d'Ungheria^  e  principe  di 
Salerno  et  pronipote  di  Carlo  secondo  ^  il  quale  fu 
figliuolo  di  C^rlo  primo  )  et  ricordando  questa 
amicìzia  al  Re^  confortarlo  a  non  voler  degene^ 
rare  da  suoi  maggiori  intorno  T  amore  et  bene- 
volenza ,  che  baveano  porta  t^^l  popolo  Fioren* 
tino.  Il  Re  commise  la  rispo5tfl|l  Vescovo  Vispri- 
miense;  il  quale  con  gratissime  parole  mostrò^ 
che  il  Re  era  per  haver  sempre  i  Fiorentini  in 
luogo  di  cari  amici  et  fratelli  et  per  dar  un  sag- 
gio della  sua  amorevolezza  alla  Repubblica  armò 
cavalieri  tre  degli  Ambasciadori ,  Vanni  de  Me- 
dici^ che  fu  poi  detto  Giovanni  figliuolo  d'Ala*, 
manno  y  che  fu  ancor  egli  cavaliere  y  Gherardo 
Bordoni  et  Pagolo  Capponi-  Seguironlo  poi  gU 
oratori  infino  a  Perugia  y  ove  havendoli  il  Re  li* 
cenzìati,  fece  intender  loro,  che  gli  sarebbe  stalo 
^opramodo  caro;  se  la  Repubblica  Fiorentina  in- 
sieme con  quella  dì  Perugia  et  di  Siena  deputas- 
sero due  o  tre  ambasciadori  per  comune^  per  as- 
sistere appresso  la  sua  persona  in  Napoli  per  va^ 
lersi  del  loro  consiglio.  Partito  il  Re  di  Perugia 
per  entrare  nel  regno  ^  ove  giunse  alla  città  del- 
l' Aquila  la  vigilia  del  Natale  ;  gli  ambasciadori 
Fiorentini  accozzatisi  co^  Rettori  di  Perugia  et  coi. 
Legati  deir  altre  terre  guelfe   di  Toscane  et  col 
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Cardinale  Bertrando  Legato  del  Papa ,  il  quale 
faceva  residenza  la  Perugia ,  incominciarono  lar- 
gamente a  trattare  insieme  delie  cose  apparte- 
nenti alia  conservazione  dello  stato  comune  per 
la  venuta  di  Lodovico  in  Italia.  Et  parendo  cho 
per  esser  egli  genero  del  nuovo  Imperadore  Car- 
lo et  per  haver  mostro  grande  intrinsicbezza  e 
amore  co' Signori  ghibellini  di  Lombardia  et  di 
Romagna ,  bavesse  generato  alcuno  sospetto  a  par- 
te guelfa  ;  consigliò  il  Legato  ;  esser  cosa  neces- 
saria ;  che  dalle  già  dette  Repubbliche  guelfe  ai 
dovesse  mandare  una  solenne  ambasceria  al  Pa- 
pa pregandolo  a  intromettersi  a  far  opera,  che  Car- 
lo non  passasse  ia^talia;  poiché  con  T  appoggio, 
e  arme  del  genem^  havrebbe  potuto  fare  gran 
danni  a  gli  amici  di  Santa  Chiesa  et  non  por  men- 
te ,  che  Carlo  fosse  stato  eletto  dalla  Santità  sua, 
essendo  stato  ciò  fatto  a  fine  di  cacciar  il  Bave- 
ro ;  ma  bora  che  egli  era  morto  non  dover  dar 
a  Carlo  questa  occasione,  con  aprirgli  la  porta 
d'  entrare  in  Italia  di  risuscitare  f  antiche  ra- 
gioni presso  che  spente  dell'  imperio ,  consiglio 
molto  conforme  alla  determinazione  fatta  nella 
Lega  V  aprile  passato  et  domanda  stimata  tanto 
pia  facile  a  ottenersi  dal  Pontefice  ,  quanto  che 
in  un  brei»e  che  hai^ea  scritto  a'  Fiorentini  gli 
pregala  a  non  voler  dar  passo  né  aiuto  alle  gen- 
ti che  sotto  colore  et  calore  di  Lodovico  Re  d'Un- 
gheria presujnevano  di  attaccare  et  molestare  il 
regno  di  Napoli.  Queste  cose  riferirono  gli  amba- 
sciadori  in  Senato  tornati,  che  furono  in  Firen- 
i3i8  ^^'  ^^^  giunsono  1' undecimo  di  del  gonfalone- 
rato  di  Forese  Sacchetti   et  dell'anno    i348  ^^ 
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che  9i  era  podestà  Quirico  de  Fìscardi  da  Nar-  ®^^^ 
ni  ;  alle  quali  per  le  cose  che  seguirono  ,  non  si 
fece  provisione  alcuna;  l'bavean  ben  falla  d'nn 
ufiziale  forestiere  per  rinaediare  alle  molle  frau-^ 
di  che  si  commettevano  da  quei  dell'  abbondan- 
za et  si  prcfissono  di  nuovo  i  mesi  ,  e  ì  giorni 
ne  quali  doveanò  gli  u fidali  forestieri  prender 
nella  città  i  lor  magistrati  essendosi  in  ciò  fat- 
ta alterazione  a"* tempi  del  Duca  d'Atene.  Man* 
darono  poi  due  ambasciadori  in  Valdipesa  a  Lui- 
gi dì  Taranto,  ove  era  venuto  in  compagnia  d>Nic-^,^"*'^^^^ 
cola  Acciainoli  siio  intimo  famigliare,  per  proi- 
birli ,  che  non  entrasse  in  "  Firenze.  Era  questi 
nato  dal  Prenze  di  Taranto  fratello  del  Re  Ru- 
berlo;  il  qual  Principe  trentatre  anni  addietro 
nell'infelice  giornata  di  Montecatini  fu  capitano 
della  Repubblica  et  dopo  la  morte  d'Andreasso 
era  ultimamente  stato  preso  per  marito  dalla 
Reina  Giovanna;  la  quale  essendo  dinanzi  al 
furore  dèi  Re  d'Ungheria  rifuggita  in  Proven- 
za, andava  egli  a  trovare  con  piccola  compagnia- 
Prevalse  la  carità  di  due  cittadini  alla  pietà  e^ 
debito  della  Repubblica ,  perciocché  oltre  NiccoT 
la  ,  che  ^1  ritenne  per  dieci  di  nella  sua  villa  d^  r 
Montegufoni  mentre  proccuravauo  haver  due  galee 
de  Genovesi ,  solo  il  Vescovo  andò  a  ritrovar* 
lo  j  e  accompagnarlo  infido  in  Avignone  alia 
presenza  del  PonteGee ,  essendo  uscito  della  me- 
ra oria  a  ciascuno  T  haver  Luigi  in  quella  rotta 
perduto  uù  fratello,  e  un  zio  ;  in  tal  modo  bavea 
il  huovo  rispetto  del  Re  Ungherp  abbagliati  gli 
amici  de  cittadini.  ìf&n  reità  per  questo  Luigi 
d*  as^^isar  alla  Repuhblicànl  siM  arri\^oc4  stan-- 

T.  ir.  4 
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za  in   Asfignone ,  e  //  buon  trattamento  Jatto 
a  lui  e  alla  Regina  Giovanna  sua  pioglie  dal 
Papa  et  da  Cardinali,  con  promessa  del  Pon- 
tefice di  voler  pigliare  sopra  di  se   il  negozio 
del  Regno.  Et  qualche  tempo  appresso  mandò 
Luigi  a  Pirenze  Iacopo  Pignattario  et  Filip- 
pò  degli  Spini  Fiorentino  suoi  consiglieri  a  dar 
conto  del  suo  presto  ritorno  in  Italia  per   ri- 
aiperqre   il  Regno ,  dal  quale  il  Papa  coman- 
dava al  Re  d'  Ungheria   d'uscire.  La   cortesia 
noodimeno,  che  fu  negata  a  Luigi  nipote  del  Re 
Carlo  secondo,  e   a  cui   fu   z^o  il   Re   Ruberto^ 
Filippo  virarono   largamente  con  Filippo  Gonzaga  Signor 
Goniagajj  Mantova;  il   quale    tornava  di   Napoli,   ove 
MaDtoTa.<^o^^  accompagnato  il  Re  Lodovico:  onde  furono 
molti  mormori)  fra  cittadini ,  parendo  cosa  mol- 
to   indegna ,   che  qaei    favori ,   che   non    erano 
stati  conceduti  a  Luigi ,  cosi.prodigamente  si  com- 
partissero ad  un  signore  di  fazion  ghibellina,  fu- 
rono le  medesime   accoglienze   fatte  nel  seguen- 
Gonf.333te  goufalonerato  di  Francesco  Giovanni  ^  a  Maria 
di  .Sorbona  Imperatrice  di  Costantinopoli  Dispota 
di  R0.ra>aQÌa  et  principessa  di.Àcaia  etdìTaran- 
.       io  cognata,  di  Luigi  il  cui  marito  essendo  stato 
Borbone.  fi«**t^-  prigione  dal  Re  d'Uiigbèria  in  Avversa,  ella 
se.  neiitoraava  tutta  dolovos^^  alla   casa  del  Duca 
di  Sorbona  suo  padrei  in  Francia.  A  cui  non  solo 
fu.  uaaiba.ogni  larghezza  ;  ma  )a  Repudi i^a  scris- 
se :lettei1é  al  Pontefice  pr^gf^ndolo  ad  intercedere 
eol/.Ke.{)er  la  liberazione  del  Pri^icipe^Haveapo 
i! Senatori  in  questo  tempo  dato  ordine,  che  si 
fondasse  un  gran  muroi  i^  Arno  di  costa  a  San 
Giorgio,  ove  hoggi  sono  ile  mulina^  per  condur  il  fiu* 
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tne  dentro  la  terra  per  dritto  canale  et  far  più  bella 
et  più  secura  dairimpeto  della  piena  quella  parte 
della  città  quando  impedi  ogni  disegnt)  la  peste  ;  la  ^  ^  ^ 
quale  incominciando  a  mezzo  marzo  in  Firenze  , 
crebbe  poi  per  tutta  la  state  horribilmente  sopra  tutte 
l'altre  mortalità  ,  che  per  innanzi  ò  dopo  infino 
a' presenti  tempi  badesse  la  misera  città  patito 
giammai,  (a)  Questa  havuto  origine  alcuni  anni  in- 
nanzi in  Levante  verso  il  Gataio  ^  et  T  India  su- 
periore ,  e  neir  altre  provincie  circostanti ,  et  ac- 
costatasi di  mano  in  mano  quasi  camminando^ 
cosi  alle  nazioni  del  mar  maggiore,  e  alle  ripe 
del  mar  tirreno  nella  Sorta ,  et  Turchia  inverso 
r  Egitto  ,  et  la  riviera  del  mar  rosso;  come  del- 
la parte  settentrionale  verso  la  Bossia  ,  Grecia  , 
et  Erminia  fu  finalmente  da  altune  galee  di  Geno^ 
tesi,  et  di  Catalani,  ohe  in  q uè  paesi  erano  an- 
date per  lor  mercanzie  ,  condotta  in  Italia .  Co* 
loro^  i  quali  si  presono  pensiero  d'investigare 
non  solo  ove  cosi  mortifera  pestilenza  havesse 
havuto  principio,  ma  da  qual  cagione  furta ,  ol« 
tre  quello  che  ordinariamente  si  suole  assegnare 
alla  divina  giustizia  a  cof rezione  'de  nostri  pec- 
cati ,  due  cause  lasciarono  particolarmente  scrit^ 
te  del  suo  nascimento.  Si  disse  per  molti  ;  che 
alcun  tempo  innanzi  ad  essa  peste  ,  nelle  parti 
dell'  Asia-  superiore,  onde  ella  trasse  principio, 
cadde  un'  fuoco  dal  Cido,' ovvero  usci  dalla  terra» 
il  quale  '  stendendosi   per  più   di  quindici   gior- 

(tf)  GioTatmi  Boccaoel^  nelT  introdiiaioiie  ^l  mo  De<« 
camerboe  ha    dato.,  nn  ^iittA  deicruioDe    di  ^uelBito   fla- 
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nate  verso  il  pouente,  arse  ,  et  consumò  gli  lioo- 
mini  ^  et  le  bestie^  gli  alberile  inCno  alle  pie^ 
tre,  et  zolle  della  terra  seosa  alcun  riparo  ;  et 
che  dal  pazzo  dì  questo  fuoco  fosse  generata  la 
pestilenza^  che  spense  poi  tutti  quelli,  che  dal 
fuoco  non  erano  stati  compresi .  Altri  allegaro- 
no quella   esser  avvenuta   per  esser  piovute  per 

tre  di  et  tre  notti  in  quel  paese  bisce  et  san- 
gue, che  appuzzarono,  et  corruppono  tutte  le 
contrade,  et  dVirono  alcuni  tanto  diligenti  a  rac- 
contare Torigine  de  nostri  mali,  che  cosi  fatte  bisce 
dissono  essere  stati  vermini  grandi  un  sommesso 
con  otto> gambe  tutti  neri,  et  coduti,  spaven* 
tevoli  a  vedere ,  et  cui  pugnevano ,  attossicavano 
come  veleno .  Un  altra  cosa  maravigliosa  fu 
«critta  ,  che  in  Alidia  terra  del  Soldano  morti 
^li  huomini  non  rimasono .  se  non  femmine,  et 
che  .quelle  per  rabbia  si  mangiarono  V  una  l'al- 
tra .  Altrove  cosi  huomini  come  doune  compre-» 
se  da  ^uel  niale,  esser  divenate  a  guisa  di  sta- 
tue, onde  alcuni  infedeli' fossero  stati  per  con 
vertirsi  alla  fede  di  Cristo,  se  simili  mali  non 
ha vfssero  inteso  esser  poi  .succeduti  nejie  prò- 
vincie  de  Cristiani  .  Qual  si  fòsse  stata,  di  così 
gran  mortalità  la  cagione.,  incominciò  .elU  nel 
sopradetio::  tempo  in  Firenze ,  variando  il  mo- 
do del  morbo,  che  teneva  ip  oriente,  i.suoi  do- 
lorosi eflfeùi  a  mostrare,.  Impefrciche  non.^ngue^ 
che  usciva:  altrui  del  naso,  Qome  in. Levante*; 
ma  certe  enfiature,  che  nascevano,  cosi  a  gli 
liuòmini!,  come  alle  doane  neU'  anguinaia,  o 
sotto  il  ditello  delle  braccia  era  per  lo  •  più  jì^» 
giio    d' inevitabil   morte  a  ciascuno .,  Queste  én.- 
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fiature  poco  più  o  men  grandi  d'  una  mela  , 
volgarmeule  gavoccioli  chiamale^  incominciaro* 
no  poi  a  mutarsi  in  alcune  macchie  ner#f  ,  o 
livide^  le  quali  indifTerentemenle  per  tutte  le 
parti  del  corpo  spargendosi ,  quello  in  tre  ,  o 
quattro  giorni  senza  aiuto  per  lo  più  di  febbre 
o  d'  altro  accidente  uccidevano.  Corse  nel  prin- 
cipio alla  cura  di  questo  male  non  solo  la  di- 
ligenza de  Medici,  ma  la  pietà  de  parenti,  et 
degli  amici ,  cercando  con  opportuni  rimedi , 
et  con  Ogni  sollecita  industria  di  ripararvi  •  Ma 
poiché  ciascuno  s'avvidde-,  che  non  solamente 
col  toccare ,  o  con  1'  usare  con  V  appestato ,  ma 
col  vederlo  da  presso,  ò  con  V  entrargli  pur 
in  casa  senza  giovar  a  lui ,  nuoceva  a  se  me- 
desimo, il  morbo  a  se  stesso  appiccando;  il 
male  che  di  sua  natura  era  grande  j  incomin- 
ciò per  si  fatta  cagione  a  diventare  grandissi- 
mo, restando  per  lo  più  gV  infermi  d' ogni  hu- 
mano  aiuto  privati.  I  padri  veggendo  la  gran- 
dezza del  male ,  benché  fossero  grandemente 
sbigottiti ,  sentendo ,  che  egli*  veniva  da  corru- 
zìon  d'aria^  formarono  un  uficio  d' otto  citta- 
dini per  un  anno  per  provvedere  alla  polizia  dtsììà 
città,  si  per  le  strade  come  per  le  case.  L'entrar 
in  essa  a  qualunque  infermo  vietarono,  proibiro- 
no che  cibi,  o  frutti  nocivi  vi  s' intromettessero  • 
Ma  ogni  rimedio  tornava  vano :perciòche. essendo 
il  nimico  domestico  entrato  già  dentro ,  e  oc- 
cupata  la  misera  citta  per  tutte  le  parti  sue^ 
poco  bisogno  le  facea  dell'  aiuto  di  fuori  .  Ri- 
corsono  per  questo,  come  si. fa  in  tutti  quei  ca- 
si, ove  l'opera   degli  liuoDlini  non  épiùdigio- 
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vameotO)  alla  misericordia  di  Dio^  visitando  eoa 
gran  devozione  i  tempi  delia  città ,  facendo 
publiche  processioni  per  essa,  orando  per  lungo 
spazio  nelle  case  privale ,  astenendosi  d'  alcuna 
sorte  di  cibi,  dispensando  larghe  liraosine  a'po- 
veri^  promettendo  ciascuno  a  Dio  di  ria  m meo- 
dare  i  falli  delia  passata  vita ,  e  ogn'  altra  cosa 
facendo  ,  onde  sperano  i  mortali  poter  mitigare 
nelle  loro  sciagure  Kira  divina  •  Ma  né  queste 
erano  d'alcun  proGtto  in  scemare  la  grandezza 
del  morbo;  come  se  sdegnata  la  bontà  di  Dio 
per  le  malvagità  de>  viventi  havesse  chioso  gli 
orecchi  della  sua  pietà  all'immonde  preghiere 
de  peccatori  •  In  cosi  miseri ,  e  infelici  tempi 
prese  il  primo  giorno  di  aprile  il  sommo  ma- 
Gonf.334gis^|.3^Q  Francesco  de  Medici  cavaliere ,  più  per 
continuare  T  antico  costume  della  Repubblica  et 
per  non  mostrare ,  che  ella  piegasse  il  collo  af- 
fatto sotto  il  peso  di  tante  miserie  ;  che  perche 
a  cosa  altra  publica ,  o  privata  si  potesse  atten- 
dere, che  alla  considerazione  de  mali  presenti. 
I, quali  non  che  menomassero  in  modo  alcuno^ 
ma  sbandavano  tuttavia  con  la  stagione  facendo 
niaggiori.  Imperoche  veduto  coloro ,  che  erano 
ancor  sani,  non  scienza  di  medici^  non  oppor- 
tunità di  rimedi  y  non  sollecitudine  di  parenti , 
et  d'  amici ,  non  preghiere  y  et  voti  a  Dio  fatti 
giovar  a  coloro,  ì  quali  erano  dalla  peste  as- 
saliti ,  solo  in  che  guisa  potessono  se  stessi  con* 
servare  pensavano .  Onde  vari  et  strani  acciden- 
ti in  queste  due  generazioni  di  sani,  et  d*  infermi 
fii  videro  in  quel  tempo  nella  città  avvenire. 
I  sani  non  si  curando  più  che  padre  >o  fratello^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


DECIMO  55 

o  figliuolo  ,  o  moglie y  o  marito  si  morisse^  av- 
visando^ che  il  moderata  meo  le  vivere^  et  T  a- 
steoersi  dalle  superfluità  grandemente  a  cosi  fatto 
male  giovasse^  havendo  provveduto  delle  cose 
necessarie  le  case  loro^  io  quelle  sobriamente 
vivendo ,  si  rinchiudevano;  non  permettendo  , 
perche  il  mondo  andasse  sozzopra ,  che  di  co* 
sa  alcuna  j  o  buona  y  o  rea ,  ch'avvenisse  fosse 
loro  da  alcuno  di  fuori  parlato .  Altri  di  co- 
storo il  contrario  credendo;  et  per  questo  im* 
magiaandosi  ^  che  il  bere ,  e  il  mangiare  a  lor 
voglia  y  ]  giuochi 9  e  i  balli ,  l'andar  cantando^ 
et  sollazzando  per  tutto  fosse  ottimo  rimedio  a 
cosi  fatto  morbo  ^  ogni  maninconia  da  loro 
bandita,  et  quasi  tanti  Sardanapali  fatti ^  hora 
per  una  taverna ,  e  hor  per  un'  altra ,  solo  a 
pigliarsi  piacere  attendevano  :  il  medesimo  molte 
volte  per  T  altrui  case  facendo;  le  quali  non 
esistimando  i  padroni  ,  che  tuttavia  andavan 
mancando,  che  il  risparmio  fosse  di  necessità^ 
per  lo  più  erano  con  non  mai  più  udita  prodi* 
galità  à  ciascuno  diventate  ccmuni.  Molti  furo- 
no, i  quali  ogn' altra  cosa  riputando  vana,  che 
il  fuggire  davanti  a  così  miserabile  strage  della 
natura  humana ,  la  città  abbandonando,  alle  lor 
ville  si  riducevano  ,  et  ivi  quasi  perduta  la 
memoria  del  presente  stato,  il  più  che  per  loro 
8Ì  potea  ,  davano  opera  a  vivere  lietamente  , 
avvenga  che  sopraggiunti  spesso  da  quel  male , 
dai  quale  fuggivano ,  tardi  s*  accorgessero  non  più 
a  loro  la  lor  cautela  haver  giovato,  che  altrui 
s'  havesse  fatto  la  trascuratezza  sopra  tutto  per 
la  poca  speranza  che  s'havea  d'havere  alla  fine 
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a  sopravivere  a  tanta  rovina ,  era  ciàscano  fatto 
molto  sicuro  contra  quello  spavento  ,  che  naturai- 
niente  hanno  gli  liuomini  della  morte.  £t  per  que« 
sto  come  non  vi  fosse  più  sentimento  di  essa,  era  tra 
i  sani  et  tra  costoro,  che  una  volta  s'erano  deliberati 
di  non  voler  deir altrui  miserie  partecipare^  una 
somma  letizia^  accompagnata  del  non  sentire  niuno 
di  que  disagi ,  che  in  altri  tempi  sono  usi  glihuo- 
mini  a  patire  :  perciòche  ei  non  vi  era  più  tema 
di  magistrali,  non  di  leggi,  o  di  superiore  ve- 
runo. Il  debitore  non  dubitava  d'esser  piiì  con- 
venuto per  il  suo  debito  ,  ne  il  micidiale  havea 
punto  sospetto  d*"  esser  preso  da  i  ministri  della 
ginstizia  ;  le  arti,  la  mercatura^  et  qualunque 
altro  studio^  o  esercizio  meccanico,  o  liberale  si 
fosse,  si  riposava.  Era  a  ciascun  lecito  usare 
con  cui  più  vollesse^  senza  tener  conto  di  ver* 
gogna  ^  o  d'  honore.  Talché  da  cosi  fatta  gene* 
razione  d'  huomini  infino  al  culto  divino  s'  era 
cominciato  poco  a  curare,  come  non  più  neces- 
sario alla  natura,  che  mancava.  Tali  erano  i 
modi  tenuti  da  i  sani.  Ma  molto  diversa  'da 
costoro,  et  cosa  miserabil  a  vedere,  o  pure  ad 
immaginarsi  era  la  disposizione,  et  qualità  degli 
infermi  ;  ì  quali  gravati  dalla  grandezza  del  mor- 
bo^ erano  anche  oppressi  dalla  considerazione 
della  crudeltà  de  proprj  parenti;  veggendosi  il 
figliuolo  dal  padre,  e  il  padre  dal  figliuolo,  i 
mariti  dalle  lor  donne,  et  cosi  per  il  contrario 
le  moglie  da  i  mariti  esser  abbandonate.  Impe* 
fòche  non  così  tosto  si  sentiva  alcuno  di  cosi 
fatto  male  rammaricare  ,  che  dicendogli  colui 
il  quale,  seco  era,  per  stretto   parente,  che  egli 
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li  fosse ^  che  andava  per  condurgli  il  medico]; 
tiratosi'  r  uscio  dietro,  spesse  volte  mai  più  non 
vi  ritornava  ,  fin  che  colui ,  se  tanto  vigor  gli 
rimanea  7  fattosi  alla  fenestra^  vicino  o  viaudan^ 
te  chiamasse,  che  gli  porgesse,  soccorso;  il  quale 
non  trovando  spesso  più  cortese  nel  forestiere, 
che   havesse  fatto  nel  congiunto,  conveniva ,  che 

0  del  contratto  male ,  o  di  disagio  si  morisse . 
Et  sarebbono  molti  infin  della  sepoltura  man- 
cati^ se  questo  non  è  leggier  pena  dietro  l'affan- 
no di  cosi  horribil  morte,  se  il  puzzo  de  cor- 
rotti corpi  penetrato  a'  vicini ,  non  havesse  quel- 
li forzato  più  per  tema  di  se  medesimi,  che  per 
carità  a  fargli  sgombrare  da  letti ,  ove  erano  di- 
stesi ,  et  mettergli  su  gli  usci  delle  proprie  case 
onde  poi  da  coloro ,  che  a  questo  uficio  si  tro« 
Tavan  proposti ,  erano  alla  sepoltura  portati  • 
!Non   furouo   in  ciò  molto   più   fortunati  coloro, 

1  qnali  benché  seryiti  fossero,  in  mano  d'  huo- 
mo ,  0  di  femmina ,  che  facea  questo  mestiere 
a  prezzo,  s'abbattevano;  i  quali  non  servendo 
ad  altro,  che  a  porger  a  gli  infermi  le  cose,  che 
erano  loro  addomandate,  ne  usando  in  ciò  di- 
stinzione alcuna ,  spesso  nocivi  cibi  porgendoli  ^ 
r  affrettavan  la  morte  ,  et  essi  contaminati  il  più 
delle  volte  dalla  contagione  del  male,  a  pie  del 
znorto  infermo  con  V  infelice  guadagno  se  stessi 
ancora  perdevano.  Papa  Clemente  sentita  dalh 
lettere  de  Priori  et  Gonfaloniere  le  miserie  di 
morte  nelle  quali  la  città  si  trovava  ^  oltre  alV 
haverla  consolata  con  pubblico  breve  jConcede 
indulgenza  plenaria  a  tutti  quelli .  che  in  arti- 
colo di  morte  si  fossero  confessati .  £t  perchè 
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come  buon  padre  et  pastore  non  hai^ea  mancai 
to  di  far  ogni  opera  col  Re  di  Francia,  per- 
che  i  Fiorentini  potessero  tornare  a  negoziare 
in  quel  Regno  ;  scrisse  a'  a  i  di  maggio  ,  che 
sempre  che  si  fosse  legata  la  taglia  posta  a^ 
Duca  d!  Atene  ,  che  il  Re  sene  contentava.  Ma 
andandosi  1'  hnniana  generazione  spegnendo  in 
Firenze^  et  per  tutto  il  mondo;  che  ragnagliato 
r  nn  di  per  V  altro  dentro  le  mura  della  città 
più  di  seicento  anime  il  giorno  mancavano ,  po- 
co si  poteva  attendere  ad  altro  negozio .  Et  non 
meno  che  dalla  morte  stessa  nasceva  V  horrore  > 
et  lo  spavento  dal  seppellirli ,  come  cosa  più 
esposta  a  gli  occhi  di  tutti;  facendo  la  necessi- 
tà nascere  usanza,  et  costumi  molto  diversi  a 
quelli  di  prima ,  che  ne  V  usata  frequenza  si  ve- 
dea  innanzi  di  preti,  et  di  frati  al  mortorio  j 
ne  cerimonie  s'  usava  di  cera  ,  o  di  pompa  fu- 
nebre alcuna ,  né  all'  antiche  sepolture  de  loro 
maggiori  eran  portati  i  morti  cittadini,  ma  da 
tre ,  o  quattro  cherici  accompagnati ,  con  poco  ^ 
et  talora  senza  alcun  lume,  alla  prima  fossa 
aperta  delia  più  vicina  chiesa,  che  s' incon tra- 
evano, eran  gittati .  Oltre  cosi  miserabit  sembian- 
za di  morti  ;  la  quale  continuava  tuttavia  nel 
CoDr.335goQf^lonerato  di  Luca  Guicciardini,  quello  che 
facea  per  lo  più  raccapricciar  V  animo  a  ciascu- 
no, era;  che  spesse  volte  non  un  sol  morto; 
ma  tre,  et  quattro  erano  nella  bara  portati  a 
seppellire  ;  et  nou  una ,  ma  molte  fiate  avvenne 
che  una  intera  famiglia  ne  fu  ad  un'  botta  ^  e 
in  una  di  coteste  bare  portata  al  sepolcro^  la« 
sciata   la  casa  vota   d'  habitatori ,  et  dietro  una 
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croce  y  che   era   per   un  morto  y  0  per  una  bara 
uscita^  apesao  t^^  et  quattro  bare  si  tidero  ac. 
compagnare^  essendo  minor  il  numero  de  che. 
rici  y   che  quello   de  morti .  £  a   tanto   scherno 
erano  finalmente  le  cose  huraane  condotte  ;  che 
coloro  ,  i  quali  questi  servigi  à  prezzo  facevano 
che  beccamorti  y  o  becchini  si  facevan  chiamare^ 
Don  con  decoro^  o  riverenza    alcuna  ^  pensando 
che    honorati    cittadini  y   et   non  capre   haveano 
alle  spalle  ^  ma   per   lo   più  con  dissolute  risa  , 
et  motti  et  con  sformate  grida  et  romore  li  por- 
tavano alla  sepoltura  4  Et  quelli  con  un  poco  di 
terra    coperti^  tornavano    volando  per  gli  altri  > 
ìnfinche    havendoli    a    suolo    a  suolo  a  guisa  di 
mercanzie  riposti^  vedean  la  fossa  infino  al  som- 
mo esser  ripiena  •   Di    tal    natura    fu   la  famosa 
morìa  del  quarantotto ,  da  coloro^   che  ciò  pre- 
sono per    proprio    fine^  con  grande  apparecchio 
d'  eloquenza   celebrata  ;  la    quale  incominciando 
a  mancare  del   mese  d^  agosto ,  di  tale  et  tanta 
possanza    fu ,  secondo    gli   autori ,  che    vissero  a 
que' tempi  raccontano^  che  intorno  a  centomila 
persone   solo  dentro  la    città  di    Firenze  si  tro< 
varono  esser   mancate.   Oltre  il  numero  di  mol- 
ti  savi    cittadini  morti ,   per  lo  cui   consiglio  si 
governava  la  Repubblica^  mori  in  quella  peste 
Givanni  Villani  non   pìccolo  ornamento  del  no.^'.j*.^*""^ 
me  Fiorentino  ;  se  noi   con    occhio   non  livido  storico 
Togliamo    por  mente  non    ha  ver  la   lingua   To-^oJ^todi 
acana  forse  più  antico^  o  al  sicuro   più  copioso '^^^ 
scrittore   di    stòrie  ^i    lui^  onde  a   lui  solersi 
come  ad  un   fonte  abbòndantiasimo   vediamo  ri- 
correre tutti  coloro  y  i  quali  le  memorie  de  pas- 
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6ati  secoli  di  qualsivoglia  stato ,  o  principato  del 
mondo  a'  ban  tolto  cura  di  metter  insieme  ;  et 
ciò  non  solo  con  gloria,  e  bonor  della  patria 
sua ,  ma  con  lode  particolare  della  pietà  della 
famiglia  de  Villani,  essendo  a. lui  succeduto  nella 
storia  Matteo  suo  fratello  ,  si  come  a  Matteo  non 
molto  poi  succedette  Filippo  suo  figliuolo.  Ma 
come  diversi  erano  stati  gli  accidenti,  et  le  for- 
tune delle  cose,  mentre  la  peste  era  durata  , 
quasi  molto  più  strani  casi  s'  incominciarono 
per  un  pezzo  a  vedere  dopo,,  cbe  ella  cessò  ; 
perciòcbe  essendo  quelli  pocbi^  che  a  tanta  ro- 
vina eran  sopravissuti ,  restati  tutti  ricchi  ;  et  dei 
danari ,  et  di  poderi ,  et  di  vesti ,  et  di  altre 
masserizie  abbondanti^  malagevol  opera  sarebbe 
a  narrare  in  quanta  morbidezza  per  questo  mon« 
passero  .  1  nobili  senza  alcun  ritegno ,  come  se 
più  non  potesser  morire ,  a  tutti  i  carnali  di- 
letti in  preda  si  diedono  ,  prendendo  quasi  per 
uno  houesto  refrigerio  de  passati  mali ,  a  usare 
dissolutamente  tutte  quelle  cose,  cbe  sogliono 
corrompere  i  buoni  costumi,  con  vili,  giuochi, 
meretrici,  et  disusate  foggìe  di  arredi,  et  di  ve- 
stinienti .  I  maschi ,  et  le  femmine  del  minuto 
popolo  ,  come  vediamo  spesso  ne  travestimenti 
delle  commedie,  essendosi  delle  belle,  et  ric- 
che robe  de  i  nobili  cittadini ,  e  borrevoli  don- 
ne morte  rivestiti ,  come  se  quelli  presenti  beni 
eternamente  a  durar  havessero,  non  volevano 
a  gli  usati  mestieri  tornare.  Ne  i  contadini  si 
disponevano  a  voler  coltivar  la  terra.  Gli  arte* 
liei  della  città  immoderati  pagamenti  per.  le  loro 
manifatture  addomaadayano .  £  in  somma  non 
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^  Tedea  fra  tnlti  se  non  una  dismìsurata  alte- 
rigia, e  orgoglio,  per  le  quali  cose  frenare  molte 
leggi  si  fecioQo  da  i  magistrati  ;  i  quali  in- 
cominciavano a  ripigliare  la  tralasciata  ,  et  scorsa 
autorità  loro .  £t  così  a  219  d*  agosto  Ju  fatto 
la  legge  y  la  quale  ancora  si  osserva  che  i  ml-^ 
nori  di  18  anni  non  si  potessero  obbligare  > 
perchè  mandando  male  la  roba,  eran  poi  co* 
stretti  dal  bisogno  a  far  delle  indegnità  ;  co* 
me  né  anche  colsero  che  si  potessero  ^^^^g^^^j^ea^eoer 
le  donne  maritate y  le  ^uali  o  per  amore  j'oì  popiiU, 

timore    de   mariti   obbligando   le  lor  doti  .in^V^^^^ 
.   .   j.     .  ^.       .      .  ,  ,^   donne. 

caso  poi  di  nstituzione  restavano  spesse  vòlte 

senza.  Et  obbligandosi^  gli  uni  et  le  altre  do- 

ifesse   seguire   con  V^  interposizione  et  presenza 

de   capitani   della  compagnia   della  B.  V.  M., 

di  S.    Michele  in  orto,  e  alla,  presenza  d^  un 

giudice  legista  y  et   del  pa^i"^  o  tutore  di  tal 

minore   et  donna  ^  a  in  questo   casor  si  potesse 

dare,  il  curatore  all'  uno  e  alV  altro^j  e  i  cap.^ 

giudice  :  et   curatore  .  giurassero   di  tener  per 

utile  la^ctaisa   per  la.  quale  si  tratta9a:d*  ob^ 

bligaré  yMltrimentL  V  obbligo  fosse  nullo.  ^  e  U 

fiotaio  punito   in  lire  100;  è  a'  pupilli   et  mit 

nori   di   iS   anni ,  i  quali  non  havean  per  iter 

stamento    curatore  fosse  dqta  loro ,  et ,  senza 

qupsti  non  Ridesse  quatunquù. obbligo faùesserox 

NeUo    stésso  .  dì  .per.\  liònore^i.et   combdoi  della 

città  et  del  dominio .,  et  per  sovvenire  in  qUah 

che  parte    di    mancamento  degli  huomini\fA 

risoluto,  che  si  aprisse  una  Studio  pubbli 6a. di 

tutte,  le  sdenze  e  arti  M  Fin,  ^ét  ^^^^onityper^^^^^^^^ 

due    anni  un  magistrato  di  -Sp  cittadini ,  cha 
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furono  Tommaso  de  Corsini ,  Sandro  da  Quara- 
ta,  Filippo  Magalotti  y  Iacopo  degli  Alberti  \ 
Niccola  di  Lapo ,  Bindo  degli  Altoviti,  Gio.  di 
Conte  de  Medici ,  et  Neri  di  Lippo,  a*  (juali 
fu  data  ogni  autorità  et  balìa  di  procurar 
priifìlegi  ,  di  deputare  il  luogo ,  di  condur  dot- 
tori  per  leggere ,  di  assegnare  prowisioni ,  et 
di  far  ogn  altra  cosa  necessaria  per  il  buono 
effetto  di  esso .  Un*  altra  legge  fu  fatta  ,  che 
se  fosse  in  essere  oggi  sarebbe  un  utile  et  san- 
ta cosa^  et  questa  fu .  Che  persona  ^fendesse  o 
comprasse  cosa  alcuna  a  credenza,  non  solo 
per  la  città  et  dominio,  ma  per  too  'miglia 
Leggedel^rczfta  a  Fir.,  con  pena  a  chi  facea  la  creden- 

non  com-^^  ^^  perdere  il  credito  .  et  d'  esser  punito  in 
prare    ne  '  *  •^ 

rendere y -^^^^to^to    somma,   applicata    la   metà  al  Co- 

^credentAnuine,  et  V  altra  àlV  arte  nella  quale  quel  tale 

fosse  descritto  •  iljine  di  questa  legge  fu  per 

rimediare  /  Che  molti  dopo  hai^er  fatto  debito 

facevano  banca   rotta  et  se   ne  fuggivano .  Era 

in  questo    tempo    podestà   della    città  Salamene 

de  Salamoni  cb  Bittooio.  La  Signorìa  eh' eutrò 

U   primo   di    di  settembre,  con    Gio.    del    Bello 

nuovo  Gonf«9  già   libetata  la  città   affatto  della 

-       mortalità,    corresse    sopratutto    la    pompa    delle 

noeze,-  le   quali   per    riparare   al    mancamento 

degli'  boumiui    Sutono  frequentissime  allora  più 

che   in   altro    tempo.  iS'  ordino    di   far  nuova 

imborsàzione  per   tre  anni  di  cittadini   popò-' 

lari  guelfi  atti  tifìi^,  essendo  le  borse  piene  di 

nomi  di  morti  y£  a'  molti  ujizj  della  dttà  et 

fuùfi  volsero  che  s^  imborsassero  anche  de  gran* 

di.'  Con  questi  nuovi  costumi  sorsono  ira  citta- 
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dinì  per  Y  heredìtà  lasciate  pianti,   et  quistioni 
seoza   fine  ,  di  che  gran  guadagno,  venne  a'  cau- 
sidici^ et  lungo    tempo   si  sentirono   risonare  le 
corti   de    magistrali    delle  differenze  et    contese 
loro.  Et    benché   gli    huomini    delle  cose   fatte 
fossero  restati  molti  ricchi,  nondimeno  di  quelle 
che  haveano  a    farsi   la  carestia  fu   molto  gran*- 
de  y  essendo   mancati  gli    artefici   in    tanto    no- 
tabil  numero,  et  quelli^  che   erano    restati,  ha^ 
vendo  al  doppio  l^incarato  il  pregio   del  loro  ar- 
tificio. Tra   questi    mali  le  limosino    lasciate   ai 
luoghi    pi]   furono  di.  notabile    quantità .  Impe« 
roche  allo  Spedale  di  '>S.   Maria  nuova  furono  la^ 
sciati  più   di   2$  mila  .Jlorini  d'  oro:    più  ^i  35Copagnia 
mila  ne  hebbe  una  nuoya  compagnia   detta  della  ^^l'^  ^'~ 
Miseaicprdia  ,j  a  cui*  resto  poi.  |a   pura   con  pie,- dia. 
tosa    perseverans^^^   ^^^P^  ^  questi    tempi,  delle 
cose   9ppertenenti  ^Ua  j>estev.£t   quello  die  np^ 
darebbe  stalp.  poco  ^U' -imperio  di  Roqia  >  35p 
mila  ,n^.  furoqo  Uj^ciati,-  che  si  distribuissarp  f^a  '      :    ^ 
poveri  per   gli  ca,p,.  d!ella  cpmpagnia  d' Or^o  §•  ^ 
Micliele^  benché  nop^  CI   ^sseudp  restati  , poveri^   ...!!:.i 
gr^n   paridi  questa  f^pn^ta   malamente  dispen- 
sata andasse  in  •  ben^ (1C.Ì9  de  cittadini  che  la   gq 
vernavano,,*  fajcendosi   ele^ere  con   grande  astur 
2ia^  et  sag^icità,  di   teippo.  in:  tempo  1^  ^n  r  al- 
tro f  fin^  qIi^  d^ppo.  ^Iqqautianni   la  Bép.  ;  forse 
con   non  molto  più^  giusta  pietà ,  tro^ò  rimedio 
a  questo  disordine^  ^convertendo   parte   di  que^  ' 
ati  danari   ne    bisogni  del.  con^une.  A   6  poi  d]       ^^ 
novembre  nel  .Gonf.    di    giustizia  di  Francesca       '    ^ 
Strozzi  s    operse  lo  .  $tudio,  e  i  dottori    de   più 
fangosi  chiamati  di  x^olte  parli  d'  Ilalia   comiu- 
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ciarono  a  leggere .  e  fra  essi  ci  fu  di  Fir.  Tom- 
to    ^^^^  ^^  Corsini  per  legger  civile.  Dal  poco  nu- 
mero  d' hnomini  restato  io  Firenze  presono  gli 
Ubaldini  poco  fedeli  amici  de  Fior,  a  travagliar 
re  le  strade ,  e  havendo  fra  gli  altri   danni    uc- 
ciso ,  et   rubato   un    cittadino    Fior,   et  non  vo- 
lendo star   air  emenda  del  delitto  commesso^  il 
comune   mandò  il  cap.  della  guardia  con  molti 
soldati  a   pie   e  a  cavallo  sopra   le  terre  loro^  ove 
feciono    gran  danno  y  il    che   fu  nuovo   princi- 
pio di  guerra  con  quella    famiglia^  et  fine  dell' 
Sinno  4^*   Prese  ilGonf.    per  ì  due  primi   mesi 
cleir  anno    i349  Naddo  ds^   Filicaia;  la  cui    fa- 
*    ^'^^    miglia^  benché    egli  fòsse   figliuolo  di   Spigliato 
Gon638."^^^^^9  ^^  crede   per   continuata    opinione   essere 
una  Slessa'  con    quella   de    Tedaldi  delti    della 
Vitella   antichi  gentiluòrtilni.  In  questo  Gonf.  la 
Repubblica    riacquisto   'Colle  di  p^aldeUa     et 
C  II  A'  *5a/^gt'/^/g'/iti/io .    In  Colle  *  s'  erano  suscitate  al- 
▼aldesa sii<^^^    btighe  domestiche^  per  'fó  quali  s'aera 
lU  ^Fìo-if eriuto  ali*'  armi.  P^i  fu  per  ' tanto   mandato 
con    theùento  ' .  cavalli    Niccolò  della  Serra  di 
jigubbìo  óqpitano  del  pòpolo  in  Firenze ,  do- 
Vera  podestà    Zaccaria    di   Rlniéri   di   Zac- 
cherìa    d"  Orvieto  ;  Afa    non  parendo  a'  Colli, 
giani  '  di  potere   resìsiere  alle  forze  de  Fioren. 
tini'j  von  si  fidando   dentto  t  una  'setta'  delV 
g      .    .altra,  Si   Hsolvettero  di  darsi  alla  RèpubBlica*^ 
gnanosi  la  quàlc  Oi  mandò  a  pigliarne  il  possesso  Ali- 
iaaFior.^^^;^  rft'  Mahetto ,   et    Niccolò  Biuzzi.   Quasi 
lo  stesso   aif venne   di   Sangimigtiano  diviso  con 
non   men   pericolose    brighe 'di  quello  eh*  era 
stato  la   terra  di  Colle  y  et  però  si  risolvè  ah- 
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cor  egli  di  darsi  alla    Repubblica  per  il  ter- 
mine di  tre  anni  j  con  autorità  di  poterai  fare 
un  cassero  per  guardarlo .  Fu  mandato  a  pi- 
gliarne  il  possesso  tre  Giovanni,  Alberti,  Lan- 
f redini  et   Rajffacani.  Si  rihebbero  ancora  San. 
tamaria  a    monte,  et  Montopoli ,  e  nella  ri- 
cuperazione di  questo  essendosi  i  soldati  por- 
tati   valorosamente,    hebbero   paga    doppia   et 
mese  compiuto .    Mentre  le  cose  passavano  così 
prosperamente   per  di  fuori  ^  in    casa  non  si 
poteva  raffrenare  il  lusso  delle  donne  negli  ador- 
namenti ,  come  né  anche  V  eccesso  nelle  nozze  e^ 
conviti;  et  perchè  l'  autorità  di  condennare  i 
delinquenti   era  commessa   al  capitano,  et  pò. 
desta ,  ne  fu   data  anche  la  cura   alV  Esecu-  Testa- 
tore,  prevalendo  fra  loro  la  prevenzione.  GZ/ tempo  dì 
huomini  di  Montevarchi  essendogli  nella  peste  peate . 
morti  tutti  i  notai ,  et  così  convenuto  a  molti 
moribondi  far   testamento  per  mano  di  perso, 
ne  private ,  ottennero  che  i  fatti  in  quél  tem- 
po dal  primo  di  maggio  al  primo  di  settem- 
bre havessero  la  medesima  forza  come    rogat^ 
per  mano    di  persona   pubblica.    Al   Filicaia 
succedette  nel  Gonfalonerato  Sandro  Biliotti  ^^onf-^ig 
nel    tempo  del   quale    volandosi  provvedere   a 
ripopolare  la  città,  e   intanto  a  trovar   dana- 
ri ,  furono  eletti  sedici    cittadini  quattro  per 
quartiere ,    i    quali ,   con  participazione   però 
della  Signorìa  ,  potessero  tassare  i  banditi  et 
condennati  in  quella  quantità  di  moneta  che 
paresse  loro ,  la  quale  pagata  restassero  liberi , 
escludendo    da  poter    godere  di  simile  tassa- 
zione i  condannati  da  presenti  capitano  et  po- 
T.  ly.  5 
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desta  y  et  ìììolti  altri  per  diverse  cagioni , 
conforme  s*  era  usato  altre  volte .  Nel  fine  di 
Gonn^o  ^^SS^^  sedendo  Gonjal.  di  Giustizia  Giovanni 
Raffacani  fa  in  Avignone  spedita  dal  Pon- 
tefice la  bolla  y  per  la  quale  concedeva  a'  Fio- 
rentini facoltà  d'  aprire  gli  studj  dell*  arti 
liberali,  come  a  qualunque  città  privilegiata 
d*  Italia  ,  et  che  il  f^escovo  di  Firenze  co  Dot- 
tori et  Maestri  potessero  dottorare.  Ma  non 
parendo  che  gli  Ubaldini  fossero  interamente 
raffrenati  delle  loro  ruberie ,  fu  deputato  un 
magistrato  d'  otto  cittadini^  i  quali  haveasero  cu* 
ra  di  far  lor  muover  contro  guerra  di  nuovo\  con 
ordine  che  ogni  anno  i  Priori  et  Gonfalonieri 
Ordini  ^/jg  fossero  dal  gennaio  al  luglio  y  havessero 
«ni Ubai- ^^^^'S^^  rf/  far  fare  una  cavalcata  a  loro  danni, 
«imi.  Et  non  V  havendo  fatta  una  delle  Sigfwrie  de 
suddetti  sei  mesi ,  la  dovessero  far  fare  quelli 
degli  altri  sei  dal  luglio  al  gennaio ,  con  pena, 
von  essendo  fatta  né  dagli  uni  né  dagli  altri, 
di  mille  fiorini  d*  oro  per  ciascun  Priore  di 
quelV  anno.  Intanto  non  solo  furono  banditi 
gli  Ubaldini,  ma  ancora  i  sudditi  \  a^  quali  fu 
dato  tempo  fin  al  novembre  di  poter  ritirarsi 
ad  abitare  nel  Comune  di  Firenze  ,  nel  qual 
caso  era  promesso  a  ciascuno  perdono  e  esen- 
zioni per  dieci  anni.  A  Fiorentini  e  a'  sudditi 
della  Repubblica  fu  messo  pena  di  mille  fiorii 
ni  a  chi  s' imparentasse  con  gli  Ubaldini  o  lo- 
ro fedeli .  A  quali  Ubaldini  fu  posto  taglia 
per  chi  ne  desse  vivo  alcuno  di  mille  fiorini  et 
de  morti  cinquecento ,  con  liberazione  d' ogni 
bando.  Da  queste  pene  furono  esclusi  i  discen- 
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denti  d'Ottaviano  da  Gagliano  come  guelfi  et 
stati  dependenti  sempre  dalla  Repubblica.  Ma 
da  quelli  a' quali  fu  dato  la  cura  di  muover 
lor  guerra ,  non  fu  ommessa  cosa  che  gli  pò* 
tesse  danneggiare,  onde  fu  tolto  loro  la/òrtez-- 
za  et  castello  di  Crespino  (16).  In  questa  ca-^ 
valcata  ,  come  anche  nell'altre  fatte  prima  a 
Sangimignano ,  Colle  et  Montopoli  Stoldo  del 
cavaliere  Giovanni  de  Rossi  havea  servito  alla  Re-* 
pubblica  con  dugento  fanti  et  alcuni  cavalli  a  sue 
spese  onde  Luigi  Aldobrandini  Gonfaloniere  per Ooxd.Z^t 
luglio  e  agosto  hebbe  cura  di  farlo  ricompen-^ 
sare ,  essendo  in  Firenze  podestà  Piero  di  Gio- 
vanni  da  Spelle.  Parendo  alla  Signorìa  che  i 
Capitani  di  parte  Guelfa  havessero  cominciato 
a  esercitare  il  loro  ujicio  con  troppa  autorità, 
dichiarando  ^  per  acquistarsi  credito ,  chi  pia^ 
ceva  loro  di  ghibellino  guelfo  y  non  volse  che 
tali  dichiarazioui  valessero  se  non  e'  concorre^ 
vano  i  voti  de  Priori ,  de  dodici  buoni  huomini 
et  de  gonfalonieri  di  compagnie.  Nel  Gonfàlo-^^^^-^i'^ 
nerato  di  Giovanni  de  Medici  figliuolo  di  Con- 
te venne  in  potere  della  Repubblica  il  forte  ca-- 
stello  di  San  Niccolò,  non  potendo  gli  abita- 
tori sofferir  più  lungo  tempo  le  tirannie  del 
Conte  Galeotto  de'  Conti  Guidi  lor  signore  ,  a 
cui  tolsono  anche  dell'  altre  terre  et  tenute . 
Tutto  questo  acquisto  ne  libri  del  Comune  fu 
chiamato  il  contado  di  San  Niccolò.  Et  perchè 
si  sentiva  che  in  Puglia  s'era  messo  su  una 
compagnia  ,  la  quale  si  dubitava  che  volesse 
passare  di  qua;  Arnaldo  degli  Altoviti  cava- 
liere \  Niccolò  da  Signa  giureperito  et  Giovan- 
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ni  Rajfacani  Stato  Gonfalomerc  il  maggio  et  giu^ 
gno  passato^  ambasciadori  et  sindaci  della  jRe- 
pubblica  ^  si  trovarono  a  5  d' ottobre  in  Castel 
della  Pieue  con  gli  ambasciadori  et  sindaci  de 
comuni  di  Perugia  et  di  Siena  et  di  Iacopo  et 
Lega conGioi^anni  de  Peppoli  Signori  di  Bologna,  che 
Perugia, „g  dubitavano,  a  far  Lega  insieme  per  un  an- 
PgppJlI^  no  a  difesa  comune ,  e  a  distruzzione  di  tal 
compagnia ,  con  taglia  di  due  mila  cavalli^  de 
quali  ne  distribuirono  per  allora  solamente  imi* 
le,  che  un  terzo  a' Signori  di  Bologna  et  gli 
altri  due  terzi  tra  Firenze,  Perugia  et  Siena, 
dovendo  ciascun  collegato  eleggere  il  capitano 
della  sua  gente  et  il  generale  dovesse  esser 
quello  y  nel  dominio  del  quale  occorresse  di  far 
la  guerra  et  gli  altri  tre  servissero  di  consi^ 
glieri .  Facendosi  la  guerra  in  paese  alieno ,  i 
capitani  comandassero  a  vicenda ,  tirandosi  per 
sorte,  eccetto  però  che  in  Romagna,  Zombar- 
dia  et  Marca  anconitana ,  dove  trovandosi  uno 
de  Signori  di  Bologna  dovea  essere  il  generale . 
Gli  otto  ufziali  sopra  la  conservazione  etfor- 
ti  Reazioni  de  castelli  et' fortezze  ordinarono, 
che  tutti  i  palazzi  e  torri  contigui  alle  mura- 
glie  di  qualsivoglia  luogo  fossero  fatti  rovinare, 
con  accrescer  genti  et  munizioni,  come  furono 
accresciuti  gli  stipendi  a  soldati ,  rispetto  al 
caro,  cagionata  dalla  peste.  Nascevano  in  J^u- 
cecchio  et  ne  luoghi  vicini  di  molti  scandali 
per  trovarsi  fuori  di  quella  terra  la  famiglia 
della  Folta  molto  potente ,  perchè  fu  stimato 
bene  da  chi  governava  di  rimetterla  con  resti* 
tuirgli  i  beni  confiscatL  Furono   in   tempo  di 
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questa  Signorìa  lette  in  Senato  lettere  de  2Ì 
di  settembre  et  ^   d' ottobre   scritte  di   Troia 
da  Lodovico^  Re  di  Napoli.  Nelle  prime   dava  ^^  j[  jj^ 
conto  del  suo  arrivo  con  la  Regina  Giovanna  ^ìì. 
nella  città  di  Napoli ,  stativi  ricevuti  con  gran 
contento  e  applauso  p  dove  lasciati  il  Conte  di 
Marsico  gran  contestabile  del  Regno,  Ruberto 
da  Sanseverjno,  e  Antonio  de  Grimaldi  capi* 
tan  delle  sue  genti ,  era  Lodovico  andato  con 
V  altre  per  il  Regno  a  ricuperare  i  luoghi  per^ 
duti  et  che  Lodovico  di  òabrano  Conte  d  Api* 
ce  havendo  voluto  aspettar  V  assedio  j  era  stato 
costretto  a  rendersi  in  capo  d' otto  giorni,  per 
esser  stato  privato  dell'  acqua  ,  e  data  la  ter* 
ra    a  sacco ,  havea  mandato  il  Gente  prigione 
a  Melfi.  Dopo   havere  il  Re  scritto  altri  suoi 
progressi  prega  la   Signorìa  d*  aiuto  di  gente 
et  che  gli  sia  mandato  due  cittadini  Fiorentini 
providi  et  maturi  et  telanti  del  buono  stato  del 
Regno  et  di  parte  Guelfa.  Nella  seconda,  por» 
tata  da  Lorenzo  degli   Acciaiuoli  figliuolo   di 
Niccola  gran  siniscalco   fa  di    nuovo   instanza 
di  genti  et  de  due  cittadini.  Jacopo  Ridolfi  dal 
ponte  prese  il  Gonfalonerato  per  i  due  uttinùGontìl^Z 
mesi  delV  anno  et  una  delle  sue  cure  Ju  il  por 
freno  alla  vanità  delle  donne.  Erano  venuti  in 
Firenze  gli  ambasciadori  della  città  d'Orvieto 
dolendosi  che  i  Sanèsi  tenevano  di  loro  cinque 
castelli  et  che  havendolo  fin  allora  comportato 
per  il  male  stato  della  lor  città ,  non  potevano 
haver  pile  pacienza ,   massime  essendo  disaspe^    ' 
rati  da   Sanesi  con-  rappresaglie  ,  perchè  Polen- 
do i  Fiorentini  tenere  in  pace   i  loro   amici  ^ 
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mandarono  a  Siena  Gherardo  Bordoni  et  Fi- 
lippo  Bastari  pregando  quei  governatori  a  dar 
rk\V\coTÌ  s^'^^^fa^^one  a  gli  Orvietani.  Ma  i  Sanesi  rispo- 
rono  a'  sero  i  Castelli  esser  loro  et  che  le  rappresaglie 
Fiorenti- ^|.juj^  per  debito  di  particolari ,  ma  che  per  mo- 
strar tanto  maggiormente  la  lor  buona  ragione, 
non  ricusavano  di  rimetterla  per  giustizia .  Alle 
provisioni  fatte  per  la  sicurezza  delle  castella  fu 
di  nuovo  ordinato  tre  Vicari  da  cambiarsi  ogni 
sei  mesi.  Che  uno  fosse  di  Yaldacno  di  sotto  et 
^.  .  stesse  in  Montopoli  j  uno  di  Valdarno  di  sopra 
dei  con-  et  Stesse  in  Montevarchi,  e'I  terzo  di  Yaldelsa  da 
tado.  risedere  in  Poggibonzi ,  con  numero  di  soldati  e 
ufiziali  sufficienti  da  riparare  ad  ogni  inconve- 
niente. Et  perchè  le  rocche  et  fortezze  del  do- 
minio fossero  meglio  guardatje  et  con  minore  spe- 
se, le  dettero  in  guardia  a' Comuni  medesimi  ^ 
come  quella  di  Fucecchio  fu  data  a  guardare  al 
Comune  di  Signa  et  cosi  delP  altre.  Essendosi 
sentito  che  gli  libertini  scordatisi  della  loro  ob» 
bligazioue  verso  la  Repubblica  havean  cercato  di 
cavar  delle  mani  del  Conte  Ruberto  figliuolo  del 
già  Conte  Simone  il  castello  di  Cennina.  La  Si- 
gnorìa scrive  al  medesimo  Conte  Ruberto  ,  che 
non  volendosi  più  comportare  V  insolente  et  frau- 
dolente modo  di  fare  di  quella  famiglia ,  che 
trovi  buono  che  si  pigli  dal  Comune  la  detta 
Connina  ^  ordinando  al  suo  castellano  di  render- 
la alle  genti  che  vi  si  manderebbero  et  nello 
stesso  tempo  et  tenore  ne  fu  scritio  al  comune 
^'Arezzo,  e  ordinato  a  Albertaccio  da  Ricasoli, 
e  a  Giovanni  degli  Alberti ,  che  per  amore  ,  o 
per  forza  vedessero  d'impadronirsi  di  quel  luo- 
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go  ;  ma  al  solito  de  «oldatì ,  ì  quali  se  non  han- 
no bnon  governo  la  caricano   al  nimico ,   e    al- 
l'amico^ presero  ancora  delle  terre  degli  Areti- 
ni.   Onde  Filippo  Magalotti  entrato  Gonfaloniere     ,35^ 
per  i  primi  due  mesi  dell'anno  i35o  fu  costret- 
ta a  mandar  Filippo  Bastari  in  Valdambra  per^<>ot^44 
far  rendere  a  gli  Aretini  le  lor  terre  ^  e   a'par^ 
ticolari  restituire  quello  di   che   erano   stati    ru- 
bati ;  e  ordinato,  al  capitano   deir  Oste  di  proce- 
der a' danni  degJi  libertini  y  dovea  il  Bastari  an- 
dar in  Arezzo  a  scusare  con  quel  Comune  quello 
che  era  stato  fatto  da  soldati  contro  alla  volontà  et 
comandamento  de  Fiorentini.  Tro^^o  nel  principio 
di  quest'anno  capitano  del  popolo  Bonifazio  di  Hi- 
nieri  Zaccheria  da  On^ieto,  che  lo  credo  lo  stesso 
che   era  podestà  V  anno  passato ,   et  podestà  è 
jindreasso  de  Rossi  da  Parma,  et  nello  stesso 
tempo  veggo   esser   fatto  cittadino   Fiorentino  y 
come  stato  sempre  guelfo  et  servidore  della  Re- 
pubblica  Francesco   del  già  Bice  degli    Alber- 
gotti  cavaliere  aretino  .  In  Valdambra  havea 
ragione  et   giurisdizione  ne  castelli  di  Capan- 
noie ,  di  Castiglione  degli  Alberti ,  della  Pieve 
di    Presciano  y  di  Cacciano  y   di   Cornia,  et  di 
Monteluce   il    Monastero  di    Santa    Maria   di 
jàgnano  delV  Ordine  di  San  Benedetto  (17);  ma 
non  potendo  quei  monaci  difender  quei  luoghi 
né  goder  quelle   rendite  per  le  molestie  et  la- 
dronecci che  del  continuo  vi  eran  fatti ,  si  ri- 
solvette  V  Abate  Basilio  per  assicurarsi  di  quel- 
le entrate,  di  cedere  la  giurisdizione  et  ragioni 
che    vi  haveano    alla    Repubblica  y   alla  quale 
vennero  a  20  di   gennaio  i  Sindaci  et  proccu- 
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ratori  di  quei  luoghi  a  sottoporsi .  J^iccolò  di 
Gio.   di  Gherardo   Malegonnelle    Gonfaloniere 
Gonf.345/'^''  ^^''^o  e  aprile  rice\^ette  per  raccomandati 
l>iegOy   Piero  ^    Tancredi    et   Matteo   del  già 
Conte  Guido  Alberto  [de  Conti  Guidi  cól  loro 
castello  di  Perdano  {1%)  facendogli  cittadini 
Fiorentini,  et  obbligandogli  a  dar  per  la  fe^ 
sta  di    San  Gio.  Batista  il  palio  ^  et  tutto  a 
Baco-     preghiere  di  Deo  de  Tolomei  da  Siena  lor  zio. 
mandu   Si  dettero  in  questo  tempo  a  Fiorentini  i  ca- 
Co.d!     ^^^''*   ^^^   Giogatoio,  d' Ortignano  et  d'uzza- 
Porcia-  no  (19)  della    diocesi  d  Arezzo    sotto  protesto 
"®*        di  svoler   vigere  in  quiete  •  Ma  non  si  potendo 
più    sopportare   V  inquietudine  degli  Ubaldiniy 
non  ostante  tanti  danni  fatti   loro ,  non  finan- 
do  di  rompere  strade ,  jar  prigioni  mercatanti , 
assassinare  e  ammazzare  {riandanti,  et  dar  ri- 
cetto  a\malandrini  j  et  per  tanto  essendosi  la 
Signorìa  risoluta  di  wlergli  distruggere  et  le- 
i^ar  di  mezzo  di  su  V  alpi  tra  7   dominio  della 
Repubblica  y  et   quel  di  Bologna  y   mandò  Ghe- 
rardo   Bordoni    cavaliere  y  Donato  de    Velluti 
giudice  y  et  Bernardo  degli  Ardinghelli  a  darne 
conto  a  Jacopo  et  Gio.  Peppoli  Signori  di  quel- 
la città  ;  perchè  non  solo  trovassero  buona  tal 
risoluzione  y  ma  che  la  volessero  aiutare  dalla 
lor  banda.  Et  per  Jare  intanto  provisione  d  un 
buon  capitano  di  guerra  elessero  Cecco  di  Ri^ 
nuccio  da  Farnese ,  et  mentre  che  tardasse  a 
comparire  dettero  il  comando  delle  genti  a  An- 
jdrea  Salamoncelli  cavaliere  fuoruscito  di  Luc- 
ca.  Nerone   Dielisalvi  Gonf.   la  2  volta  si  diede 
nel    principio   del   suo  uficio   a  raffrenare  V  or. 
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goglio  del  popolo  divenuto  ogni  di  maggiormen- 
te superbo  dopo    la   passata   mortalità .   Et    per 
questo  lasciata  la  cura  di    proseguir  più  oltre  la 
fabbrica    d'  Orto   S.  Michele  per  V  abbondanza 
del   grano,   raddoppiò    la   gabella   del  yino  alle 
porte ^  accrebbe  quella  della  farina,  quella  della Aggrari 
carne,  et  del    sale;  pose    imposizioni,  et  tasse °*®«*' *^ 
a'  vioattieri,  e  a'  fornai.  Vietò,  che  si  facessero^ 
per   il   comune   provvisioni   di  grano ,  et  partiti 
simili  prese   di  grande  gravezza^   et  nondimeno 
trovò  poco  utile  ogni  diligenza,  che  egli  si   fa- 
cesse ;  cosi   erano  grandi  gli   avanzi ,  che  la  ple- 
be traeva  d*  ogni  suo  affare .  L'  esercito   che  si 
era  mandato  contra  gli  Ubaldini ,  il  primo  luo- 
go dove  si  pose  intorno  fu  Montegemmoli  (20) 
castello  posto   nelV  alpi  quasi  d'  inespugnabile 
fortezza^  perciòche  oltre  il  sito,  v'  era  dentro 
con  parecchi  fanti  pratichi,  et  con   due  suoiEsercììo 
figliuoli  Mainardo  novello  figliuolo  del  già  Gio^^^Jf^^ 
vanni,  stimato    huomo    molto  intendente  ^^//'ubaldiùi 
arte  della  guerra.  Quegli  di  dentro,  non  ostan- 
te che  oltre  alla  rocca  di  Montegemmoli  ha^ 
tessono  un  altra  torre  molto  forte   nella  stret^ 
ta  schiena  del  poggio ,  e  innanzi  la  torre  una 
tagliata  minuta  di  steccati,  non  volendo  aspet- 
tar V  assalto  alle   mura ,   uscirono  de  ripari  e 
attaccarono  arditamente  la  scaramuccia  co  Fio- 
ventini ,  non  s*  accorgendo  che  ì  cavalieri  sw 
perato  il  poggio  et  smontati  da  i  cavalli  eran 
loro  alle   reni ,   talché  volendosi   ritrarre  non 
furono  così  presti,  che  insieme  con  essi  non 
entrassero    dentro   la    torre  quelli  del  campo  ^ 
i  quali   seguendo  la   vittoria,  entrarono  ancor 
Tom.  IF.  6 
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nella  rocca.  Mainardo  reggendosi  stretto  nelV 
ultimo  cerchio  del  castello]  dopo  V  essersi  di^ 
feso  per  un  dì  et  per  una  notte  gagliarda- 
mente ;  alla  fine  conoscendo  il  pericolo  y  et  tro- 
vandosi in  mala  disposizione  con  gli  altri 
Ubaldini  suoi  consorti;  cercò  d*  accordarsi  con 
la  Repubblica^  dalla  quale  rices^ette  questi  pat- 
ti.  Che  egli  cojìgliuoli  et  nipoti  rinunziassero 
a  ogni  ragione  che  haveano^  o  potessero  ha- 
vere  ne  castelli  et  popoli  che  erano  nelle  alpi 
chiamate  degli  Ubaldini ,  eccettuato  però  de 
luoghi  che  erano  ne  contadi  di  Bologna  et  di 
Imola ,  et  nel  luogo  detto  il  podere  di  Maghi^ 
nardo  da  Susinana ,  et  ne  dessero  il  possesso 
et  la  tenuta  al  Comune  di  Firenze  con  tutte 
le  gabelle,  pedagi,  tolonei ,  et  maletolte*  Che 
non  solo  con  le  loro  persone,  ma  con  quelle 
ancora  de  loro  fedeli  et  luoghi  che  haveano 
nel  podere  dovessero  insieme  co  Fiorentini  far 
guerra  a  gli  altri  Ubaldini,  de  quali  quello 
che  si  acquistasse  fosse  del  Comune  di  Firen- 
ze. Che  il  Castello  et  rocca  di  Lozzole  (21)  fosse 
de  Fiorentini,  restando  a  Maghinardo  e  ai 
figliuoli  la  metà  del  tenitorio  di  quel  castello^ 
con  restar  liberi  da  ogni  condennagione  et  ban- 
do ,  et  non  poter  esser  astretti  co  loro  fedeli 
per  diciotto  mesi  a  pagare  alcun  debito ,  non 
volendo  i  Fiorentini  poter  far  pace  con  gli  al- 
tri  Ubaldini  senza  includervi  questi,  accetta- 
to  da  Maghinardo  questi  patti ,  fu  subito  reso 
il  castello .  Et  dirizzatosi  con  le  getiti  de  Fio- 
rentini a  gli  altri  luoghi,  si  prese  Montecolo- 
reto  et  Roccabuona  (22).  E  entrati  nel  podere 
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5'  acquistò  Lozzole  et  frignano  (28) .  A  Susi- 
nana  et  yaldagnello  (3A).  Si  dettero  due  as- 
salti ,  ma  non  si  potendo  per  la  fortezza  del 
sito  espugnare,  non  ostante  che  di  Firenze  fos- 
sera  stati  mandati  all'  esercito  sotto  Susinana 
Francesco  Brunelleschi,  e  Arnaldo  Altowti  per 
animire  i  soldati  et  prometter  di  dar  loro 
paga  doppia  et  mese  compiuto  se  V  havessero 
espugnata  j  se  V  abbruciarono  i  campi  et  le 
ville  d*  intorno.  A  queste  rovine,  gli  Ubaldi- 
ni  di  Belmonte  ricorsero  a  gittarsi  nelle  brac^ 
eia  della  Signorìa,  la  quale  havendo  ricevuto 
per  la  Repubblica  il  castello  et  fortezza  di 
Belmonte  con  gli  habitanti  di  Bordignano , 
di  Caburnello  ,  et  di  Peglio  (sS)  ,  non  solo 
libero  tutti  da  bandi ,  ma  per  gran  privilegio 
fece  questi  Ubaldini  co  loro  discendenti  popo'- 
lari  Fiorentini,  inquanto  alV  offese  e  ingiurie 
che  potessero  esser  fatte  loro  dagli  altri  UbaU 
dini.  In  questo  tempo  gli  ufiziali  delle  castella 
per  fare  abitare  Civitéllasecca  (a6)  concedettero 
a  quelli  che  vi  andassero  a  stare  esenzioni  stra* 
ordinarie,  e  fecero  distribuir  fra  essi  alcuna 
sommz  di  danari.  Dettero  anche  ordine  che 
in  Valdambra  nel  luogo  detto  Selvapiana  si 
fabbricasse  una  terra  assai  forte  per  quei  tem^ 
pi,  accioche  quelli  di  Castiglione  Alberti 
della  badia  d'  Agnano,  della  Pieve  di  Fri» 
sciana  ,  di  Capannole,  di  San  Lorenzo  ,  di 
Monteluco,  di  Cacciano,  et  di  CorrUa  vi  an- 
dassero ad  abitare,  parendo  die  con  questo 
cambiamento  si  desse  ti  popoli  maggior  occasio- 
ne d*  esser  fedeli  alla   Repubblica  ,  et  con  la- 
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sciar  i  luoghi  dt  nuwo  acquistati  disabitati , 
et  spesse  polte  ros^inati  ^  fosse  tolta  a'  vecchi 
Signori  la  speranza   d*  hawr  più  a  rihaverli  • 

Gonf.i47^*^  Gronfaloniere  Niccolò  de  Ridolfi  da  San 
Felice  hebbe  cura  d"  ordinare  un  magistrato 
d'  otto  cittadini   chiamato    gli    Ufiziali  del- 

Ufuiali    l'Mpi  di  Firenze  y  non  piti  degli   Fbaldiniy  il 
^  quale    si  pigliasse  il   pensiero  del  buono  stato 
et   della   sicurezza  di  quei  luoghi,  con  far  ri- 
parar quelli  che   ne  hai^essero  di  bisogno  ,  et 
fabriearne  de  nuovi .  Trovandosi  podestà  della 

Bacco-    QÌi^ii  Bonifazio   de   Savisnani   da  Modana  fa 

mandigia    .  .•'  _.   y  t     .      « 

He  Conti  ^<^^^^^o  <^  raccomandigia  perpetua  della  Rt- 
à'ìGhiag'pubblica  Ramberto  de  Malatesti  Conte  di 
fle"conii  Ghiaggiuolo  co  suoi  castelli ,  con  esser  fatto 
Guidi,  cittadino  Fiorentino.  Conseguirono  ancora  di 
esser  ricevuti  per  raccomandati  Guido  et  Gui- 
do francesco  de  Conti  Guidi  pur  co  loro  castelli , 
con  obbligo  fra  gli  altri  a  questi^  e  al  Malatesti  di 
dover  dare  il  palio  per  San  Giovanni  Batista.  Ma 
maggiori  furono  le  cure  del  Ridolfi  per  le  co- 
se che  seguirono  appresso  \  essendo  in  Senato 
state  recitate  lettere  di  Iacopo  Peppoli  Signor 
di  Bologna;  per  le  quali  domandava  aiuto  et 
consiglio  a*  Fiorentini  circa  la  prigione  del  fra- 
tello, et  la  nuova  guerra  mossagli  contro  da 
uistorgo  di  Duraforte  Conte  di  Romagna  et 
capitano  di  Santa  Chiesa .  Ad  intelligenza  del- 
le quali  cose  è  necessario  sapere  ;  come  alla 
Sede  Apostolica  nel  fine  deir  anno  passato  era 
stata  tolta  da  Giovanni  Manfredi  Faenza  et  dal 
capitano  di  Farli  Brettinoro  ,  oltre  Bologna  oc- 
cupatale   forse    sedici  anni  addietro  dalla  fami- 
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glia    de    PeppoH.   Perchè  il  Papa  havea    man- 
dato Aslorgo  suo  parente^  o  genero,  come   altri 
credettero,  per  ricuperare  le  terre  perdute  in  Ro- 
magna. Hora  volendo  Giovanni  de  Peppoli  Signo-Q.^^^j^^l 
re  di  Bologna  et  fratello  di  Iacopo  accordar  ildePep^ 

Manfredi  col  Conte  mentre  scioccamente  si  met-Pp^'P^^" 

.  gioDe. 

te  ili   mano  del  Conte;  di  cui,   tenendolo  egli 

fallacemente  in  parole  non  si  dovea  fidare,  fu 
da  lui  fatto  prigione  ;  con  la  quale  occasione 
bavendo  Astorgo  preso  il  Castel  di  San  Piero,  entrò 
in  speranza  d'insignorirsi  di  Bologna.  Div^ersa- 
mente  ìntendes^a  questo  fatto  il  Pontefice,  hai^en" 
do  scritto  a3i  di  luglip  d' jisfignone  alla  Si- 
gnorìa di  Firenze.  Che  non  ostante  le  scomu- 
niche di  Papa  Giovanni  XXII  et  le  mandate 
da  luV  centra  gli  occupatori  delle  terre  della 
Chiesa  et  fautori  di  essi  ;  Giovanni  de  Man- 
fredi cavaliere  di  Faenza  suddito  della  stessa 
Chiesa  y  havea  occupata  la  detta  città  fellone- 
scamente et  facendosi  beffe  insieme  con  Gu- 
glielmo suo  Jratello  d*  ogni  instanza  fatta  loro 
di  renderla ,  haveano  astretto  Astorgo  Du^rafor- 
ti  Rettore  di  Romagna  d'andarvi  con  V eser- 
cito. Et  che  mentre  egli  era  alla  ricuperazione 
di  Salarolo  ,  Iacopo  et  Giovanni  de  Peppoli  ca- 
i^alieri  Bolognesi  sudditi  della  Chiesa  e  ammi* 
nistratori  delle  ragioni  fiscali  in  Bologna  et  suo 
contado ,  facendo  le  viste  di  non  saper  tutte  le 
suddette  cose  \  haveano  aiutato  i  detti  Manfre- 
di. Anzi  Giovanni  mostrando  d' andare  alV eser- 
cito in  aiuto  d' Astorgo ,  proccurava  di  alienar- 
gli i  soldati  per  poterlo  disfare  pia  facilmente, 
del  che  havendo  Astorgo  havuto  notizia,  Vhavea 
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/aito  prigione  et  levatosi  dalV  assedio  di  Sala-^ 
rolo  era  andato  alla  scolta  di  Bologna.  Pregava 
però  i  Fiorentini  di  fwn  voler  dare  aiuto  a'Pep^ 
poli;  ma  bene  come  devoti  di  Santa  Chiesa  favo* 
rire  e  aiutare  Astorgo.  Iacopo  per  questo  havendo 
ricorso  a  Giovanni  Arcivescovo  et  signor  di  Milano;  il 
quale^  essendo  nel  principio  dell'hanno  passato  merlo 
Lacchino^  era  restato  Signore  di  tutto  lo  Stato  di 
Milano 9  al  Marchese  di  Ferrara,  e  a'Malatesli 
d' Arimino,  il  medesimo  bavea  (atto  intendere 
al  Gonfaloniere  e  a"  Priori  dell'  arti ,  che  regge- 
vano la  città  di  Firense,  i  quali  come  per  ri- 
spetto della  Sede  Apostolica  non  colidescendes- 
sero  a  mandargli  aiuto,  sostennero  nondimeno 
tacitamente  ;  che  il  Doge  Guernieri  eoa  5oo  fanti 
passasse  per  i  loro  terreni  per  soccorrer  Bologna. 
Mandarongli  bene  palesamente  ambasciadore  per 
trattare  alcuna  sorte  d'accordo  tra  il  Conte  e  i 
Peppbli.  Ma  i  cittadini  di  Bologna  ridotti  in  pe$' 
Simo  stato  per  l'insolenza  del  Doge  Guernieri  M 
de  suoi  soldati,  con  consentimento  di  Iacopo  vele- 
vano  dar  la  guardia  libera  della  loro  città  a'Fio- 
rentini  :  sperando  che  ciò  fatto  non  mancherebbe 
accordo  con  la  Chiesa.  Et  sarebbe  di  leggieri  se- 
guila la  pratica  innanzi ,  se  alcuni  della  fami' 
glia  degli  Alberti  ,  i  quali  erano  polenti  nella 
Repubblica  et  A  trovavano  allora  col  Conte  nel 
campo  a'  servigi  di  S.  Chiesa ,  non  Y  havessero 
interotta  sotto  colore  ;  che  grandemente  se  ne 
offenderebbe  il  Papa^  e  '1  collegio  de  Cardinali > 
se  si  mettesse  mano  ad  una  tale  impresa.  Ma 
veramente  essi  ciò  facevano^  avvisando^  che  do* 
ve  Bologna   venisse  alle  mani  del  Conte ,  né  sa* 
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rebbero  essi  stati  governatori ,  e  harebbono  acqui- 
stato gran  riputazione  et  Viccbeize.   Tra   questo 
mezzo  mancando  al  Conte  i   danari   per    pascer 
r esercito^  fu  costretto   impegnar  la   persona   di. 
Giovanni  assoldati  ^  i  quali  bavuto  da    lui  ven- 
timila fiorini  d'oro  il  liberarono.  Ed  egli  tornato 
a  Bologna   et   vedutosi    per   i    disordini   successi 
poco  potente  a  poterla  tenere  contra  le  forze  del 
Papa.  Ha^endo  i  Fiorentini  nel  Gonjalonerato^^^^^^^ 
di  Filippo  de  Bastari  mandatovi  di  nuovo  am^ 
basciadore  Guelfo  da   Montisci   giureconsulto  y 
Tommaso  Diet aiuti  et  Z anobi  dell'  jintella  per 
veder  d' impedire  anche  con  V  aiuto  del  Mar- 
chese  di  Ferrara  et  del  Signore  di  Ferona  che 
Bologna  non  andasse  in  mano  del  Visconti.  Ma 
instando  pure  Astergo  di  voler  quella  città  per 
forza  et  non  voler  porgere  orecchie  a  sorte  al- 
cuna d' accordo  ,  i  Fiorentini  furono  costretta 
a  richiamare  a  'j  d""  ottobre  i  loro  ambasciado- 
ri ,  come  quelli  a  quali  lo  stare  in  Bologna  non  era 
pia  onorevole.  Et  Giovanni  facendo  vista,  seguendo 
in  ciò  il  desiderio  de  Bolognesi ,  cbe  fosse  per  voler 
dar  Bologna  a'Tiorentinì ,  i  Bolognesi  ,  mentr*egli 
trattava  veramente  di    véndergli  all'Arcivescovo 
di  Milano  ,  mandarono  tre  ambasciadori  a  Firen- 
ze ,  capo  de  quali  essendo  stato  Riccardo  da  Sa- 
liceto illustre  dottor  di  leggi  y  è  fama  ha  ver  dato 
in  presenza  de  Senatori  principio  alla   sua    ora- 
zione y   secondo   l' uso  di   que'  tempi ,   con    quel 
luogo  del  Salmo:    Essendo  io  tribolato   alzai    la 
voce  verso  il  Signore.  Ma  mentre  in  vano   Ric- 
cardo fatica  gli  orecchi  de  Fiorentini  ei  s'intese 
la  nuova  j  che  Giovanni  ingannando  in   un  me- 
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desimo  tempo  se  stesao^  i  Bolognesi^  e  i  Fioreo- 
tini  9  Iiavea  venduto  la  patria  ali' Arcivescovo  di 
p       y  Milano;  il  quale  solo,  fra  molti  altri  errori  pre« 
vendono  sì  9  Venne  a  godere  il  frutto  della  perGdìa,  della 
Bologna  dappocaggine  et  della  confidenza  degli  huomÌDÌ; 
*g^Q^^~perciòche  ei  si  vede  chiaramente  da  questo  Tio- 
di  Mila-  ganno  preso  dagli  Alberti;  i  quali   ha  vendo  per 
^^'         proprj  interessi  vietato  alia  patria  loro  un  beoe- 
ficio  et  gloria  cosi  grande ,  non  raccolsono  dalla 
loro  ribalderia  altro  che    il  carico  dell' infamia. 
Il   Conte   di   Romagna    mentre    scioccamente  si 
lascia  governare  da   suoi    capitani ,   per   i   quali 
non  facea   haver  Bologna  per   accordo  ^   non  so- 
lamente perdette  allora  T  occasione  di  ricuperare 
alla  Chiesa  con  tanto  suo  houore  una   città  cosi 
fatta  ;  ma  schernito  fra  non  molti  di  poi  in  ogni 
suo   disegno  da   suoi   medesimi  ,   come  avviene 
af dappochi,  convenne  povero  et  disonorato  tor- 
narsene a  casa  sua.  Né    i  Peppoli  trassono  molli 
grandi  avanzi  della  fede  havuta  nell' Arcivescovo. 
Imperòche  Iacopo  sotto  pretesto  d' ordirgli  tradi* 
mento  contro^  fu  da  lui  a  perpetua  carcere  eoo- 
dannato  nel  Castel  di  Pavia,  e  i  figliuoli  a  Cre- 
mona y  e  a  Giovanni  fu  appena  assegnata  cotaoU 
previsione^  che  egli  potesse  mantener  la  dignità 
et  splendor  della  famiglia.  Quando  conforme  a 
una  lettera  che  la  Signorìa  di  Firenze  scrive 
al  Papa  di  questa  vendita  seguita  a*  t^d^  ot- 
tobre ,  i  Peppoli  ne  dovean  havere  dal  f^iscon- 
ti  220  mila  ferini  d'oro,  provisione   di   36oo 
per  ciascun  V  anno  ,  quattro  castella  delle  mi- 
gliori ,  e  alcune    vHte ,   che   ascendessero  alla 
rendita  di  dodicimila  ferini  d' oro.  Scrivono  an- 
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cora  al  Pontefice  che  s'aspettava  Giwarmi  Fi* 
sconti  nipote  del  medesimo  jircivescovo  a  pigliar 
il  possesso  di  Bologna  et  che  però  lo  pregai^a- 
no  a  pensare  alla  sicurezza  de  dewti  della 
Chiesa.  Mi  sono  abbattuto  ad  altra  lettera j 
con  la  quale  facei^ano  instanza  a  sua  Santità 
di  poter  far  condurre  in  Firenze  l'ossa  del 
Cardinale  Jlndrea  morto  nelle  legazioni ,  per 
dar  loro  quella  sepoltura  onorevole  ^  che  meri^ 
iava  la  sua  dignità  et  valore.  Questo  jindrea^^^^^^  ^ 
secondo  Giovanni  Villani  y  è  de  Malpigli  etjuie  MaU 
Fescovo  di  Tornai  et  fatto  Cardinale  daUot^i^^* 
stesso  Clemente  Vanno  i343  nella  sua  prima 
promozione  a  richiesta  di  Filippo  Re  di  Fran-- 
day  al  quale  fu  molto  caro;  e  secondo  V anti- 
chità di  Parigi  del  padre  Breul  è  quello,  cAe Collegio 
l'anno  1 33^^  essendo  P^escovod*ArraSy  fondo  insie-  \^^^\^^ 
me  con  un  Pistoiese,  unModanese,  eun  Piacentino ìì^ 
il  collegio  detto  de  Lombardi  nell'università  di 
Parigi.  Ma  in  Firenase  sopratutto  apparve  manife*- 
sianbeote^  quanto  sia  per  nuocere  ad  ogni  Repubblica 
rayarizia  et  Tambizione  de  suoi  cittadini^  hayendole 
allora  tolto  dalle  mani  l'acquisto  di  Bologna^  non  al- 
trimenti^ che  prima  havean  fatto  di  Lucca:  Da 
quali  princip)  procedette  la  perdita  della  libertà 
con  tante  fatiche  ricuperata  et  la  rovina  di  tut- 
to il  suo  stato;  al  ridrizzamento  del  quale  vigilando 
pure  la  pietosa  cura  de  buoni,  si  aperse  alcuna 
via  con  r  acquisto  di  Prato.  Era  la  terra  di  Pra- 
to infin  deiranno  miUetrecentoventisette  che  ai 
dette  a  Carlo  Duca  di  Galavria,  stata  sotto  la 
casa  reale-  di  Napoli,  riserbando  pero  sempre 
una  certa  premioeuza  in  quel .  castello  la   £imi- 
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glia  de  Guaztalotri  ;  la  quale  accreaciuta  per  la 
distanza  de  Signori  et  per  le  fortune  passate  in 
quel  regno  dalla  Reina  Giovanna  et  dal  Re  Lui- 
gi suo  marito ,  havea  ultimamente  preso  una  cer- 
ta apparenza  di  tirannia ,  studiandosi  indarno  i 
Fiorentini  per  T antica  inclinazione,  che  haveana 
a  quella  famiglia;  di  cui,  morti  i  vecchi  di  molto 
consiglio  et  prudenza,  erano  restati  alcuni  gio* 
vani  baldanzosi,  di  farli  star  contenti  ad  una 
moderata  signoria.  Imperòche  non  ostante  le  loro 
preghiere  et  la  presenza  de  loro  ambasciadori  , 
haveano  finalmente  fatto  mozzar  il  capo  a  due 
terrazzani ,  opponendo  loro  che  voleano  dar  la 
terra  a'  Cancellieri  di  Pistoia ,  essendo  cosa  cer» 
ta ,  che  havea  più  nociuto  loro  la  ricchezza  ,  e 
il  sospetto  della  prima  ingiuria ,  havendo  i  Guaz- 
zalotri  per  innanzi  ucciso  il  padre  dell'un  di  loro, 
che  per  colpa  o  fallo  novellamente  commesso. 
Il  qual  modo  di  procedere  dispiacendo  oltre  mo* 
do  a'  Fiorentini ,  coù  per  la  cosa  stessa ,  come 
perchè  vedevano  non  poter  più  a  lor  modo  reg- 
gere i  Guazzalotri  (  il  che  ne  disturbi  d'Italia 
per  r  accrescimento  che  andava  facendo  ogni  di 
r  Arcivescovo  di  Milano,  il  quale  si  era  avvici- 
nato allo  stato  loro  per  la  città  di  Bologna ,  era 
cosa  molto  pericolosa  )  deliberarono  in  ogni  mo- 
do d'insignorirsene.  Perchè  dato  ordine  occulta- 
mente a  tutte  le  loro  masnade ,  che  si  trovasse- 
ro in  quel  di  Prato,  all'improvviso  posono  il 
campo  intorno  la  terra,  con  tanto  spavento  de 
terrazzani  per  cosi  fatta  novità,  che  sentendo 
la  mente  de  Fiorentini  non  essere  di  guastar  il 
contado  o  di  combatterli ,  ma  di  voler  la  guardia 
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della  terra  per  liberarli  dalla  tirannide  de  6uaz« 
zalotri^  e  assicurare  se  stessi;  tra  per  il  timore 
et  per  la  mala  sqdisfazione  ^  che  haveaoo  del- 
l'insolente  governo  de  giovani,  ricevettono  den- 
tro le  genti  de  Fiorentini.  I  quali  per  non  tirarsi 
addosso  T inimicizia  de  Re  di  Napoli,  già  ritor- 
nati nella  possessione  del  loro  regno  per  procace 
ciò  de  baroni  regnicoli,  bebbero  per  mezzo  del- 
l'opera di  Niccola  Acciainoli  allora  molto  poten- 
te col  Re  Luigi  et  con  la  Reina  Giovanna^  in 
compera  da  loro  la  terra  di  Prato,  dalla  quale ^^^^^ 
si  fece  poi  di  febbraio  il  contratto  della  i^e/>-da  Fio- 
dita  da  Agnolo  di  Donato  Acciaiuoli  et  da  G/o-'®**^*"** 
scanni  di  Rucco  Sai^ini  come  proccuratori  so- 
stituiti dalV  Acciaiuoli ,  che  ne  havea  l'auto^ 
ritàyper  diciasettemilacinquecento  fiorini  d'oro; 
i  quali  volsero  che  apparissero  donati  ^  come  che 
fosse  ancora  donato  Prato;  dove  furono  di  nuo- 
vo mandati  dalla  Signorìa  Giovanni  de  Medici 
cavaliere  et  Paolo  degli  Altoviti  a  prenderne 
il  possesso  solennemente  et  per  manifestare  aTratesi 
come  la  terra  e  il  contado  et  gli  buomini  di  quel  Co- 
mune erano  per  la  detta  compra  fiitti  sudditi  dell'im- 
perio Fiorentino.  Dal  qual  ted^po  innanzi  incorpo- 
rato il  contado  di  Prato  a  quel  cìi  Firenze,  incomin- 
ciò la  Repubblica  a  mandarvi  suoi  uficiali,  re- 
cando il  sangue  et  T  altre  cose  piiì  gravi  alla 
corte  del  podestà  di  Firenze.  Havea  intanto  preso 
il  Gonfaionerato  Bindo  Altoviti  figliuolo  d'Oddo. 
Et  l'allegrezza  di  questo  acquisto,  la  quale  ia^^'^'*^^^ 
altro  tempo  sarebbe  paruta  molto  grande  ,  era 
aopramodo  mitigata  dal  veder  pervenuta  Bolo- 
gna in  potere  del  Visconti.  L'animo  et  l'ardir 
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del  quale  non  essendo  inferiore  alla  grandezza 
dello  stato ,  che  possedea  come  principe ,  sotto  il 
cui  dominio  si  trovavano  ventidue  città  temano 
per  Jermo  i  Fiorentini ,  che  egli  non  era  per 
ristrigner  la  sua  signorìa  dentro  i  congni  di 
Bologna  ,  ma  che  in  ogni  occasione  hayesse  a 
distendersi  ne  fatti  di  Toscana,  ancora  che  egli 
per  addormentarli  si  mostrasse  molto  benivolo, 
e  amico  della  loro  Repubblica.  Mandarono  per* 
ciò  in  j4 rezzo,  doue  s'haQcano  a  tramare  gli 
ambasciadori  di  Perugia  et  di  Siena  Luigi  Gian- 

Jigliazzi^  Sandro  Biliotti  et  Filippo  Bastari 
per  trattar  di  conformare  la  Lega  fatta  Vanno 
1 347  y  per  conservazione  degli  stati  et  libertà 
de  Collegati  et  di  risolver  di  mandar  amba- 
sciadori  al  Papa  per  disporlo  alla  conservazio- 
ne dello  stato  di  parte  guelfa  et  così  di  non 
far  venire  in  Italia  oltramontani.  Et  perchè  le 
risoluzioni  delle  Leghe  vogliono  sempre  tempo\ 
la  Signorìa  di  Firenze  che  vedeva  non  esser* 
vene  da  perdere  y  spedì  nello  stesso  giorno  Otto 
Sapiti  al  Pontefice ,  non  tanto  per  condolersi 
seco  del  fatto  di  Bologna ,  quanto  per  rappre- 
sentargli il  risico ,  die  per  questo  portava  lo 
stato  della  Chiesa  et  de  suoi  devoti .  Et  per 
veder  di  disporlo  a  non  voler  soffrir  tanta  ver- 
gogna y  ma  a  voler  ricuperar  V  onore  della  Chie- 

-  sa,  nel  qual  caso  la  Repubblica  Fiorentina  sa^ 
rebbe  pronta  a  seguir  ogni  volontà  della  San* 
tità  sua  f  come  lo  sarebbero  tutti  gli  altri  suoi 
Collegati.  Hebbe  il  Sapiti  ancora  in  commessio- 
ne,  sapendosi  quanto  il  Papa  era  male  infor- 
mato, che  i  Fiorentini  havessero  Jatto  opera 
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d^hwer  Bologna^  che  non  solo  cercasse  di  di" 
singannarlo ,  ma  di  scusare  Jacopo  degli  Alber- 
ti del  trattato  fatto  co  Peppoli,  non  essendo 
stato  ad  altro  fine ,  che  per  conservar  Bologna 
alla  Chiesa  e  accordarli  con  Astergo  et  che 
perciò  Bologna  fosse  data  a  tempo  in  mano  de 
Comuni  di  Perugia ^  di  Siena,  o  di  Firenze^ 
con  renderla  poi  alla  Chiesa  a  suo  beneplacito  ; 
il  che  non  essendo  riuscito  ^  ne  V  Alberti  man^ 
dato  a  Bologna  dopo  gli  altri  ambasciadori,  né 
il  Comune  vi  havea  havuto  altro  fine  che  il 
servizio  della  Chiesa.  La  qual  commissione  chia^ 
risce  bene  qual  fosse  V  autorità  degli  Alberti 
nella  Repubblica  y  la  quale  ingannata ,  vuol  an- 
che farlo  credere  al  P,apa.  La  prima  cosa  che 
veniva  avanti  a  quei  che  governavano  la  Re- 
pubblica da  poter  portar  maggior  pericolo  dopo 
la  perdita  di  Bologna  era  la  città  di  Pistoia, 
sapendosi  che  nel  consiglio  di  Milano ,  dove 
V  Arcivescovo  era  stato  confortato  a  pigliar  Bo- 
logna y  gli  era  stato  detto  da  Ghibellini  di  To- 
scana ;  Che  dopo  quella  havrebbe  havuto  anche 
Pistoia  ;  la  quale  trovandosi  involta  nelle  usate 
parzialità,  dava  per  questq  cagifine  fortemente  da 
dubitare.  Cheruna  et  l^lti*a  delle  parti,  o  quella  di* 
sperata  di  star  fuori,  o  questa  per  meglio  assicu- 
rarsi, trovandosi  dentro  con  sospetto,  non  si  git- 
tasse  un  di  nelle  braccia  del  l'Arci  vescovo;  an^ 
Cora  che  Gioranni  Panciatichì,  il  quale  caccia- 
tone in  questi  di  Ricciardo  Cancellieri  s^'havea 
recato  in  mano  il  governo  della  città ,  facesse 
sembiante  di  essere  amico  de  Fiorentini.  Impe- 
r^clie  ei  si  sapea  dall'altro  canto,  che  T Arci ve- 
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SCOTO  non  mancava  di  tener   ancor   egli   le  6ut 
pratiche  in  Pistoia*  Facendo  dunque  istanza  la 
Repubblica^  che  in  ogni  modo  ella  si    volea  as- 
sicurare ,  le  fu  permesso  et  per  ciò  fu  ricevuto 
in  Pistoia  Andrea  Salarooncelli  (  il  quale  era  an- 
cora al  soldo  della  Repubblica  )  con  cento  cava- 
lieri et  centocinquanta  fanti,   giurando  a  coloro 
che  governavano  di  non  alterare   la    forma   del 
presente   stato  .  E   al  Cancellieri  fu    scritto  j 
che  non  facesse  cosa  alcuna  contri  al  Comune 
di  Pistoia ,  ma  che  consegnasse  le  terre  che  ne 
ha\fea  al  Salamoncelli  ,  perchè  in  altra  maniera 
sarebbe  trattato  come  ribello  della  Repubblica. 
Era  stato  condennato  dal  Podestà  di  Firenze 
Gino  da  Calenzano  notaio,  come  l'era  stato  Gio- 
vanni  suo  padre  y  in  tremila  lire  per  haver  dato 
delle  ferite  a  un  Martino  dello  stesso  luogo.  Et 
perchè  dopo  hauer  pagato  la  pena  non  poteva 
.    tornare  in  Firenze  dove  era  venuto  ad  habita- 
famiglia  ^^  ^^^  popolo  di  San  Lorenzo ,  per  non  essere 
suo  frìn- stato  cancellato  dal  libro  de  Malabiati.  Iacopo^ 
<^»P*o*     Francesco ,  Zanobi  et  Giovanni  con  quattro  lor 
sorelle  pupille  ottennero  dalla   Signorìa ,  che 
il  detto  Gino  lor  padre  fosse  levato  dal  detto 
libro  et  così  potesse  tornare  alla  città.  Da  que- 
sto Gino  hebbe  principio  in  Firenze  la  nobil  fa- 
miglia de  Ginori  et  dalla   quale  fu  poi  nomi- 
nata la  strada  de  Ginori ,  nella  quale  si  posero 
ad  abitare.  Non  è  forse  fuor  di  proposito ,  es- 
sendosi i  Fiorentini  dilettati  sempre  delle  fab- 
briche il  direi  Che  trovandosi  in  questi  tempi 
la  città  scarsa  di  muratori  et  legnaiuoli ,  fu- 
rono per  allettarci  de  forestieri  esentati  dàlia 
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matricola ,  et  posto  pena  a  chi  gli  hauesse  offesi 

in  alcuna  maniera.  Con  V  anno  i35i  entrò  Gon-     ^^ 

ììSi 
faloniere  di  giustizia  Francesco  Rocchi  j  al  7«^^- GoDf.35o 

le  non  mancò  pensieri  per  essere  stato  non  solo 
il  suo  magistrato y  ma  tutto  il  resto' dell'  anno 
pieno  di  travagli.  Et  perchè  in  Firenze  non  era 
né  podestà  né  capitano  del  popolo  ;  et  dovendosi 
dare  i  Gonfaloni  delle  compagnie  y  il  Gonfalonie^ 
re  co  Priori  per  assicurarsi ,  che  in  quella  pub'- 
blica  azione  non  nascesse  qualche  scandalo  y 
mandarono  per  il  Podestà  di  òiena  perchè 
vi  si  trovasse  presente;  di  tale  autorità  et 
maestà  era  in  que  tempi  la  carica  di  Podestà. 
Erano  arrivati  in  Firenze  Filippo  deirAntella 
cittadino  Fiorentino  stato  eletto  al  Vescovado  di 
Ferrara  fin  Tanno  13499  e  Niccolò  della  Serra 
cavaliere  mandati  dal  Papa  per  fare  intendere 
alla  Repubblica  ;  che  per  poter  resistere  alle 
forze  del  Visconti  era  necessario  ristrignersi  in- 
sieme .  S'  incominciò  con  gran  «oUecitudine  a 
porger  orecchi  a  questa  pratica  ,  parendo  che  si 
potesse  r  Arcivescovo  molto  ben  tenere  a  fre- 
no y  quando  questa  Lega  si  conchiudesse  ,  nella 
quale  non  solo  baveano  a  intervenire  i  Fioren- 
'  tini  et  gli  altri  comuni  di  Toscana  di  parte 
guelfa,  com'erano  $>anesi  et  Perugini,  ma  mol- 
ti Signori  dì  Lombardia  di  fazione  ghibellina  . 
Trovatosi  da  mandati  del  Papa  molta  prontez^ 
za  nella  Repubblica  et  nelV  ambasciadore  del 
Tribuno  di  Romay  il  quale  era  in  Firenze  , 
se  ne  andarono  a  Siena  per  il  medesimo  effetto . 
E  cosa  da  Principi  patrocinare  i  vicini  et  dar 
adito  alli  aggì^avati  di  potere  sperare  sostenta- 
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mento  et  aiuto  ;  onde  dolendosi  a'  Senatori  i  po^ 
poli  di  Rencine  et  di  Fornace  (27)  d'  esser  mal 
trattati  da  Conti  di  Dovadola^  scrissero  a  questi 
raccomandandoglieli .  Mia  Contessa  di  Porcia* 
no  co  figliuoli  raccoiiìandati  alla  Repubblica , 
essendo  impediti  nella  loro  giurisdizione  da  Con- 
ti Giovanni  etfrancesco  da  Modigliana  (28)  por- 
sero sóllieifo ,  facendo  sapere  a  Conti  che  sene 
astenessero  y  perchè  non  sarebbe  comportato  loro^ 
come  non  si  voleva  comportare  che  fossero  andati 
armata  mano  centra  la  fortezza  di  Radiraco- 
li  (39)  del  Conte   Ramberto  da   Ghiaggiuolo, 
centra  del  quale  pretendendo  cosa  idcuna^  po^ 
tevan  ricorrere  a   Firenze  et  mostrar  le  loro 
ragioni^  senza  venire  alV  armi.  E  al  Signore 
di  Furti  scrissero,  che  i  Conti  di  Dovadola  (3o) 
eran  raccomandati  del  Comune  di  Firenze j  et  che 
perciò  gli  volesse  trattare  come  tali .  Era  venuto 
podestà  della  città  Angelo  de  Diodateschi  da 
Rieti  y  il  quale  si  partì  poi  dall'  uficio  vergo- 
gnosamente senza  pagare  né  anche  i  suoi  propri 
u fidali.  Et  per  capitano  del  popolo  vi  s'  aspetta- 
va Tedino  de  Bernardini  da  città  di  castello . 
Et  non  si  pensando  che  al  modo  di  potersi  assi- 
curare dalle  forze  del  Visconti  y  si  fecero  i  Se- 
natori dare  in  guardia  da  Orsatto  et  Pace  de 
nobili  di  Canta  gallo  la  loro  fortezza  di  Paventa  9 
o  Pavana  (3i),  ordinando  a  Rosso  de  Ricci  vi- 
cario del  alpi  et  di  Firenzuola  di  riceverla .  Ag- 
giunsero ancora  Arnoldo  degli  Altoviti  olii  am* 
basciadori  Gianfigliazzi ,  Biliottf,  et  B  astari  per 
andare  in  Arezzo,  dove  sarebbero  gli  ambascia- 
dori  del  Papa,  de  Comuni  di  Roma ,  di  Peru- 
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gìoy  di  Siena  y  et  di  Mastino  della  Scala  con  gli 
altri  si  haveano  a  collegare  insieme .  Era  sta^ 
to   promosso  nelle    quattro  tempora    dell'  av- 
vento Rinaldo  Orsino  al  Cardinalato  y  et  i  Si- 
gnori  come  stato   raccomandato  dalla    Repub- 
blica   ne  resero   grazie  al  Ponte/ice  .  Non  pa- 
rendo   alla    nuova  Signoria    entrata  il  primo  diOocf.SSi 
marzo    di    cui    fu    capo    Donato    Velluti   giudi* 
ce,   che  il  presidio   messo  dentro    a  Pistoia  fos- 
se sufficiente;  si    che  volendo  i   Panciatichi    far 
mutazione   potesse    loro    essere   vietato  ^   perchè 
cadde  loro  nell'  animo,  valendosi   della  persona 
di  Ricciardo  Cancellieri,  il  quale  discacciato  del- 
la sua   patria  viveva  in    Firenze    assai  ben  visto 
da    cittadini,  d^  ha  ver   l^istoià    per    furto,  et  di 
riordinarla  a  lor    modo,  confortati  grandemente 
a  ÙF  questo  da    Piero    Cucci  ,  a    cui  come  che 
non  fosse   di    maggior   autorità  che  notaio  della 
condotta  ,  essendo   nondimeno   gran    parlatore  ; 
et   di    bella  presenza    si    prestava   gran  credito  j 
promettendo  egli  per  Y  amicizia  >  che  havea  con 
molti   conestabili    cosi  dentro,  come  fuor  di  Pi- 
stoia, di  condur  felicemente  la  bisogna  ad  effetto. 
Per  questo  giudicando  i  Fiorentini,  che   di  que- 
sto fatto  si   potessero  giustificare  ogni  volta,  che 
il  mondo    conoscesse    non    per  altro   bavere   ciò 
fatto    che    per    assicurarsi   di   quella  città ,  non 
tratti    da    avarizia ,   o    da    ambizione ,  ordinato 
quello    che  bisognava,  la  notte    de  i  ventisei  di 
marzo    feciono   cavalcare     Ricciardo    Cancellieri»* 
con    molti     cavalieri    et  fanti    verso  Pistoia.  Ar- vogliono 
rivati  la  mattina  innanzi   il  di  alla    terra ,  met-*^^|f "****- 
tono  tacitamente  le  scale  alle  mura  ^  P^r  quelle  stola. 
Tom.  ir.  7 
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entrano  dentro  la  terra  trovano  ogni  cosa  senza 
sospetto^  che  nei  cittadini  ciò  aspettavano,  né 
il  Salamoncelli  huomo  d' incorrotta  fede,  essen- 
do il  Cucci  restato  a  dormir  a  Prato,  havea 
notizia  della  cosa .  Gridasi  innanzi  il  tempo  il 
nome  della  Repubblica  et  di  Ricciardo ,  non 
essendo  ancora  tutte  le  genti  entrate  dentro  . 
Risvegliati  a  questo  roraore  i  cittadini  et  le 
genti  del  Salamoncelli,  et  credendo  esser  opera 
di  Ricciardo,  di  cui  in  Pistoia  si  vivea  in  molto 
sospetto^  corrono  alla  difesa  delle  mura>  et  de 
luoghi  presi  ,  et  venendo  alle  mani  co'  Fioren- 
tini molti  di  loro  feriscono  j  il  resto  fanno  pri- 
gione ,  infin  che  non  si  seppe  questa  esser  stata 
opera  de  Fiorentini  .  La  qual  cosa  generò  gran 
sospetto  in  quella  città  ,  parendo  che  la  Repubbli- 
ca si  fosse  portata  contra  il  suo  costume,  non  ha- 
vendo  cagione  d^  usare  cosi  fatti  inganni  co'  Pi- 
stoiesi ,  i  quali  volontariamente  havean  ricevuto 
il  suo  presidio  dentro,  e  obbligatisi  con  giura- 
mento di  seguitare  in  ogni  accidente  la  fortuna 
sua .  Non  furono  minori  i  romori ,  che  se  ne 
fecero  in  Firenze,  essendo  questo  trattato  con- 
dotto per  saputa  di  pochi ,  et  sarebbesi  facil- 
mente sfogata  r  ira  contra  il  Gucci  menato  per 
questa  cagione  a  furore  di  popolo  alla  presenza 
del  podestà^  se  il  fallo  di  coloro^  che  potevano 
più  non  havesse  ricoperto  V  error  suo.  Nondi<- 
meno  essendosi  conosciuto  per  lunga  sperienza  , 
che  a  molte  imprese  non  si  dee  in  conto  alcu- 
no por  mano ,  ma  quando  vi  si  è  messa  ,  si 
debbono ,  per  non  far  peggio ,  condur  a  fine  ; 
fu  ordinato,  che  quel  che  avvenir  ne  potesse,  nuo- 
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ve  genti  8i  mandassero  a  Pistoia,  et  per  forca  ^  o  per 
amore  procacciare  in  ogni  modo  d'  ha  ver  ne  la  signo- 
ria. £f  svolendo  prima  sedere  se  i  Pistoiesi  si  po-^ 
tessero  indurre  con  le  buone  alla  iH>lontà  della  delle  im* 
Repubblica,  ui  mandarono  Marco  degli  àS^ro«-pre«e  in- 
zi.  Luigi  Mdóbrandini ,  et  Filippo  de  -Wiac-^^JJJ^"" 
chUtifelli  per  rappresentare  a  quelli  anziani 
et  governo,  che  lo  sforzo  stato  fatto  contra 
quella  città,  non  era  stato  per  torgli  la  li- 
berta,  anzi  per  conservargliela*^  ma  che  non 
vedendo  i  Fiorentini  come  potersi  assicurar  di 
Pistoia,  per  esservi  dentro  la  parte  ghibellina 
molto  gagliarda ,  non  erafiO  per  quietarsi  sin 
tanto  che  non  ui  havessero  una  fortezza ,  per 
dove  potessero  kavere  V  entrata  et  V  uscita  li^ 
bera  di  quella  città  ;  Ma  non  havendo  gli  am- 
basciadori  profittato  mente  \  Furono  per  que- 
sto mandale  quante  genti  si  poterono  bave- 
re  tanto  a  pie  che  a  cavallo  da  tutti  i  luoghi 
vicini,  òcrissono  a*  Malatesti  di  Bimini,  e  al 
Manfredi  di  Faenza  sollecitandogli  a  mandar- 
ne loro;  Ne  sollecitarono  i  Sanesi,  a'  quali  scris- 
sero che  non  lasciassero  partire  di  Siena  Nic- 
colò de  Tolomei  eletto  podestà  di  Pistoia  , 
fin  che  quella  città  non  fosse  ridotta  a  stato  guel- 
fo. Mandaronvisi  dalla  città  sedici  pennoni  uno 
per  gonfalone,  ove  furono  duemila  cittadini  ben 
armati.  Fecesi  per  decreto  pubblico  intendere 
a^ banditi,  che  con  quello  sforzo,  che  ciascuno 
potesse ,  si  trovasse  intorno  Pistoia  ,  che  fornito 
il  servigio  sarebbe  ribandilo;  tal  che  in  spazio 
di  tre  giorni  si  trovarono'  all'  assedio  di  quella 
città  ottocento  cavalieri  et  dodicimila  pedoni  • 
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Eran  dentro  la  terra   atti  a  difenderla    non  più 
che  millecinquecento  cittadini  (  imperòclie  il  Sa. 
lamoncelli  con  le  genti  sue  sospeso   per  così  fat- 
ta novità  non  giovava  a  quelli  di  dentro,  né  tra- 
vagliava quelli  di  fuori  )   ma    di    pari   consenli- 
xnento  tanto  fermi  a  morire  per  la  libertà  della 
lor  patria ,  che  lasciate  le  proprie  abitazioni  per 
poter  essere   più   pronti    abbisogni,   vennero  ad 
alloggiare  intorno  le  mura;  le  quali   ottimamen- 
te haveano  armate  di  bertesche   et  di  ventiere> 
baveano  tirato  intorno  un  lai^o  corridoio  di  le- 
gname et  quello  fornito  di  pietre  et  di  pali  da 
gittare  per  tener  discosto  i  nimici.  Et  quello  che 
dagli  antichi  non  fu  talor  disprezzato  ,  a  pie  del- 
le mura  haveano  fabbricato  di  molti  fornelli  con 
caldaie  per  poter  haver  presta  F acqua  bollita  per 
rovesciarla  sopra  gli  espugnatori.  Haveano  oltre 
a   tutte  queste  cose  apparecchiato  calcina  viva  et 
polvere  et  fatta  ogn' altra  provvisione  ordinaria- 
Queste  erano   le  preparazioni  di  quelli    di   den- 
tro. I  Fiorentini  di  fuori  havean  fatto    dirizzare 
intorno  la  città  otto  baltifolli  et  da  ciascuno  di 
questi  all'altro    haveano  tirato  steccati  in  guisa, 
che  parca  un'altro  muro   che  cingesse    la    terra 
haveano  ordinato  i  lor   ponti ,   gatti ,    grilli  j  ca- 
stelli di  legname^  e  altri  fornimenti  da  combat- 
tere le  mura.  Ma  bavendo  animo  di  tentar  pri- 
ma ogn' altra  cosa  che  la   forza  s'astenevano  di 
dar  r assalto;  se  non  che  faceano  ogni  di  inten- 
dere a'  Pistoiesi ,   che  abbassasser  1*  orgoglio;  per- 
cièche  egli  non  voleano  da  essi  altro  che  la  guar- 
dia della  città    per  sicurezza    loro  et  che  delle 
rendite  del  comune,  del  |;o verno  et  de  magistrati 
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loro^  lascerebbon  disporre  secondo  il  piacere  della* 
maggior  parte  di  essi  stessi  Pistoiesi.  Acquali  con- 
forti non  volendo  gli  assediati  piegar  T  alterigia, 
dell'animo,  i  Fiorentini  deltono  il  guasto  alle 
ville  et  feciono  intendere  a  quelli  di  dentro^  che 
assalirebbono  et  combatterebbon  le  mura  et  che 
non  si  lascierebbe  esempio  di  crudeltà  alcuno  ad- 
dietro; poiché  i  Pistoiesi  non  essendo  buoni  a 
difendersi  da  se  stessi ,  voleano  metter  in  peri- 
colo  ](i  stato  de  Fiorentini.  Né  questo  fu  d'alcun 
gìovaniVuto  ;  talché  mandaron  comandando  al 
Salamoncelli  ^  il  quale  in6no  a  quelT  hora  s'era 
mantenuto  neutrale  ,  che  uscisse  di  Pistoia  ;  per- 
chè essi  ìntendeano  di  dar  l'assalto  alla  terra.. 
Et  per  guadagnarla  tanto  più  sicuramente 
haveatio  fatto  promettere  dal  Bernardini  capita^ 
no  del  popolo,  che  era  all'esercito,  paga  doppia  et 
mese  compiuto  a'  soldati  se  nella  battaglia  la  su- 
peraifano.  II  comandamento  fatto  al  Salamoncel- 
li  tolse  in  qualche  parte  l'animo  a^ Pistoiesi  di- 
minuiti dì  quelle  genti,  le  quali  quando  si  fos- 
se venuto  air  assalto  speravano  di  dover  bavere  in 
favor  loro.  Ma  essendo  comparsi  alcuni  amba- 
sciadori  mandati  dalla  Repubblica  di  Siena  si 
misero  a  trattar  accordo  tra  V  una  parte  et 
V  altra  et  facendo  if edere  a  Pistoiesi  in  che 
pericolo  si  mettevano  di  perdersi  affatto  aspet^ 
tando  la  battaglia  et  che  la  Repubblica  di 
Firenze  non  voleva  che  la  sicurezzadi  quella  cit- 
tà.  Che  discorrendosi  con  animo  più  posato  nel  lo- 
ro consiglio  da  coloro^  che  seguitavano  la  parte 
guelfa  y  che  era  quello  che  si  mettevano  a  fare 
et  che  se  Dio  non  havesse  tolto  loro  la  mente  y 
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ei  doveano  pregar  i  Fioreatini ,  che  per  comune 
beneficio  prendessono  la  cura  di  guardare  la  lor 
patria  per  la  passala  pestilenza  vota  d'abitatori 
et  di  forze  et  che  in  ogni  caso  era  miglior  par-» 
tito  mantenersi  amici  et  confederali  d' una  Re- 
pubblica  di  Toscana  et  con  cui  altre  volle  havea- 
no  havuto  cosi  buona  et  fedele  intelligenza ,  co. 
me  essi  sapevano ,  che  divenire  con  V  esempio 
de  Bolognesi  schiavi  d'^un  Signore  Lombardo ^  si 
die  facilmente  orecchio  a' pensieri  della  pacchia 
quale  vinta  per  segreto  squillino  della  .^laggior 
parte  di  quella  fazione /fu  finalmente  fatto  in- 
tendere a' capitani  deiresercilo^  che  essi  erano 
presti  a  ricever  dentro  senza  ninna  eccezione, 
tutta  quella  guardia  et  presidio^  che  al  comune 
di  Firenze  paresse  sufficiente  et  che  per  assicu« 
rarsi  meglio  della  lor  fede  roteano  oltre  acciò 
dargli  la  guardia  di  Sera  valle  et  della  Sambuca 
et  che  si  contentavano ,  che  a  spese  de  Fioren- 
tini si  lucesse  un  castello  in  Pistoia  della  qualità 
et  grandezza  che  essi  slimassero  necessaria.  Mat- 
teo Villani  scrisse  che  gli  ambasdadori  de  Sa- 
nesi  in  luogo  di  metter  accordo  tra  Fiorentini 
e  Pistoiesi  inacerbirono  gli  animi  delle  parti . 
Ma  hai^ndo  io  veduto  lettera  della  Signorìa  di 
Firenze  scritta  a  Siena  dove  dicono.  Che  me- 
diante i  loro  ambasdadori  le  cose  dì  Pistoia 
s'erano  ridotte  ad  assai  lodes>6l  fine  et  che  per 
ridurle  a  perfezione  si  desiderava  che  si  tr^t» 
tenessero  ancora  qualche  dì,  chiamandoli prw 
Pistoia  denti  y  mi  pare  che  si  possa  credere  a  tfuesta* 
in  poter  j^  questo  modo  venne  di  nuovo  ìil  podestà  de 
rentiniV  Fiorentini  la  città  di  Pistoia  la  quale  riordinala 
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nel  8U0  reggimento  et  rimessovi  Ricciardo  Can- 
cellieri con  la  sua  parte  et  fatti  far  molti  paren* 
tadi  co  suoi  avversari ,  fece  felice  et  memorabile 
il  gonfalonerato  del  Velluti ,  negli  ultimi  giorni 
del  cui  magistrato  T  esercito  lieto  di  cotanto  ac(|ul- 
sto  ritornò  a  Firenze^  della  qual  città  furono 
fatti  cittadini  gli  Anziani  che  di  questo  tempo 
rifedevano  in  Pistoia.  Già.  parea  (  essendo  stato  ' 
tratto  nuovo  Gonfaloniere  Simone  dell' Aniella  )^^°^-^^* 
che  le  cose  della  Repubblica  pocedessero  bene  , 
essendosi  in  pochi  di  impadronita  di  Pistoia ,  di 
Prato  ^  di  Colle  di  Valdelsa  et  di  San  Gimigna- 
no.  La  lega  che  si  trattava  col  Papa  y  con  le  Re- 
pubbliche di  Toscana ,  con  Mastino,  e  altri  Signo- 
ri Lombardi  stava  di  giorno  in  giorno  per  con- 
chiuder&i.  Né  T  arcivescovo  di  Milano  per  tema 
del  quale  la  detta  lega  si  faceva  y  si  mostrava 
punto  alieno  da  Fiorentini,  costumando  di  seri* 
ver  loro  come  amico  y  rallegrandosi  di  tutti  i 
prosperi  successi  della  Repubblica.  Ma  veramente 
ella  era  un'amicizia  tutta  piena  di  simulazione^ 
sì  per  la  ragione  delle  fazioni  et  si  per  gli  an- 
tichi odj  passati  tra  i  suoi  maggiori  y  e  il  comune 
di  Firenze  et  si  perchè  per  i  modi  che  tenea 
l' Arcivescovo  j  chi  non  era  ignorante  delle  co- 
se del  mondo,  potea  chiaramente  accorgersi:  che 
egli  per  ampliare  il  suo  imperio ,  ogni  volta  che 
d' ha vesse  veduta  l'occasione,  non  bavrebbe  os- 
servato  fede  ad  alcuno,  per  i  quali  rispetti  gli 
animi  di  tutti  erano  molto  travagliati ,  essendo 
costreHi  a  far  cenni  di  non  si  accorgere  della 
cupidigia  grande  dell'Arcivescovo.  JYon  ostante 
che  ben  presto  dopo  V  essersi  havuto  Pistoia  y 
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PUnnello  da  Mostaglia  soldato  di  Giovanni  Vi* 
sconti  da  Oleggio  luogotenente  et    capitano  in 
Bologna  dell*  j1rcivesco\^o  et  da  mólti   riputato 
per  suo  figliuolo  bastardo  y  sifi>sse  impadronito 
della  Sambuca ,  castello  posto   nel  passo  della 
montagna   tra   Bologna  e  Pistoia,  per  la  tar- 
danza de  Fiorentini  in  prevederla  et  che  alla 
richiesta  fattane  dalla  Signorìa  con  lettere  de 
nove  di  maggio  all'  Arcivescovo  per  la  restitu- 
zione,  non  sène   vedesse  alcun  buono  effetto. 
Come  né  anche  seneran  veduti  il  marzo  pas- 
sato, quando  da  suoi  medesimi  soldati  di  Bo^ 
legna  era  stata  sorpresa  la  villa  di  Usignano  (32) 
posta  nelV  alpi  del  contado   di  Firenze  -  Dalle 
quali  cose  fatti  piii  cauti    i  Fiorentini ,  si  fé-- 
cero  dar  la  guardia  della  rocca  di  Monteviva- 
gno  (33)  in  Mugello  da  Conti  di  Montecaréllo ,  e 
a' figliuoli  di  Piero  de  Bardi  dettero  poi  licenza 
di  fortificar   f^ernio,  non   volendo  che  questi 
luoghi   venissero  in  mano  de  nemici  della  Re- 
pubblica y   la  quale    era  tenuta  con   travaglio 
dall'  haver  inteso  dalle  lettere  del  Pontefice  . 
Che  Carlo  He  de   Romam  gli  havea  con  suoi 
ambasciadori  fatto  instanzia  di  venire  a  Roma 
a  pigliar  la  corona  dell*  Imperio ,  il  che  non 
gli  havendg  Sua  Santità   potuto  negare  aper- 
tamente ,  per   non  lo  fare  venire  con  V  jirci- 
vescovo  di  Milano  nimico  di  Dio  et  della  Chie- 
sa, gli   havea  proposto   le  difficoltà  che  have- 
rebbe  incontrato  con  le  città  Guelfe;  gli  am^ 
basciadori  dicevano  che   Carlo  si   sarebbe  ac- 
cordato conforme  che  Sua  Santità  h avesse  vo- 
luto; Et  che  essendoci  così  licenziati  da  lui. 
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esortwa  i  Fiorentini  a  mandare  in  Angnone 
amhasciadori  de  più  prudenti  et  saviy  perchè 
nel  ritorno  che  erano  per  farvi  quei  di  Carlo ,  si 
trescassero  quisfi  per  consultare  del  modo  da  te- 
nersi.  L**  esercito  dell'  Arcivescovo,  il  quale  con  la 
persona  di  Bernabò  suo  nipote  si  era  trattenuto 
intorno  Imola  per  tutto  il  mese  di  maggio  per 
torla  a  Guido  Àlìdosio  Signore  di  quella  città, 
era  del  continuo  stato  quasi  un  stecco  a  gli  oc- 
chi de  Fiorentini .  Ma  crebbe  molto  più  questo 
timore;  quando  non  si  trovando  la  lega  con- 
dotta a  fine  per  la  morte  di  Mastino ,  ei  si  senti 
andar  voce  attorno,  che  V  havea  ben  conchiusa 
r  Arcivescovo ,  il  quale  non  solca  perder  tem- 
po, et  confermatala  con  vincolo  di  parentado 
con  Cane  grande  figliuolo  di  Masti/zo,  havendo 
dato  a  Bernabò  Beatrice  sua  sorella  per  moglie, 
et  che  non  solo  s' era  collegato  con  Cane  ,  ma 
col  Marchese  di  Ferrara ,  ancora  che  la  casa  da 
£ste  fosse  molto  solita  d'  esser  amica  de  Fio* 
rentini ,  et  cosi  parimente  con  molti  altri  Si- 
gnori di  Romagna  et  della  Marca .  Et  con  tntto 
ciò,  o  perchè  queste  cose  non  fossero  ancora 
molto  ben  chiare,  o  perchè  V  armarsi  dal  canto 
de  Fiorentini  havrebbe  mostro  diffidenza  ,  il  che 
havrebbe  V  Arcivescovo  preso  per  occasione  ,  la 
Repubblica  non  s*  armava  j  aiutata  a  non  pren- 
der i  partiti  giovevoli  dalle  discordie  de  suoi 
cittadini  popolani;  tra  quali  spenta  quasi  adatto 
la  nobiltà,  erano  nate  molte  gare;  essendo  quasi 
tutta  la  città  con  nuovo  esempio,  come  aritica*- 
mente  havea  fatto  tra  i  Buondel monti  ^  et  gU 
Uberi!  ;    et    poi   tra  i  Donati    e  i   Cerchi ,  cosi 
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finalmente  divida  in   dae  famìglie  de  Ricci  ^  et 
degli  Albisi .  Le  quali   coae  non  essendo  oacurts 
air  Arcivescovo 9  il  confortarono  «tanto  più  pron- 
tamente a    mettere   in  effetto  quello  che  lungo 
tempo  havea    conceputo   neir  animo  •  In   questi 
travagli  di   fuori  ha  vendo  Sandro  di  Giono  Poi- 
Spedale  lini   havuto    ricorso  alla   Signorìa,  perchè  nello 
Scala.     ^P^^^^^    della  Scala  fondato   da  lui  per  rice- 
ver gì'  infermi  e  figliuoli  esposti ,  vi  si   met- 
tesse   dal    Comune   un  Camarlingo^  il  quale 
havesse    cura   di  queW  entrate  y  accioche  non 
servissero  come  seguiva  per  lo  Spedale  della 
Scala  di  Siena  y  i  Senatori  vi  presero  compen^ 
sa .  Et  perchè  a' figliuoli  di  \Bencivenni  di  Tor- 
naquincio  Buonsostegni  era  dal  padre  morto 
per  la  peste  ,  stato  prohibito  di  poter  aliena- 
re il  lor  palazzo  chiamato    castello  altafron- 
te  y  et  havendo  a  maritare   una  lor  sorella  , 
dettero  per  tal  cagione  licenza  di  poterne  di 
Castello  ^P^^^^  •  ^^  Capitano  et  comune  di  Fbrlì  ser- 
9i\u£con' vendosi  delle  occasioni  per  assicurare  la  lor 
^^  *         Signorìa ,   s'  erano  messi    armata    mano    ap- 
presso a"  castelli  del  Conte  di   Ghiaggiuolo , 
et  molestavano  anche  il  comune  di  Portico  ;  (34) 
il  che  non  passando  con  decoro  de  Fiorentini  j 
furono  mandati  a  Furlì  Francesco  de  Medici 
et  Lionardo  Strozzi  per  fare  intendere  a  quel 
Comune   e  al  capitano  y  che  il   Conte  et  Por-^ 
tico   erano   sotto  la  protezzione   della  Repub^ 
hlica  y  et  che  perdo  s'  astenessero  di  molestarli  ; 
perchè  in  altra  maniera  ella  sarebbe  costretta  a 
difendergli,  Negli  ultimi  giorni  del  mese  di  luglio 
^^q{« 353  trovandosi  Gonfaloniere  di  Giustizia  Paolo  Bordoni^ 
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i  Fiorentini  si  accoraero  con  che  nimico  haveano 
a  fare ,  easendo  venute  in  gran  fretta  novelle  in 
Firenze^  che  Giovanni  da  Oleggio  capitano  del 
Visconti  il  veniottesimo  di  di  quel  mese,  pas- 
sato la  Sambuca  s' era  con  gran  numero  di 
genti  aiccampato  quattro  miglia  appresso  Pistoia,  genti  del 
Questa  nuova  cosi  subitale  improvvisa ,  ben- yìsf^onti 
che  grandemente  ha  vesso  perturbato  gli  anioni  pi^toU^: 
de  Fiorentini^  nondimeno  non  essendo  tempo 
da  perderlo  in  vano^  con  quella  diligenza  che 
fu  loro  possibil  maggiore ,  attesero  a  fornir  di 
gente  Pistoia;  il  che  in  due  dì,  che  Giovanni 
stette  aspettando  il  resto  dell'  esercito ,  potettero 
fare  commodamente.  Talché  a'  trenta  di  quel 
mete,  che  egli  ha  vendo  fornito  il  campo  di 
genti  y  et  di  vettovaglia ,  é*  era  avvicinato  alle 
mura,  si  trovarono  dentro  Pistoia,  oltre  le  gen- 
ti della  città  che  havean  V  arme  in  mano ,  cin- 
quecento cavalieri,  e  ottocento  fanti  pagati. Neil' 
esercito  de  nimici  era  cosa  certa  esser  settemila 
cavalieri  j  de  quali  cinquemila  erano  con  le  bar- 
bute, et  semila  masnadieri.  Ma  quello  che  ac- 
crebbe maggiormente  lo  spavento  e  il  terrore 
de  Fiorentini,  fu  che  in  un  medesimo  tempoi 
si  scopersero  loro  nimici  tutti  i  vicini  signori , 
che  haveano  castella ,  et  tenute  in  Toscana ,  e 
i  quali  infino  a  quel'  bora  erano  stati  amici ,  et 
confederati  della  Repubblica.  Imperòche  i  Tar- 
lati ,  gli  libertini ,  e  i  Pazzi  di  Yald'  Arno ,  ^ 
quali  segretamente  s'  erano,  come  si  seppe  poi 
convenuti  con  i'  Arcivescovo  in  lllibno  sentendo 
il  campo  a  Pistoia  si  ragunarono  a  Bibiena,  (35) 
et  messe  insieme  molte  genti ,  oltre  dncentocin- 
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quanta  barbute   Lavute  dal  capitano  de  nimici, 
locominciarono   a   correre    il   paese/facendo  di 
raolie  uccisioni  et  ruberie    per  tutto.  Gli  Ubai- 
4iDe  «imilmenle   aggiunto   alle  gentì  loro  alcun 
Firen.   numero  di  cavalieri  de   nimici  corsero  a  Firen- 
Vrl^è  zuola,  et  sapendo  che  non  era  fornita  di  riedi- 
,„..      flcare,  senza  molte  fatiche  la  presero,  e  arsero- 
Poi  s'inviarono  verso  Monte  Coloreto,  ove   era 
castellano  Jacopo  Giuriani  cittadino  Fiorentino, 
ma  giovane,  et  poco  scorto  in  fatti  di  guerra  , 
a   cui    dato   a    intendere,  che  Firenze   era    per 
darsi  al   Signore  di  Milano ,  facilmente  il  con- 
dussero a    patteggiare  con  esso   loro  ,  che  se  fra 
il  terzo  di  non  havesse  soccorso  ,  renderebbe  la 
rocca,  et  per  osservanza  di  ciò,  diede  per  sta- 
tico  un   suo  fratello.  I    Fiorentini   che  baveano 
quella  per   imporUnte  fortezza  troyarono  un  co- 
uestabile    molto    ardito ,  il  quale    promise  loro 
con  venticinque  masnadieri  d' entrar  nel  castello 
innanzi  al  tempo,  et  cosi  fece.  Ma  non  essendo 
ricevuto  dal  castellano  dentro  la  rocca,  non  potè 
la    sua    valorosa    opera   esser   di    profitto  alcuno 
alla   Repubblica;  talché    i  nemici    facendo  vista 
d'impiccar   il    fratello    del   castellano,    se    egli 
non  reudea  la  fortezza ,  costrinsono  il  misero  ad 
arrendersi,  perchè    pòi    piagnesse    la  pena  della 
sua  vii  dappocaggine  in  Firenze ,  ove   a  lui  in- 
Srcto  *'®™^  *^"  ^"^  •""•  compagni  fu  mozzo  la  tesU- 
preso      Tutte  queste  cose  furon  fatte  in  un  batter  d'  oc" 
Ubaldini*^*""'  '   F'of^nl""    veggendosi   con   tanta  forza  , 
et"  da  tante  parti  assalire,  mandarono  ambascia- 
dori   al    capitano,  richiedendolo   della    cagione  , 
che   havea  mosso    V  Arcivescovo  suo   signore  a 
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romper  la   guerra   allo  slato  loro ,  da   cui  pochi 
giorni   innanzi   haveano   continuamente   ricevuto 
lettere    piene    di  gran    segni    di    benivolenza  et 
d'amore.  Et  maravigliandosi^  che   quando  pure 
ogni  gran  causa  egli  n*  havesse  havuto  ;  essendo 
nondimeno  pace. tra  loro^  dovea  annunziar   pri- 
ma la  guerra  y  o  vedere  se  essi   erano  per  am- 
mendar quello  ,  in  che  il  suo  Signore  si    teneva 
gravato  da  loro;  Il  capitano  rispose   altieramen-^**?^*^ 
te;  che    T  Arcivescovo   suo  signore   era  benigno Qi^ogio 
principerei  che  mal  volentieri  bramava  il  dannoa' Fio- 
d'alcuno  ^  anzi  di  ninna  cosa  esser  più    deside-'^    "^^^ 
roso  y  che  della  pace  ,  et   quiete    de  popoli  ;  ma 
perchè  egli  intendea   la   Toscana   tutta    et  parti- 
cela rmei^  te   Firenze    arder  di   ci  vii  discordie  ^  e 
i  meno  pententi  esser  ogni  di  oppressi  d' insoppor- 
tabili gravezze  r  per  questo  fine  haver  mandato  lui 
con  potente  esercito  per  levar  le  sette^  et  tirannie 
della  loro  patria .  La    qual  felicemente  godereb- 
be tutti  i    commodi  della   pace^   se   ella    si  di- 
sponesse   a  venir  prontamente  sotto   la  sua  pro- 
tezione ;  quando   fosse  per  prender  altro  partito 
le   significava   allora ,  che   egli   havea    commes- 
sione   di   mettersi    con  V  esercito  in   sulle  porti 
di    Firenze,  et  indi  non   mai   partire,  combat- 
tendo   con   ferro ,  con    fuoco ,  et   con   prede  de 
lor  beni  d' ogni  parte  il  contado ,  fin  c^e  a  viva 
forza  fosse  costretta  di  recarsi  alla   sua  volontà. 
Gli  ambasciadori   sdegnati  dell'  oriogliosa  rispo- 
sta  del   capitano,  non   fecero  altra    replica,  se 
non  che    domandarono   salvo    condotto   infino  a 
Bologna ,  per    di    là    potersi    condurre  a  trattar 
questa  cosa  con  l'Arcivescovo.  Ma   non  essendo 
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lor  coDcedotoy   se   ne  ritornarono  •    Firenie. 
Dwe  essendosi  sentito  che  il  Papa ,  per  i  po- 
tenti mezzi  che  V  Arci^esoos^  hai^ea  in  quella 
Corte  f  inclinava   non  solo  ad  accordarsi  seco  ^ 
ma    a  far  Lega    insieme^    has^eano  i  Signori 
spedito  in   Avignone  ambasdadore  Piero  Bini 
per    rappresentare    al  pontefice   la  prontezza 
della  Repubblica  alla  Lega  con  Santa  Chiesa, 
et  che  essendo  stato  detto  che  sua  Santità  ìh>' 
leua  farla   con  V  Arcivescovo ,  era  pregata  in 
ogni  caso  a  volervi  includere  i  Comuni  di  To- 
scana ,  gli  ambasciadori  de  quali  sarebbe  stato 
a   proposito  che    havesse  aspettato  avanti  di 
conchiuderla  y  per  poter  far  tutto  con  maggior 
sicurezza  di  Santa  Chiesa  et  di  parte  guelfa . 
Et  per  levar   V  occasione  a  Gangrande  Signore 
di  Verona^    al  Marchese    Obizo  da    Este,  e   a 
Bernardino   da   Polenta    d' esser   contro   la  Re* 
pubblica,  i  Senatori  scrissero  a  ciascuno  la  mossa 
deirarmi    deir  Arcivescovo  contra  Pistoiesi,  et 
la   volontà   di  voltarsi    poi   sopra   Firenze,  con 
j^>Q)      domandare    aiuto    di   genti.  Mentre  che  i  Fio. 
gio Tiene ren tini  spedirono  ambasciadori  et  scrisson  lettere, 
▼ersoFi.ji  capitano    dell'  Arcivescovo  a  guisa  d'  un  ful- 
mine difloggiato  da    Pistoia ,  et   passato  a  Prato 
occupò  tutto  il  paese  di  Campi  ,  di  Brozzi ,  et  di 
Feretola  (36),  il   che  sentito  in  Firenze,  fu  an- 
che inteso  che  egli  ne  veniva  tuttavia    verso  le 
porti  della  città  •  La  (}ual    novella  sbigotti  oltre 
ogui  credenza   ciascuno  ;  et  molta  più ,  quando 
dopo  non  lunga  bora  si  vide  una  grande  schiera 
di  contadini   co'  lor  piccoli  figliuoli  in  braccio  ^ 
o  con  alquante  lor  bestie  iimanzi,  o  con  alcune 
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poche  masMrizie    in  sulle  .spalle   venirsene   an- 
sando ,  stanchi  dalla  fiiticha   et  dal  timore  ,  verso 
la  città ^  ove   havrebbe   il   nimico   leggiermente 
potuto    la   sera   medesima  entrare  (  cotanto  era 
stata  la  sua  mossa  celata   a   ciascuno  )  se  i  sol- 
dati stanchi  ancor  essi  dal  cammino^  non  fossero 
stati  invitati  a   riposarsi   dagli  agi  troppo  grandi 
delle  ville  del  paese;  onde  fu  chi  disse  con  si* 
mile^  ma    forse   con    troppo    superba   compara* 
zione^   non  altrimenti  haver  nociuto   le   piace- 
volezze di    quel   contado  bellissimo  ^all'  esercito 
del  Visconti ,  che  le  morbidezze  di  Gapoa  s'  ha- 
vessero  fatto   a  quello  d'  Anibale.  Ma  mandato 
eglino  prestamente  male  quello,  che  se  si  fosse 
risparmiato  I  harebbe    lungo  tempo    potuto   ser- 
vire ,  conobbero   veramente   come    la  provincia 
di    Toscana ,  et  particolarmente   il   contado  di 
Firenze,  contra  Y  uso   della  Lombardia,  è  più 
sostenuto  dall'artificio,  et  dal  moderato  reggi* Contado 
mento  del  vivere ,  che  da  una   naturai  copia  edi  Firen- 
abboodanza   di  cose.  A   che  s'  aggiunse   per  la*^  ^^">^ 
secchezza  della   stagione  ^  mancamento  dell'  ac*nato. 
que ,  onde  al  campo  vefioe  meno  la  commodità 
delle  Girine .  Per  la  qual  cosa  si  levò  una  voce 
sparsa  artifiziosamente  da  nimici,  che  il  campo 
era  per  passar  di  là  della  città ,  et  che  mette* 
rebbe  le  bandiere  alla  Chiesa  di  San  Salvi  (87) • 
Fu  ancor    (ama  ,   che  se  ne   tornerebbe  addie- 
tro   per    la    via    di   Pistoia .   Onde  furono  fatte 
molte  provvisioni  in  un  tempo.  Coloro  che  ha- 
veano  cura  di  guardar   Pistoia  roppono  i  passi  , 
e  abbarrarono    i  cammini  con    fossi,  et  con  al- 
beri.  I    Fiorentini   havendo  al    quanto  ripreso 
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r  animo  dalla  paura ,  feciono  una  tagliata  dalla 
porta  a  San  Gallo  infino  alla  costa  di  Montu- 
ghi ,  ove  misono  molti  baleatieri .  Afforzarono 
di  bertesche,  et  di  steccati  la  rocca  di  Fieao- 
le ,  et  feciono  sgombrare  tutto  il  contado  da 
quella  parte  ^  perchè  il  campo  non  trovasse  da 
vivere .  I  nimici  veggendo  >  che  il  prender  Fi* 
renze  non  era  così  facile,  come  parea  che  si 
fossero  dati  ad  intendere,  essendo  grandemente 
stretti  dal  mancamento  della  vettovaglia ,  V  un- 
decimo  giorno  d'  agosto  si  ritrassono  a  Calen- 
zano  (38) .  Il  qual  castello  bavendo  finalmente 
preso  insieme  con  la  pieve,  et  con  altre  Castel- 
letta  ,  ove  i  contadini  haveano  raccolto  le  vet. 
tovaglie,  trovarono  abbondantemente  da  esser 
provveduti  di  tutte  le  cose.  Quindi  si  vedea  , 
che  essi  eran  forzati ,  se  non  voleano  tornar 
indetro ,  di  passar  in  Mugello  per  Yaldimari- 
na ,  il  quale  passo  per  esser  molto  stretto  ,  et 
posto  io  luogo  aspro  et  forte,  conobbe  Jacopo 
di  Fiore  capitano  di  Mugello  gentiluomo  Tede- 
sco; che  egli  si  potea  facilmente  impedire.  £t 
per  questo  non  bavendovi  la  Repubblica  potuto 
provvedere  prima ,  commise  da  se  ad  un  citta- 
dino della  famiglia  de  Medici,  che  si  trovava 
in  sua  compagnia ,  che  con  settecento  fanti ,  et 
cinquanta  cavalieri  andasse  a  guardar  quel  pas- 
so. Il  che  non  liavendo  egli  fatto,  i  nimici 
L' Oleg- iiebbono  commodità  il  quartodecimo  giorno  di 
in  Ma-    4"^^    mese    di   superar   que   gioghi ,  ancora  che 


sello  peralcuni  pochi  paesani   messisi   da  per  loro  senza 

Valdi-    OT(]ì,|Q  jì  capitano   su  per  le  coste  de  poggi  ha- 

vesser  grandemente  travagliato  tutto  V  esercito , 
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il  quale  ravvedendosi  della  di(Kicoltà^  in  che  si 
era  trovato,  liebbe  a  schernire  con  molte  beffe 
la  dappocaggine  de  Fiorentini,  che  non  haves* 
sere  saputo  prender  V  occasione  di  rinchiuderli 
in  queir  asprissima  valle  (89) .  Lieti  di  esser 
usciti  da  cosi  fatti  intrighi ,  quel  medesimo  gior- 
no s'  inviarono  a  Barberino,  castello  per  esser 
forte ,  et  ben  guernito  da  potersi  galliarda men- 
te difendere  (4o).  Ma  Niccolò  da  Barberino 
huomo  molto  principale  in  quel  luogo,  spoglian* 
dosi  a  un  tratto  della  fede ,  che  dovea .  a'  Fio- 
rentini, senza  saputa  de  suoi  ^rrazzani  8*  ac- 
cordò co'  nimici  »  i  quali  ricevette  dentro  ,  prov- 
vedendogli largamente  di  vettovaglia .  Villano, 
va,  Gagliano,  et  Latera  (40  con  molte  altre 
terre  vicine,  ove  non  era  alcun  presidio,  per 
non  esser  luoghi  da  potersi  tenere,  feciono  il 
comandamento  del  capitano.  Il  Conte  Tano  da 
Monte  Carelli  perchè  passasse  a'  nimici  con  al- 
cun pegno  della  sua  fede  mal  osservata  a'  Fio- 
rentini ,  havendo  prima  per  inganno  ritolto  la 
rocca  di  Montevivagni  da  un  figliuolo  di  Piero 
del  Papa  stato  gli  anni  a  dietro  Gonfaloniere, 
della  qual  colpa  fu  poi  il  giovane  condannato 
come  traditore,  aperse  Montecarelli  a  Giovanni 
d'  Oleggio,  et  con  ogni  suo  potere  si  scoperse 
nimico  della  Repubblica.  Sei  giorni  stette  l'eser- 
cito in  Mugello;  nel  qual  tempo  i  padri,  ai 
quali  col  dilungarsi  i  nemici  dalla  città  era 
tornato  il  vigore^  hebbono  commodità  di  prov- 
vedere Scarperia  ,  il  Borgo  a  San  Lorenzo , 
Pulicciano  (4a)  ,  e  altri  luoghi  vicini ,  scornati 
grandemente  fra  se   medesimi ,  che  come    fosse 

T.  ir.  8 
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in  loro  smarrita  del  tulio  l' antica  virtù  ,  o  che 
dopo  la  mortalilà  non  fosse  restata  persona  al- 
cuna di  valore^  a'  niinici  si  fosse  lasciato  cosi 
largo  campo  di  danneggiarli.  Ma  perchè  la  Scar- 
perla  per  la  vicinità  di  Bologna  y  et  per  la  gras- 
sezza del  paese  era  riputata  mollo  importante  , 
di  cui  quando  i  nimici  si  fossero  insignoriti, 
havrebbono  con  quella  commodilà  potuto  far 
di  molti  mali  allo  stato  della  Repubblica^  quivi 
.  fu  mandato  Jacopo  del  Fiore,  in  cui  s'  havea 
gran  fede  con  Giovanni  del  già  Conte  ^  et  Sal- 
vestro  del  cavaliere  Alamanno  tutti  due  de'  Me- 
dici per  consiglieri  et  cencinquanta  Cavalieri 
eletti  et  trecento  masnadieri .  I  capi  de'  quali 
furono  quasi  tulli  la  miglior  parte  Fiorentini 
huomini  valorosi ,  et  di  conosciuta  virlù  nel  me- 
stiere deir  armi.  V  introdussero  vettovaglia  per 
un  anno ,  et  prowiddero  la  terra  di  baleslra  , 
di  legname,  di  ferramenti,  et d'  ingegneri  per  ri- 
parare a  lulli  bisogni.  Nettarono  prima  il  fosso  vec- 
chio il  quale  era  ripìeno,e  innanzi  a  quello  ne  feciono 
un  altro  minore.  Racconciarono  lo  steccato ,  che 
era  assai  debole,  con  le  quali  provvisioni  essen- 
do il  compreso  della  terra  piccolo^  giudicarono, 
che  la  Scarperìa  fosse  ottimamente  guernita.  In- 
torno la  quale  i  nimici  s*  accamparono  il  vente- 
simo giorno  d' agosto  j  che  in  Firenze  era  pode- 
stà Andrea  di  Passano  da  Fulìgno.  Furono  vera- 
J'Oleg-   mente  degne  di   memoria    T ardite   parole,   che 

ciò  s'ac-  >      1    I  1  'Il 

campa    p&ssarono   tra  quei   del    campo   et   le   genti   del 

intorno  presidio.   Il  capitano  de' nimici  prima   che   altra 

^carpe-  ^^^^  facesse  mandò  a  dire  a  Iacopo   del   Fiore , 

che  volesse  dargli  il  castello  ^  il  quale  egli  come 
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haoino  pratico  delle  cose  militari  potea  discer* 
nere  assai  bene,  che  non  era  per  poter  resiste- 
re lungo  tempo  a  cosi  fatto  esercito  ;  ma  perchè 
a  lui  era  venuto  in  notizia,  valorosi  huomini 
esser  a  guardia  di  quella  terra  et  che  per  que- 
sto gli  rincrescerebbe  sommamente ,  che  volen- 
do far  prova  d'  una  temeraria  virtù ,  capitassero 
male,  li  promettea  che  quando  si  disponessero 
di  render  la  terra ,  V  havrebbe  per  amici,  e  use. 
rebbe  loro  ogni  cortesia ,  dove  portandosi  senza 
proGtto  alcuno  ostinatamente  ,  sarebbono  vinti 
per  forza  et  messi  lutti  al  fil  delie  spade.  Iacopo 
consultata  la  cosa  co' suoi  rispose,  che  egli  volea 
termine  a  rispondere.  L"*  Oleggio  sperando  d'have. 
re  senza  travaglio  la  terra  ,  fece  dimandare  quan- 
to dovea  esser  il  termine  ,  che  egli  desiderava . 
A  cui  fu  risposto^  come  a  tulli  quelli  del  pre. 
fiidio  non  parea ,  che  con  loro  honore  si  dovesse 
dare  minore  tempo   di   tre   anni.   Dopo  il   qualRispo^u 

termine  intendeano  prima  morir  tutti  in  su  mer-^^^^.V" 

*  re  ali 

li,  che  di  quelli  darne  pur  uno  a'nimici.  Videoleggio. 

Giovanni ,  che  indarno  per  questa  via  lusinga- 
va^ e  proccurava  di  sbigottire  i  feroci  spiriti  de 
soldati  ;  onde  sì  volse  alla  forza.  Ma  innanzi  che 
venisse  alF  assalto ,  volle  far  prova  della  virtù 
degli  assediati  con  alcune  leggieri  scaramucce  , 
nelle  quali  furono  trovati  molto  vivi  e  arditi  ^ 
liavendo  fra  T altre  provvisioni  dal  primo  di  in- 
cominciato a  regolare  il  modo  del  vivere,  perchè 
il  vanto  della  lingua  potesse  a  lungo  audare  es- 
ser sostenuto  dal  fratto  dell'opere.  Mentre  il  cam- 
po era  intorno  alla  Scarperia  ,  dall'  una  parte  et 
dall'altra  non  si  stava  negli  altri  luoglii  a   per- 
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der  tempo  ;  perciòcbe  i  Fiorentini  attendendo  ad 
accoglier  gente  haveano  munito  Spugnole  et  Mun- 
te Giovi  (43)^  e  accresciuto   il  presidio  ai  Borgo 
San  Lorenzo,   i  quali  luòghi  per  esser  alle  fron- 
tiere di  Mugello  erano  un     riparo,  che  i    nimici 
non  scorressero  verso  Firenze  et  face^no   animo 
a  quelli  della  Scarperia,  che   tanto    piò   animo, 
samente  attendessero  alla  difesa.    Onde  i    nimici 
non  potevano  muoversi  un  passo,   che    non   fos- 
sero sempre  alla  coda    molestati    da    Fiorentini* 
Di  che  accorgendosi    i  villani  del  paese  incomin- 
ciarono ancor  essi  a  raccogliersi  insieme,  e  a  na- 
scondersi a^  passi  ,  e  assalire  et  spogliar    talbora 
i  cavalieri^  i  quali  erano  sparti  a  buscar  per  le 
ville.  La  qual  co$a  ,  essendo  eglino    invitati    dal 
guadagno  de  cavglli  et  degli    arnesi,  non  fu    di 
poco  momento.  I  nimici  dall'altro  cauto  baven* 
do  havulo  speranza  d' haver  Pulicciano  ,  vi  caval- 
carono con  cinquecento  cavalieri  et  quattrocento 
fanti  et  benché  non  potessero  prender  la  fortez- 
za,   arsoiio  nondimeno  il  borgo  di  fuori ,  ive  me- 
narono grandi  prede  nel  campo  et  s'accorsono^ 
che  tornandovi  di  nuovo  più   grossi,    facilmente 
espuguerebbono  il  luogo  non  difeso  d**  altro  muro, 
che  d'  un  debole  steccato  et  acquistandolo    veni- 
vano  a  insignorirgli    d' un    paese   forte   et    pieno 
d'ogni  bene  da  vivere.  Fecervi  per  questo  caval- 
care duemila  barbute  et  mille   fanti   la    miglior 
parte  balestrieri;  ma  non   tanto    a    tempo,    che 
havendo  i  Fiorentini  di  queste  cose  bavuto  noti- 
zia non  v'  bavessero  mandato  prima  cento  fanti 
masnadieri.  La  battaglia  fu    molto  aspra  et  durò 
da  mezza  terza  infino  a  mezzo  di  con  tanta  osti- 
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nazione  et  franchezza  d'aniendue  le  partii  che 
non  si  discerneva  vantaggio  alcuno.  Ma  un  ac- 
cidente^ il  quale  fu  vicino  a  dar  la  vittoria  ani- 
mici ,  gli  privò  della  speranza  d'  haver  a  vince- 
re. Tra  i  Coneilabili  di  fuori ,  uno  fra  gli  altri >  . 
il  cui  nome  per  colpa  degli  scrittori  non  appa- 
risce ,  desiderando  con  qualche  notabile  opera  di 
acquistarsi  fama,  si  fece  tanto  innanzi  con  la 
sua  brigata ,  che  giunse  al  pari  dello  steccato  i 
ove  fermatosi  con  V  insegna  per  dar  animo  a  gl^ 
altri ,  si  tir^^-dictro  pr^^stamenfe  molti  per  esser 
a  parte  di  quella  lode.  Quelli  di  dentro  accor- 
gendosi del  pericolo  spinsono  tutto  il  loro  sforzo 
contra  costui  ,  il  quale  in  breve  bora  gitlarono 
morto  giù  per  la  ripa .  La  morte  di  questo 
solo  huomo,  per  quanto  si  credette^  ancoraché 
molti  altri  ve  ne  fossero  periti  ,  tolse  V  animo 
(  essendo  già  tardi  )  a  quelli  di  fuori ,  i  quali 
disperati  dell'  impresa  si  ritrassono  nel  campo 
senza  haver  più  ardire  di  tornare  a  far  pruova 
di  quella  fortezza.  Piero  de  Tarlati  insieme  col 
Vescovo  d'Arezzo  et  co  Pazzi  di  Valdarno,  veg- 
gendo  che  il  tener  i  Fiorentini  sparti  havrebbe 
grandemente  giovato  all'assedio  di  Scarperia^  ac- 
cresciute le  lor  genti  infino  a  trecentocinquanta 
cavalieri  et  duemila  pedoni ,  di  nuovo  si  mosse 
per  entrar  nel  contado  di  Firenze  et  calato  nel- 
l'Ambra, accennava  di  voler  da  quella  parte 
entrar  nel  Valdarno^  e  occupar  Montevarchi  o 
Fighine  per  haver  un  luogo  s.tabile  ,  onde  con  f^  -"^"j 
più  commodilà  potesse  continuamente  danneg'Eìcasoli 
già r  gli  avversar).  I  Fiorentini  havuto  odore  deP"""^^^*^ 
pensiero  de  nitnici^  comandarono  ad  Albertaccio  Saccune. 
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da  Ricasoli ,  che  con  cinquecento  cavalieri  j  che 
haveano  tratto  dalle  frontiere  et  cencinquanta 
che  tenevano  in  Arezzo  et  con  tutti  i  popoli  di 
VaUKirno,  i  quali  andavano  prontamente  a  quel 
servigio ,  s' opponesse  a'  nimici  et  facesse  quello 
che  in  lui  confidava  la  Repubblica.  Albertaccio 
usando  diligenza  giunse  la  sera  airàrabra^  ove 
era  Saccone ,  e  o  perchè  vedesse  i  suoi  stanchi, 
o  perchè  Tbora  gli  paresse  tarda  ,  o  pure  perchè 
giudicasse  bastargli  ogni  volta  ^  che  impedisse  il 
nimico ,  che  non  passasse  oltre ,  non  volle  atlac*- 
laccar  la  battaglia  ,  se  non  che  attese  a  mettersi 
in  sicuro  alloggiamento.  I  nimici  conoscendo  il 
loro  pericolo  presono  chetamente  la  fuga  nello 
scuro  della  notte  con  tanto  silenzio ,  che  eransì 
dilungati  più  di  sei  miglia  ^  prima  che  Àlbertacdo 
fosse  in  ordine  di  poterli  seguire.  Sentendo  non* 
dimeno ,  che  una  parte  di  essi  sotto  la  guida  di 
Bustaccio  libertini  si  ritirava  nella  Badìa  ad 
Agnanoy  Tandò  dietro  ,  ma  giunto  a  tempo  che 
egli  entrato  nella  Badia  s'era  ordinato  alla  difesa, 
comandò  che  si  desse  la  batfaglia.  I  capitani  mi. 
nori^  essendo  tra  loro  opinione^  che  Albertaccio 
per  parentela  che  havesse  con  alcuno  della  parte 
contraria  ,  non  havesse  a  quella  volta  fatto  il  do- 
vere (  perciòche  egli  era  tenuto  per  uno  de  mi- 
gliori capitani  de  suoi  tempi  )  negarono  di  voler 
combattere 9  se  non  fossero  assicurati  della  preda, 
o  8*  havesse  la  Badia  a  patti ,  o  per  forza.  Furono 
finalmente  promessi  loro  cinquecento  fiorini  et 
l'assalto  fu  subitamente  dato.  I  capitani  portan- 
dosi vigorosamente^  si  per  la  vergogna  ricevuta 
d"*  essersi  lasciato  uscir  Saccone  dalk  mani  et  si 
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per  la  cupidigia  della  moneta  promessa  ,  vÌDsono 
combattendo  in  poco  dMiora  un  borgo  di  case^ 
che  facea  spalle  alla  Badia.  Ma  volendo  col  me- 
desimo impeto  passai  oltre  nella  Badia  ^  trovan- 
do il  contrasto  valoroso ,  ne  furono  ributtati  con 
perdita  di  tre  loro  bandiere.  A' cavalieri  parve 
questa  opera  molto  vituperosa  y  perchè  d' uu'ani- 
mo  si  disposono  tutti  o  di  vincere  il  luogo,  o 
di  morirvi.  Ma  Roba  da  Ricasoli  parente  stretto 
d' Albertaccìo ,  imperòche  erano  nati  di  due  fra- 
telli cugini ,  ma  suo  poco  amico  ;  o  perchè  in- 
vidiasse questa  gloria  al  cugino ,  o  perchè  consi- 
derasse non  dover  la  vittoria  di  quel  luogo  se- 
guire senza  molto  danno  di  quelli  di  fuori  y  ri- 
chiese di  voler  parlare  a  Bustaocio  y  confidandosi  di 
farlo  rendere  senza  tentarla  fortuna  della  batta- 
glia. Il  che  ottenne  facilmente  y  essendo  gli  asse- 
diati in  manifesto  pericolo  ;  a'  quali  rendendo 
egUnu  la  fortezza,  et  le  tre  bandiere  prese;  fu 
permesso  che  se  ne  potessero  andar  a  salva, 
mento  co'  cavalli  et  con  V  arme.  Mentre  che 
i  Fiorentini  si  di/endevan  molto  brullamente 
con  V  arme  da  nimìci ,  non  restas^ano  di  cer-^ 
car  di  offènderli  anche  con  lettere  et  preghie- 
re; facendo  ogni  procaccio  in  corte  del  Papay 
perchè  Buoso  Vescoi^o  d*  Arezzo  fosse  privato 
del  yescos^ado  dando  aiuto  alV  jircii^scouo  di 
Milano  nimico  della  Chiesa ,  il  quale  facendo 
loro  la  guerra  per  il  Mugello  y  il  Vescovo  con- 
vocati i  Ghibellini  la  faceva  loro  per  il  VaU 
damo.  Et  per  muover  maggionnente  il  Pon^ 
tefice  a  compiacerli ,  adducevano  che  Papa  Gio. 
xxij  havea  privato  Guido  da  Pietramala  dello 
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stesso  y^scos^ado  perchè  havea  dato  aiuto  al  Ba^ 
varo.  Intanto  V  assedio  di  Scarperia  era  proceduto  più 
tosto  lentamente  che  coti  molta  fierezza  di  quelli 
di  fuori  y  di  che  si  credette  essere  stato  cagio- 
ne^ che  nimici  haveano  alcun  trattato  in  Pisto- 
ia ;  et  r  Arcivescovo  era  stato  in  grande  spe- 
ranza di  volger  contra  i  Fiorentini  i  Pisani  ;  i 
'  quali  benché  fossero  seco  in  lega^  nondimeno 
la  confederazione  era  stata  fatta  per  difesa  del 
suo  stato  di  Milano  9  ove  i  Pisani  haveano  man- 
dato cavalieri  ;  perchè  dovessero  servirlo  in  Lom- 
bardia, ma  mostrando  egli  continuamente  per 
mezzo  de  suoi  ambasciadori;  che  il  profitto  che 
dovea  trarre  deir  opere  loro  cosi  per  beneficio 
suo,  come  di  essi  stessi  Pisani,  era  su  questa 
occasione  il  risolveriii  di  spegnere  i  Fiorentini 
antichi  et  comuni  nimici,  non  fu  mai  possibile 
Gamba-P^^  industria  de  Gambacorti ,  in  mano  de  quali 
corti  era  il  reggimento  della  Repubblica ,  che  i  Pi- 
araici  ocgjjjjj  gj  dichiarassono  nimici  de  Fiorentini  ,  o 
tini.  che  in  qualunque  modo  volessono  romper  la 
pace  che  haveano  con  esso  loro.  Perchè  man- 
cata air  Arcivescovo  si  grande  speranza  ,  ha- 
vendo  già  preso  in  Firenze  il  sommo  magistrato 
Q^^f^^/Bindo  Guasconi ,  comandò  al  capitano  dell' eser- 
cito che  stringesse  la  Scarperia  con  tutte  le  sue 
forze,  dandoli  tanti  assalti  infino  che  n'acqui- 
stasse la  vittoria .  E  in  un  medesimo  tempo  man- 
dò il  Doge  Rinaldo  Tedesco  con  quattrocento 
cavalieri  per  accompagnarsi  co'  Tarlati ,  i  quali 
haveano  preso  la  cura  di  combattere  il  Valdar- 
np.  Perchè  la  Scarperia  incominciò  ad  esser 
battuta  gagliardamente,  havendo  tra  questo  mezzo 
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i  iiimi9  fatte  tutte  le  provvisioni  necessarie  per 
abbatter  le  miira  .  II  presidio  era  d'  buomini  va- 
lorosi^ e  i  medesimi  terrazzani  per  non   cono- 
scer  altri  Signori  che  ì  Fiorentini  ^  quali  erano 
stati   edificatori    di    quel    luogo   quarantacin(]^ue 
anni  addietro,  et  per  natura  del  loro   mestiere^ 
che    trattano  il  ferro ,  erano    forti,  et    fedeli; 
onde  la    resistenza    era  gagliarda .  Né  così  pre- 
sto havea  il  nimico  alcuna  cosa  disegnato ,  che 
vi   si    vedea  fatto  il  riparo.  Ma   essendo    di  di 
et  di  notte  continuamente  percosse  le  mura  da 
grandissime  machine  fatte  da   nimici^  et  gitta- 
te grandissime  pietre  dentro  la    terra ,  rompendo 
le  case,  et  le  habitazioni  de  terrazzani ,  conob- 
bero i   Fiorentini,  che   il  castello   a   lungo  an- 
dare non    havrebbe    potuto  reggere  ,  se  non  se 
gli  dava    alcun    soccorso,    et    per   questo    eoa 
ogni  loro  sforzo  si  preparavano   di   genti   et  di 
arme,    et    già    haveano    condotto   al   lor  soldo 
milleottocento    cavalieri  y  et    tremilacinquecento 
masnadieri  a    piede  de   migliori   d**  Italia.  Oltre 
a  ciò   haveano  hàvuto  dugento  cavalieri  da  Sa- 
sesi ,  et  secento  n'  aspettavano  da  Perugini.  Con 
queste  genti ,  et  con  armar  il  popolo  della  città  , 
haveano  disegnato  di   mettersi  sopra   il  Borgo  a 
San  Lorenzo  in  un  luogo  detto  Andonnino,  (44) 
ove  essendo  forti   per   ha  ver  le  spalle  del  Bor^ 
go,  et  per    la  natura  del  sito  senza   esser   co- 
stretti a  combattere,  poteano  in  più   modi  tra- 
vagliar  i   nimici,  et  dar  animo  a  gli  assediati. 
Per  le  quali  cose   fare   non  s'  aspettava   altro  , 
che  i  secento   cavalieri   Perugini,  ossendo   ogni 
altra  cosa   in  ordine.  Della  venuta  de  quali  ha- 
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▼endo  odore  Saccone^  il  quale  con  qnatlroceDto 
cavalieri  et  duemila     pedoni  si    trovava    a   Bi- 
biena,  et  sentendo  che  la    aera  doveano  allog- 
Fiero      S^^^^  ^^  "^   luogo    fuori   d'  Arezzo  a    due   mi- 
Tarlati   glia ,  chiamato   V  Olmo  ^  deliberò  d'  assaltarli . 
assalta  i  pgr^ito  per  questo    chetamente    la    notte    di  Bi. 
bieoa  con  le  sue  genti ,  pose  la  fanteria  nella 
montagna  y  con  ordine  che  quando  la    mattina 
sentisse ,  che  egli  con  la  cavalleria  havesse  dato 
addosso  a'  Perugini ,  calasse  giù ,  et  mettesse  in 
mezzo  i    nimici.  Appena    erano  i   Perugini  ;  i 
quali  eran  venuti  senza   alcun  sospetto  ,  usciti 
fuori  degli  alberghi ,  che  si  sentirono  assalir  da 
Tarlati ,  et  nondimeno  coloro ,  che  erano  mon. 
tati  y  a   cavallo  ^  incominciarono    tanto    franca- 
mente a  difendersi,  dando  tempo,  che  i  com« 
pagni   s'  armassono ,  che   preso  in  mezzo  Piero 
che  s'  era   messo  molto  innanzi   nella   via ,  ove 
era    la    battaglia ,  lui    con    molli    altri    compa* 
gni    baveano    fatto    prigione  .    Mettevansi     tut- 
Saccone  ^^^^  ^   cavallo  gli  altri ,   che   erano    restati  ne- 
fattopri-gli    alloggiamenti,     et   preso   ardire    dal    felice 
glene  .    principio  ,  non  era  dubbio ,  che  havrebbero  con- 
seguita  r  ultima    vittoria,    havendo  spogliato   i 
nimici  dal  capo,    se    la  rovina  non   fosse    ve- 
nuta   da   quella  parte ,  onde  meno   s'  havrebbe 
temuto.   La   città  d'  Arezzo  dopo,  che  ella  otto 
anni  addietro  ne  tempi   de  romori  del  Duca  di 
Atene  s'  era  ridotta  in  sua  libertà ,  havea  patito 
qualche  alterazione.   Imperòche  i   BoscoU  fami- 
glia di  fazion  Guelfa  ,  et  molto  potente,  vedendo 
fuori  i   Tarlati,   et   sentendosi  esser  i  maggiori 
cittadini  della   terra,  volendo  con  troppo  rigore 
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esercitare  il  grado  della  lor  maggioranza ,  n  erano 
stati  cacciati  V  anno  47*  ^^  quello  stato  e  autorità 
succedettero  i  Braodagli  famiglia  Guelfa  ancor 
ella^  et  la  quale  come  haveano  fatto  i  Boscoli^ 
si  era  in  apparenza  mantenuta  amica  de  Fioren- 
tini ;  ma  con  animo  di  seguire  ^  o  di  lasciare  quella 
congiunzione  ogni  volta  che  il  cosi  fare  tornasse 
utile  a'  loro  pensieri  ;  i  quali  non  essendo  diversi 
da  quelli  de  Boscoli  y  i  quali  haveano  la  mira  a 
seguire  V  esemplo  de  Tarlati^  tendevano  tutti  in 
occupare  la  pubblica  libertà  •  Il  che  non  potendo 
eglino  fare  senza  V  aiuto  de  i  loro  fuorusciti  j  pen- 
sarono valersi  de  i  medesimi  Tarlati  ^  potenti  cosi 
per  la  fazione  et  per  le  molte  castella  da  lor  posse* 
dute ,  come  per  la  persona  di  Piero  vecchio ,  et 
riputato  valente  soldato ,  et  per  i  favori ,  che  pre- 
stava loro  r  Arcivescovo  di  Milano;  Et  perciò  sen* 
tito  il  pericolo,  in  che  Piero  si  trovava ,  per  obbli- 
garselo col  beneficio  ,  uscirono  d'  Arezzo  con  mol- 
ti lor  seguaci  ;  et  pervenuti  ove  era  la  zufifa  ,  fa- 
cendo sembianti  d"*  aiutare  i  Fiorentini^  attesero  a 
liberar  Piero  con  gli  altri  prigioni  •  Et  ciò  fatto 
come  se  havessero  per  commodo  della  Fiorenti-^^^^^" 
na  Repubblica  tutte  le  lor  forze  impiegate,  se  nejLi[^°~ 
ritornarono  in  Arezzo  senza  favorire  più  V  una 
parte  che  altra .  Piero  a  cui  bastava  l' essere  stato 
tolto  di  man  del  nimico,  raccogliendosi  a' suoi, 
et  mostrando  il  poco  numero,  et  disordine  de 
nimici  ;  essendo  tra  questo  mezzo  calata  la  fan- 
teria ,  dette  di  nuovo  sopra  i  Perugini  ;  i  quali 
vedendosi  traditi  dagli  Aretini^ e  sopragiunti  da 
numero  cosi  grande  di  pedoni ,  dopo  aver  fatto 
qualche  resistenza,  furono  rotti  ;  menandone  Piero 
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trecento  di  loro  prigioni  a  Bibìena  ,  con  altrelanli 

^^^8'"*' cavalli,  et  ventotto  bandiere  cavallereache.  Que- 
sta rotta  impedì  a"* Fiorentini  l'uscire  in  campa- 
gna ,  et  per  conseguente  il  potere  per  questa  strada 
soccorrer  la  Scarperia,  il  cui  presidio  essendo  ogni 
dì  fieramente  combattuto  dal  campo  nimico,  con 
più  sollecitudine  che  non  havea  prima  fatto ,  do- 
mandava soccorso.  Apparve  illustre  in  que'  tempi 
la  virtù  di  Giovanni  Visdomini;  il  quale  vedendo 
il  desiderio  della  Repubblica^  che  si  sovvenisse 
a'  pericoli  della  Scarperia,  et  non  sentendo  che 
alcun  si  levasse  a  prender  sopra  di  se  cotal  ca. 
rico,  andato  a  trovar  i  padri ^  disse;  che  egli  era 
presto  con  trenta  suoi  compagni  buomini  tutti 
valorosi  d'  entrar  nella  Scarperia  per  mezzo  del 
campo  de  nimici^  et  che  sperava  portarsi  in  mo- 
do, che  egli  ha  vesso  a  purgar  quella  macchia:  con 

Gio.  Vi-cui  Cerrettieri  suo  consorte  havea  la   nobiltà  del 

sdoinini  g^Q  sangue  bruttata.  I  padri  lodando  V  ardire  del 

«occorre  •      i.       i  .  %     . 

la  Scar-  giovane  ^  et  mostrandogli,  che  niuno  pud  ricever 

pena,  vergogna  da  altrui  che  da  se  stesso,  pregarono 
Iddio,  che  fosse  favorevole  alla  sua  impresa  ,  et 
egli  senza  perder  tempo,  entrato  in  cammino,  con- 
dottosi di  notte  tempo  nel  campo ,  per  mezzo  di 
quello,  ingannando  le  guardie,  entrò  felicemen- 
te nella  terra  .  Fu  di  qualche  allegrezza  questo 
aiuto  a  gli  assediati  più  per  il  valore  di  cotal 
huomo  j  che  per  la  cosa  stessa  ;  perciòche  alle  con- 
tinue fatiche  di  quelli  di  dentro  si  ricercava  mag- 
gior soccorso,  ha  vendo  i  nimici  nello  spazio  di  3o 
giorni  che  v'  erano  stati  all'  assedio  indeboUito  in 
modo  le  forze  de  difensori,  havendone  feriti  molti  ^ 
et  morti  non  pochi  ;  oltre  coloro ,  che  per  le  vigi- 
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lie^  et  per  coDtiuui  travagli  militari  s'erano  in- 
fermati; che  parea  quella  terra  si   difendesse  jpìù 
col  vigor  deir  animo  ,  che   con  le  forze  del  corpo. 
Et  certo  fu  rade  volte  difesa  fortezza  alcuna  con 
maggior  costanza  ,  esponendosi   ciascuno  a  gara 
a'  pericoli  per  sostenere  co'  fatti  quello,  che  mollo 
di  loro  promettendosi  y  haveano  con  troppo  orgoglio 
di  parole  fatto  intendere  a'  nìmici  ;  quando  furono 
richiesti  di  doversi  arrendere.  Onde  si  andava  con 
grande  studio  cercando  di  trovar  alcun  capitano  ^ 
il  quale  volesse  essere  imitatore  della   virtù  del 
Visdomiui .  Tra  tanti  y  che  militavano  allo  stipen. 
dio  de  Fiorentini  si  trovò  un  solo^  il  quale  si  pro- 
feri^  quando    gli   fossero  dati  cento  fanti  masna- 
dieri a  sua  eletta   d'  entrar  in   Scarperia .  Costui 
dice  Matteo  Villani  essere  stato  uno  della   fami- 
glia de  Medici  ,  et  noi  nomina  per  nome.  Lio- 
nardo  Aretino  y  il  chiama  Giovanni  de  Medici ,  da 
che  alcuni  han   dubitato  ,  se  egli  sia  quel  Giovan- 
ni che  fu  Gonfaloniere  due  anni  addietro  ,.il  qual 
fu    figliuolo  di   Conte  ,  et  nipote  d' Averardo ,  che 
godè  altresì  la  dignità  del  Gonfalonerato  T  anno 
ìZì^yO  se  pure  egli  fu  Giovanni  figliuolo  d'Ala- 
manno ;  il  quale  fu  ambasciadore  al  Re  d' Unghe- 
ria y  et  mori  poi  Gonf.  V  anno  seguente .  Io  sono 
del  parere  di  coloro  che  stimano  essere  Giovanni 
figliuolo  di  Conte;  perciòche  Giovanni  figliuolo  di 
Alamanno  era  già  cavaliere ,  et  gli  scrittori  Fioren- 
tini   non  costumano    mai  scrivere  senza  titolo  il 
nome   d' alcun  cavaliere.  Se  egli  fu  pure  questo 
Giovanni  ^   ei    fu  secondo  cugino  di   queir  altro 
Giovanni  ;  che  fu  fatto  morir  dal  Duca  d'  Atene  ; 
se  egli   fu  figliuolo  di  Conterei   fu  zio  cugino  di 
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Giovanni  onde  nacque  Cosimo  padre  della  patria. 
Comunque  altri  se  lo  scoglia  credere,  Giovanni 
di  Conte  V  habbiamo  trovato  essere  andato  per 
consigliere  con  Jacopo  di  Fiore,  et  lo  troverremo 
tra  poco  riconosciuto  dalla  Repubblica  della  ca- 
GioTanniPa/ter}a.  Un  Giovanni  de  Medici  fu  quelli;  che 
^5^^^^' ha  vendo  ottenuto  i  fanti  domandati  dalla  Re- 
corre U  pubblica  ,  et  trovandosi  con  seco  uno  della  Scar- 
Scarpe-  peria ,  che  sapeva  V  bore  delle  veghie  della  guar- 
^^^'  dia  et  le  vie,  prese  animosamente  il  carico  di 
soccorrer  gli  assediati .  Hora  essendo  egli  di  notte 
entrato  in  cammino  per  V  alpe,  di  verso  quella 
parte ,  onde  si  potea  meno  temere  di  quelli  del 
campo,  s'  era  molto  avvicinato  alla  Scarperia 
quando  accortesi  le  sentinelle  di  questo  numero 
di  genti  ,  che  se  ne  veniva  con  V  insegna  spie- 
gata, levarono  il  romore ,  et  corsono  per  impe- 
dire il  s«»ccorso.  I  soldati  mancando  loro  T  ani* 
ino,  stavano  intatto  di  volersi  ritrarre,  et  già 
alcuni  erano  incominciati  a  uscir  delle  file ,  quan- 
do Giovanni  con  alta  voce  disse  loro.  Adunque 
volete  voi  morir  più  tosto  vituperosamente  fug- 
gendo, che  portar  il  pregio,  hor  che  habbiamo 
durato  la  maggior  parte  della  fatica ,  d'  faaver 
per  mezzo  di^cosi  grande  esercito  soccorso  la  Scar- 
peria? Voi  non  somigliate  i]|  soldati  di  Giovano^ 
Yisdomini  ;  i  quali  essendo  in  molto  minor  nu- 
mero di  noi,  a  dispetto  de  nimici,  si  condusso- 
no  a  salvamento  in  cotesta  fortezza .  Hor  via  cac- 
ciate da  voi  questa  indegua  paura.  Costoro  i  quali 
hanno  levato  il  romore,  sono  le  guardie  del  cam- 
po j  le  quali  se  havranno  ardimento  di  venirci  in" 
contro,  saranno,  per  esser  pochi,  tagliati  a  pezzi 
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da  noi.  Se   attenderanno    a    destar  i  compagni 
oppressi  dal  sonno ,  et  dal  vino ,  non  si  tosto  si 
potranno  accozzar  insieme ,  che  noi  bavremo  ha- 
Tuto   tempo  di  condurci  dentro   le  mura  .  Non 
stiamo  dunque  ad  aspettarli  giorno;  che  i  nimici 
togliendoci  in  mezzo  ci  Tacciono  cosi  pericoloso 
r  andar  innanzi  ^  come  il  tornar  indietro .  Con  la 
spada  y  et  con  V  ardire  hanno  molti  valorosi  buo- 
mini  fattosi  la  strada   per   mezzo  le    piò    folte 
schiere  degli  eserciti  interi ,  non  che  per  cosi  po- 
ca  gente  quale  si  è  questa  ^  che  a  guisa  di   cac- 
ciatori ci  stanno  romoreggiando  intorno  ,   più  per 
sbigottirci  con   le  grida ,  che  con  animo  di  voler 
venir  alla  prova  con  esso  noi*  Io  sarò  il   primo 
a  mettermi  innanzi.  Chi  è  punto  da  desiderio  al- 
cuno d'  honore,   seguitimi,  che  in  un  medesimo 
tempo  provederà  alla  salute ,  s'  acquisterà  gloria 
immortale^  et  farà  alla  sua  Repubblica    grande^ 
et  sguaiato  servigio .  Dette  queste  parole^  non  fu 
alcuno  y  che  volesse  tornar  indietro ,  eccetto  venti 
di  loro  ;  che  nel    principio  del  romore  haveano 
volto  le    spalle.  Ma  fatto  un    gruppo  a  guisa  di 
conio  y  et   le  guardie    non  havendo  ardire  d'  ap- 
pressarsi, con  grandissima  allegrezza    degli  asse- 
diati si   condussero   dietro    il   lor  capitano  nella 
Scarperia.  Celebrò    il  presidio    con   grandissime 
lodi  il  valore  d'  ammendue  i  Giovanni  et  venne 
in    maravigliosa    confidenza  di  se  medesimo  per 
r  aggiunta  dì  tali  soldati.  Era  già  entrato  il  mese 
d'ottobre,  e   il    campo  oltre   V  incomodità  che 
suole  apportare  l'alloggiare  sotto  le  tende,  inco- 
minciava a    sentire  mancamento  di  vettovaglia  . 
Nondimeno  era  si  fatto  lo  sdegno  del  capitano  di 
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non  haver  con  tante  forze  potuto    espugnare  in 
quaranta  giorni  un  castello  si  piccolo;  che  si  pro- 
pose di  tentar  l'ultimo  sforzo;  bavendo  con  nuo- 
vi danari  venuti  di  Milano  pagato  interamente  cia- 
scuno di  quello^  che    dovea  conseguire ,  et  pro- 
messo paga  doppia  ^e^  mese  compiuto  a  coloro, 
che  combattendo  vincesser   la  terra .  Saputosi 
in  Firenze  questa  risoluzione  del  nimico  et  le 
promesse  fatte  a  soldati ,  ne  avvertirono  il  dì 
4  d'  ottobre  Jacopo  del  Fiore  e  suoi  consiglie' 
ri,  con  ordine  di  prometter  a'  soldati,  sì  a  pie 
come  a  cavallo  se  difendevano  la  terra,  non  solo 
paga  doppia  et  mese  compiuto ,  ma  rafferma  per 
un  anno  al  soldo  del  Comune.  A'  cittadini  che 
vi  erano  a  difenderla  ogni  honore ,  e  a^  terrazzani 
esenzione  per   dieci  anni  da  ogni  fazione  reale. 
Haveano  i   uimìci  avvicinato    al    castello  di  trar 
d'  un  balestro  tutte  le  macchine .  A  ciascun  ca- 
pitano era  stato  comesso    con  quali  soldati  qual 
parte   della    terra   dovesse   assalire.    Erano    altri 
stati  deputati  al  soccorso  per    poter  rinfrescare  i 
primis  se  vinti  dal  travaglio  et  percossi  dalle  fe- 
rite non  potessero  andar  innanzi.  Perchè  in  un 
subito  da  tutti  i  lati  con  altissime  grida  fu  una 
domenica  mattina  dato  il  primo  assalto  generale 
alla   Scarperìa.  Furono   nel   primo  fosso  condot- 
te G4  scale^  molti   grilli ,  et  gatti  et  torri  di  le- 
gname   erano  state  accostate    alle  mura;  e  una 
perpetua    corona    di    balestrieri   a   guisa   d'  una 
ghirlanda  havea  cinto  la  terra  ;  senza  che  si  sen- 
Assalto  lisse^  o   si  vedesse  dalla    parte   de  difensori  pa- 
daio  alla|,Qj3^  0   cenno   alcuno.  I  quali    essendo  secondo 
^^carpe-  y  Qr^j^g   jg  1q|.    ^ap.  stati   Conpartiti  su  per  le 
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mura,  aspeltarano  coperti ,  et  cheti,  che  i  ni- 
mici  pattassero  il  primo  fossp .  Ma  quando  vi- 
dero i  nimici  esser  in  parte,  ove  facilmente  ha- 
vrebbono  potuto  pentirsi  del  loro  ardimento,  con 
gran  vigoria,  e  animosità  incominciarono  dalle 
mura  a  percuoterli ,  lanciando  pali ,  traendo  ver- 
rettoni,  et  traboccando  grandissime  pietre,  quasi 
una  perpetua  grandine  sopra  coloro,  che  più  arditi 
degli  altri  s'erano  messi  innanzi,  non  cadendo  colpo 
invano  tra  tanto  numero  di  persone.  I  nimici  era- 
no aiutati  dalla  quantità ,  rimettendo  in  luogo 
de  i  feriti  al  continuo  gente  fresca.  I  difensori, 
ove  scemava  il  numero,  haveano  in  lor  favore 
i  ripari  delle  mura.  Costoro  erano  accesi  da  una 
speranza  di  laude  grandissima,  se  si  difendes- 
sero contra  sì  grande  esercito  et  la  tema  di  non 
esser  messi  tulli  al  fil  delle  spade  per  T  orgo- 
gliosa risposta  fatta  a'  nimici ,  li  faceva  ostinati. 
Coloro  riscaldava  la  vergogna,  e  il  desiderio  del 
guadagno.  £  i  capitani  dall'una  banda  et  dal- 
l' altra  non  tacevano  quelle  cose,  che  conosce- 
vano esser  alle  ad  inGaromare  i  saldati.  Segui- 
tava dunque  la  pugna  asprissima  et  sanguinosa 
né  per  questo  si  conosceva  vantaggio  alcuno  dal 
Jato  degli  assalitori,  havendo  per  otto  riprese  di 
battaglia  tentato  in  vano  di,  far  cosa  alcuna  di 
momento.  Era  durata  la  pugna  dalla  mattina 
infido  ad  bora  di  nona  con  molti  feriti  et  morii 
rimasi  ne  fossi  perchè  mancando  finalmente  la 
lena  et  T  ardire  ,  furono  quei  del  campo  coslreU 
ti  a  ritirarsi,  abbandonando  tre  scale  appoggiate 
a  costa  delle  mura  nel  secondo  fosso.  Ancora 
che  le  cose  fossero  succedute  a  questo  assalto  con 
T.  IK  9 
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poca   sodisfazione  di  quelli  di   fuori,   rimaneva 
loro  gran   speranza   d'espugnar   il  luogo  per  una 
cava  I  che  liaveano  fatto   sotterra  ,  per  la   quale 
pervenendo  alle  mura,  haveano  già   divisato    il 
modo   d'abbatterle.    Gli  assediati   dubitando    di 
questo  haveano  d' intorno  alle   mura  dalla  banda 
di   dentro  iàtto   un   fosso  quattro   braccia    largo 
et  tanto  profondo  ,  che  cadendo  le  mura,  haveano 
animo  con    quello   di  potersi  difendere.    Et  con 
tutto  ciò  non   volendo  stare  a  questo  solo  riparo, 
si  posono  a  far  un   altra  cava  ancor   essi  per  in- 
contrar quella  de  nimici.  Le  cose  s** erano  con- 
dotte a  questo  termine  infino  al  di  che  seguì  all'as- 
sallo;  perchè  volendo  gli   avversari  vietare,  che 
la  cava  andasse  più  olire,  condussono  un  castello 
di  legname  sulTargine  del   primo  fosso    et   con 
pietre  et  saette  incominciarono  a  molestare  gran- 
demente  coloro,  i  quali  tra  Tun  fosso  et  l' altro 
erano   alla    guardia   de   guastatori.    La   difesa    fu 
più  gaglinrda  ,  che  i  nimici  non   slimavano  ;  onde 
concorse   gran   parte  dell'  esercito  in  quel  luogoj 
saettandosi  continuamente   con   le  balestra    Tuo 
r  altro.   Il  capitano  del   presidio  deputò  trecento 
a  questa  pugna ,   oltre  coloro   che  mandò   sulle 
mura.   Costoro   co' merli  et  queUi  altri   difenden- 
dosi con  le  parate  et  co'palvesi  sostennero  fran- 
camente per  due  giorni  i  continui  assalti  dell'eser- 
cito nimico,  non  lasciando  impedire  il  lavorìo  de 
loro  guastatori  ;  i  quali   lavorando  con  gran  sol- 
lecitudine, il   terzo  giorno  s'incontrarono   nella 
cava  de  nimici,  la  quale  tirata  innanzi  per  ido 
braccia ,   non  più  che  venti  era  lontana  ad   ap- 
pressarsi alle  mura  .    Quivi    fu   un  altra   pugna 
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Gontadinesea  tra  cavatori^  inlanlo  che  fu  final- 
mente affogata  la  cava  del  campo.  Di  sopra  la 
zuffa  era  maggiore ,  essendo  stati  molti  feriti  dal- 
l'una  parte  et  dair  altra.  Finalmente  essendosi 
quelli  del  campo  ritirali  ^  i  masnadieri  del  pre- 
sidio^ che  erano  usciti  fuori  s^  impadronirono  del- 
la torre  di  legname,  che  era  sul  fosso,  la  quale 
arsono  subito.  Poi  si  spinsono  per  assalirne  un 
altra  j  che  era  alquanto  più  lungi  ;  la  quale  ben* 
che  non  potessero  espugnare,  nondimeno  le  die- 
dono  il  fuoco  -et  con  grande  allegrezza  si  ridus- 
aono  nel  castello.  Trovata  vana  la  fatica  4^Ila 
batteria  del  primo  giorno  et  della  cava  ,  ove  si 
era  scaramucciato  per  tre  giorni  continui,  i  ca- 
pitani del  campo  deliberarono  per  lo  giovedì  mat- 
tina che  era  il  di  seguente  dar  la  seconda  bat- 
taglia: et  considerando,  che  per  potersi  appres- 
sare alle  mura  era  necessario  riempiere  i  fossi , 
feciono  ragunare  tutto  il  legname  e  i  frascati , 
che  haveano  nel  campo  ;  della  qual  materia  il 
giovedì  mattino  per  tempo  fu  il  primo  fosso  ri- 
pieno.  Intanto  s'erano  condotti  presso  affossi 
molti  castelli  di  legname  forniti  di  balestrieri.  I^  ^i 
Cavalieri  smontati  da  cavallo  con  gli  elmi  in  te- assalto 
sta  procacciavano  d'avvicinarsi  alle  mura  con-^**^"**^ 
ducendo  altri  gatti  ,  grilli  et  scale  per  entrarla, 
nella  terra.  Et  già  era  la  maggior  parte  dell'  e- 
sercito  sull'argine  del  secondo  fosso,  senza  che 
quelli  del  presidio  secondo  il  costume  della  pri- 
ma battaglia  havessero  fatto  alcuna  mostra  di 
loro.  Ma  quando  i  nimici  ledono  sembiante  d'en- 
trar nel  secondo  fosso,  allora  con  tanto  impelo 
incominciarono  a  caricarli  di  pietre,  di  pali  »guz- 
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si  et  di  legname  j  oltre  i  verrettoni  tirati  da  ba- 
lestrieri^ i  quali  stando  in  luogo  fermo  poteano 
esser  sicuri  in  tanta  moltitudine  di  non  tirar 
colpo  in  fallo ,  che  per  forza  li  ributtarono  fuor 
del  primo  fosso.  Quelli^  i  quali  erano  ne  castelli 
di  legno  cercavano  di  difendere  i  loro  con  le  ba- 
lestra. Ma  Iacopo  del  Fiore,  e  i  due  Giovanni 
Yisdoraini  et  de  Medici  liaveano  a' migliori  de 
loro  balestrieri  dato  particolar  carico  di  combat- 
ter le  torri  ;  le  quali  strinsono  in  modo^  che  non 
si  potè  niuno  di  que  di  dentro  scoprire  per  far 
alcun  giovamento  a  quelli  del  campo.  Questa  co- 
sa porse  ardire  ad  alcuni  conestabili  del  presidio 
d' uscir  con  certi  loro  compagni  eletti  fuor  della 
terra  et  con  le  lance  et  con  le  spade  in  mano  a 
ferire  per  costa  gli  assalitori  ;  la  qual  cosa  facen- 
do più  volte  con  gran  danno  de  nimici,  li  co- 
strinsono  in  tutto  a  partirsi  della  battaglia  ;  per- 
chè hebbono  gli  assediati  facoltà  di  prender  tut- 
te le  torri  di  legname  ,  le  quali  erano  state  con- 
dotte su  gli  orU  de  fossi  ;  delle  quali  preso  il 
legname  utile  et  cc^odotlo  dentro  la  terra,  tutto 
il  resto  arsono.  Posotao  parimente  fuoco  a  tutti 
i  frascati  ;  de  quali  era  stalo  ripieno  il  fosso  ^ 
bavendo  in  queste  cose  speso  il  resto  del  giorno. 
Attesero  poi  a  medicare  i  loro  feritile  a  rinfre- 
scare i  corpi  affannati  dalle  continue  fatiche , 
non  pretermettendo  però  nulla  della  solita  dili- 
genza in  guardar  le  mura .  Giovanni  da  Oleggio 
sentendo  grandissimo  dispiacere  nel!' animo;  che 
con  5  mila  barbute,  2  mila  cavalieri  et  semiia 
pedoni  di  soldo  ,  oltra  le  forze  degli  Ubaldini  et 
degli  altri  Ghibellini  non  potesse  insignorirsi  in 
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capo  dì  55  giorni  di  si  piccolo,  e  ignobil  castel- 
lo^ ove  prima  havea  havuto  animo  di  minac- 
ciare ,  che  bavrebbe  tenuto  il  campo  intorno 
Firenze,  si  volse  a  vedere,' se  con  danari  potea 
muovere  V  avarizia  Tedesca  ;  i  soldati  della  qual 
nazione  parea,  che  in  quelle  battaglie  non  haves- 
serò  usato  tutte  quelle  intere  forze  \  che  di  ra- 
gione havrebbon  potuto.  Fatto  per  questo  chia- 
mare a  se  tutti  i  Gonestabili  Tedeschi  promise 
loro  oltre  paga  doppia  et  m^se  compiuto^  gran- 
di ,  e  riccia  cloni ,  quando  facesser  opera  di  vin- 
cer la  terra.  Oltre  che  la  gloriq  di  tal  acquisto 
sarebbe  tutta*  la  loro.  I  capi  dì  queHe  genti  ri« 
strettisi  insième,  risposono  ;  che  dove  fosser  loro 
sopra  le  comuni  promesse  dato  diecimila  fiorini 
d'oro  et  che  fossero  dal  resto  dell'esercito  se< 
guitati ,  darebbe  lor  cuore  di   prender  la    Scar-  •  •  ^, 

peria.  La  qual  cosa  promessa  senza  indugio,  fu  ^ 

dato  prestamente  ordine  a  quello  che  s' havea  a 
fare.  Il  che  fu  che  ciascuno  andasse  a  cenare, 
e  a  prendere  riposo  et  che  alla  mezza  notte  si 
trovassero  apparecchiati  con  Tarme  et  co' caval- 
li. Venuta  la  mezza  notte  et  essendo  il  tempo 
sereno  et  bello  ,  i  Tedeschi  dettono  commessio- 
fìe  a  3oo  de  loro  donzelli  ,  i  quali  aspettavano 
l'occasione  d'armarsi  cavalieri,  che  da  quella 
l^rte,  ove  lo  splendor  della  luna  faceva  ombrai 
con  le  scale  chetamente  et  senza  alcun  lume  ve- 
dessero di  salir  sulle  mura.  Eglino  col  resto  del- 
Vesercito  con  innumerabili  lumi  accesi  et  con 
suoni  di  tutti  gli  stromenti  militari  et  sopratut- 
to con  smisurato  remore  di  grida  et  di  stridi  si 
dirizzarouo  dalT  altra   parie  verso  là  Scarperìa. 


• 
•  ( 
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Terio     Gli  assediati  benché  appena   bayessero  delle  fa- 
^^(Q  Qll^licbe   del  giorno   respiralo,  sentendo  il  romor 
Scarpe-  grande,    furono  tulli  air  arme,  e  incontanente 
^'°'         oltre   le   solite   guardie ,  ciascuno  corse  alla  sua 
posta   delle    itiura   et    de   palancati.   Et   mara- 
vigliandosi di  cotante  grida  molto  maggiori  del- 
l' ordinario  non  che  sbigottissero  ,  ma  con  mag- 
gior   sollecitudine  slavanp  attenti  a  vedere  ,  ove 
la    cosa    andasse   a    riuscire  ..   Essendosi    intan- 
to   dalo    principia    all'  assalto  ,    nel    quale    co- 
me   il    pericolo   per    la   natura    delU   notte  ,  et 
per  lo  concorso  più   ostinato   dì  tuttp  V  esercito 
era  maggiore ,  «cosi  fu   anchp  più  phe  mai  vigo- 
rosa ,  et  piena  di  ostinata  virtù  .U  difesa  ;  i  3oo 
Tedeschi   felicemente   con   le. scale   in  collo  ha- 
veano   passato    i   due   fossi  ,  et  già    con  grande 
.  *  speranza    d^ir  acquisto    appoggiato    quelle    alle 

^  *'  mura .    Ma    scoperti   da   coloro  cbe   erano  alla 

f  guardia,    e  levato  il    romore   furono  con  tanta 

furia  caricati  di  pietre,  di  legname,  et  di  pali, 
che  traboccando  precipitosamente  V  un  sopra 
r  altro  nel  fosso,  essendo  la  miglior  parte  ma- 
gagnati et  feriti,  furono  prestamente  costretti  a 
tornarsene  ove  era  V  esercito .,  Incominciava  già 
ad  apparir  V  alba^  quandi  il  icampo  vedute 
riuscire  senza  alcun  proGtto  tutte  1'  opere ,  che 
egli  havea  tentale^  si  dispero  iiQatto  di  potere 
più  preildere  la  Scarperia  •  Onde  spnarono  a 
raccolta,,  rim^^^ndo  tanta  confidenza  in  quelli 
del  presidio,  che  usciti  alcuni  di  loro  della  ter- 
ra, hebbono  animo  di  menarne  tre  cavalieri 
del  campo  prigioni.  Uscirono  poi  anco  un'altra 
volta  essendo  giorno  chiaro,  e   prsono  più  ma- 
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chine  di  legnarne ,  le  ^  quali  erana  vicine  insietiìe 
con  un  castello  ^  eh'  era  più   longi .  L'  Oleggio 
vedendo  che.il  tempo,  il  quale  era  stato  infino 
air  bora    fermo ,  et  bello  ,  dava  segni  di  rom- 
persi air  acqua  ;  poiché  conobbe ,  che  ogni  sfor- 
mo,  che   si    mettesse  in    prender   la  Scarperìa  > 
tornerebbe    vanoj  si' deh'berò  dì  partire;   et  co« 
mandò   che   il  sabato  notte  de  '16  d'ottobre  al 
segno    d'  una    lumiera    alzata ,  ciascuno   dovesse 
levarsi.  I  Fiorentini  havendo  ciò  sentito  h^vea-  .^^j®^' 
no  velocemente  mandata  tutta  la  loro  cavalleria  parte  d' 
in    Mugello    per  danneggiarli   alla  coda^  'Ma  ìl>(|toriio 
capitano  de  nimici  havendo  ordinato,  che^s' av-Scarpe- 
viasse  tutto  T  esercito  con  le  bagaglie,  fece  unai*^^- 
schièra    di    duemila    cavalieri    eletti ,  alla    qual 
comandò ,   che   si   tenesse   ferma   sul  piano  ,  et 
non    si  muovesse  seh^a  suo   cenno.  Poi  havuto 
avviso,  che  ]&  genti  haveano  già  pàsav^o  il  gin-» 
go   deir  alpe  die  segno ,    che  girasse ,   et   cosi 
-presono  piananìente  il   camminò  yerso  1»  mon* 
tatft  dell'  alpe^i  che'  era  pressò  che  due  miglia 
di.  piano;  non. havendo  la  cavalleria  de  Eioren* 
ttoi  havuto  p^r  questo  commodità^  di  molestar- 
li. Cotal    fine,  hebbe.r  assedio  della  Scarperia ; 
A  ì  pomposi  et  pericolosi    apparati  di  Giovanni 
Visconti.;  ónde  póssetie  conoscere    quanto  diffi* 
cilmente   possa  ei^^y^gnarsi  uù   luogo;  quando  è 
difeso  da   hiìomini.*4' l»onoré.  La   Signoria  tr6-> 
▼erniosi  in  Firenàe  òàpUano  del   popido  Ànbnio 
di  Tommaso  da  Fermo,  havendo  mantenuto  la    ^^^"', 

^   ^  pense  a 

promessa  fatta   a''  soldati,  wlse  anche  Ao7ior<ire difensori 
le  persone  di  Jacopo  del  Fiore*^  et  di  G/op^i»-^^"* 
ni  y  et    di  Salsfestro    de    Medici  con  ordinare  j\^^ 
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che  potessero  esser  falsi  ca%faUeri  dal  podestà 
della  città  ^  e  regalati  di  cinquecento  fiorini 
d'  oro  per  ciascuno .  Mli  abitanti  di  Scarperìa 
fu  dato  esenzione  per  dieci  anni  da  ogni  ag* 
gravio  sì  personale  che  reale.  Et  Gioi^anni 
yisdomini  y  et  Beraldo  del  già  Lapo  d'  Arrigo 
de  Rossi  stato  castellano  della  fortezza  di 
Lozzole,et  Gerì  di  Simone  chiamato  Gerì  Ro- 
sone de  Donati  stato  castellano  di  (Quella  di 
Montegemmoli  portatisi  bravamente  ^  volle  che 
tutti  tre  co  loro  discendenti  fossero  levati  del 
numero  de  grandi,  et  jatti  popplani.  Fecero 
ancJte  ricompensare  i  balestrieri  del  Comu- 
ne  di  Siena  stati  in  difesa  di  Scarperìa .  A 
Piero  Bini .  ambasciadore  in  Corte  del  Papa 
scrissero.  Che  desse  conto  della  partenza  fatta 
di  notte  dell'  esercito  del  f^isconti  d"  intorno 
di  Scarperìa  con  >  suo  danno  •  et  vergogna ,  et 
che  era  , andato  verso  Bologna.  Che  al  Conte 
di  Montecarelli ,  oltre  all'  essere  stato  dickia-- 
rato  ribello  della  Repubblica  co  suoi  diseen- 
denti,  era  stato  •  fatto  ogni  danno  possibile  $ 
havendogli  abbruciato  tutto  il  paese}  Et  con 
un  pò  di  tempo  sarebbero  puniti  anche  gli 
altri  nimici.  Mentre  che  la  Scarperìa  era  as- 
sediata non  fu  lasciato  da  Senatori  diligenza 
creduta  a  proposito  per  fortificarsi ,  et  perciò 
oltre  alV  ambascerà  mandate  in  Lombardia,  e 
in  Romagna  per  tirar  d^alla  loro  quei  Signori 
et  città  y  o  almanco  per  non  gU  haver  contro 
alla  scoperta  ;  Giannozzo  de  Cavalcanti  cava* 
liere  et  Donato  de  Velluti  giureperito  amba- 
sciadori    della    Repubblica    s' erano  convenuti 
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o'  26  di  settembre  in  Siena  00  Sindaci  di  quella 
città  ,  et  con  quei  di,  Perugia ,  che  conforme 
alla  Lega  fatta  Vanno  1347  d'  aprile  per  im- 
pedir il  passo  a  gli  oltramontani ,  e  al  pre* 
sente  i  progressi  alV  Arci\fescoi^o  di  Milano  y 
has^eàno  distribuito  due  de  tremila  cavalli  cA^  Tàglia 
si  dovean  tenere  dalla  Lega,  che  990  a  spese^^^^^ 
de  Fiorentini,  56o  a  quelle  de  Perugini ,  et 
45o  de  Sanesi,  come  ha\>edn  fktto  di  mille  ba- 
lestrieri alla  medesima  proporzione  ;  da  star 
tutta  questa  gente  sotto  un  capitano  della 
Lega,  appresso  del  quale  ciascuho  Comune  - 
dovea  tener  due  consiglieri.  Con  V  jàrcivescos^o 
non  si  havea  da  trattare'  che  unitamente.  E 
al  Papa  si  dwea  mandar  ambasciadori  per 
pregarlo  a  entrare  in  quésta  Lega.  Furono 
però  spediti  di  Firenze  a*  iG  d^  ottobre  jégno*. 
lo  jicdaiuoli  Vescovo  della  città,  e  Andrea 
de  Bardi  casmliere  al.  Pontefice  con  instrU" 
zione  .  Che  arrivando  in  tempo  gli  .ambascia-- 
dori  di  Perugia  et  di  Siena- ^a  quella  Corte , 
pregassero  tutti  insieme:  il  Papa,  se  no,  lo 
facessero  da  loro ,  a  entrare  in  Lega  con  que^ 
sti  Comuni  centra  V  Arciifescouo  nimico  di 
Santa  Chiesa  ^  et  di  parte  g^^lfu,  et  che  come 
tale  co  suoi  seguaci  e  aderenti  fosse  dichiarato 
scomunicato.  Che  sua  Santitàvolesse perdonare  ai 
Signori  di  Romagna,  acciòohe  havessero  cagiona 
di  separarsi  dalV  Arcivescovo  ed  essergli  con^ 
tro.  Che  importando  molto  al  buono  stato  del- 
la Chiesa,  et  di.  parte  guèlfa  la  quiete  del 
Jtegno  di  Napoli ,  cercassero  di  persuadergli  a 
far  coronare  ^ Lodovico,  di   Taranto  in  Ite  di 
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Geriisalem  et  di  Sicilie.  Alle  cose  pubbliche 
aggiunsero  i  Padri  le  frisiate ,  dando  ordine 
a  gli  ambasciadori  di  raccomandare  al  Papa 
fra  Remigio'  da.  Firenze  f^escoifo  Comaclensa: 
Fra  Lottieri  de  f^eltuti  Eremitano  huomini^ 
per  bontà  .di  vita  fit  di  scienza  meritevoli  ;  Et 
Chiaro  de.  Peruzzi  "^escow  di  Montejeltro) 
del  qual  f^escosfadi>  rispetto  a'  Conti  di  Ur- 
bino y  e  a  ,  Nei'i\  deUa  '  Fagiuola  non  poteva 
godere,  acciòche  ^esti  et  fra  Remigio  fossero 
proibisti  d'  altro  f^escoyado,  fi  al  Velluti  ne 
fosse  dato  uno.  ^  ir^.  ultimò,  dopean  domanda- 
re per  protettori:  della  Repubblica  i  Cardinali 
Ostiense  ,  et  Rinaldo  Orsino.  In  Mugello par^ 
tito  y  OleggiojvXa^àberto  de  Conti  di  Colle" 
galli  generale  de  Fiorentim  rihebbe  Barberino 
per  vpera  di  >Nifi6(4ò  ^addino  di  detto  luogo, 
jorse  è  lo  stessa  che  V  haifea  dato  alV  Ole%gio. 
Appena  era  slqta  liberata  la  acarperìa  da  cosi 
duro  assedio^  qaaodoàentendo  il  GonfaloDiere* 
et  Priori.^  che  in  Toscana  si  tenea  '  pratica  di 
rubar  una  <  terrà'  d^  impdrtaiiza  y  acriasooo  a  gli 
Aralini^  che .liayessero  booDa  guardia.  Né  molto 
andò^  che  i  Brandagli,  capi  de  quali  erano  due 
fratelli  ^  Martino,  et  Guido  ^i  acorpertfono  esser 
quelli  die  tenea  no  mano  per  occupare  la  liber- 
tà della  patria  loro .  I  romori  fùrèn  grandi  >  et 
per  questo  i  cavaHeriy  et*  n)asnadieri>  che  i  Fio- 
rentini tenevano  in  quelle  circonstanze  corsone 
ib  aiuto  degli  Aretini,  i  quali  dopo  molte  diffi- 
colla,  e  inviluppi  giudicati  i  Brandagli  perirà* 
dilori  li  diedono  bando  ,  e  i  lor.beni  disfecio- 
no ,  et  pubblicarono  al  fisco  •  Ma  come  che  riiu- 
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presa  dell'  Arcivescovo  di  Milano  havease  bevuto 
per  i  Fiorentini  felice  eoito,  non  fu  per  questo; 
che    essi    non    coooscesaero ,  quanto   facilmente 
potea  quel  principe  per  le  grandi  forae^clie  bavea, 
et  per  V  opportunità  della  città  di  Bologna  mole- 
stare lo  slatQ  loro.  Per  quedto  essendo  la  seconda 
volta  entrato  Gonfaloniefe  Giorgio  di  Barone  si 
diede  con  ogni  diligenza  opera,  perchè  i  JPerugini^^^t'^^S 
e  Sanesi  si  accordassero  di  nuoiH^per  il.  manteni* 
mento  del  buon  governo  guelfo  della  città  ^''-«^^^^-^Leea  per 
zo  ;  onde  ai  1.4  di  dicembre  Tommaso  de  Cor-conto  d' 
sini  dottor  di  leggi  concluse  lega  per  altri  due^^^^^^ 
anni  dopo  fornita  V  altra  ytq.  quale  gli  ^reti-^^^^ 
ni  premessero  di  osservare  , et  di   tener  oltre 
alla  guardia  solita  della  lor  città  dugento  ca^ 
vaUi  et  trecento  fanti  di  pia  da  distribuirsi  tra 
collegati  j.  il  capitano  delle  quali  genti  do^ea 
giurare  in  mano  de  Priori  d'  jÌ rezzo  di  man-! 
tener  in  queliti  città,  lo  stato  et  go^ferno  che 
s;i  era*  Che  i  castelli   che  si  acquistassero  in 
quel  contado  fossero  de  medesimi  ^aretini ,   i 
quali  Qon  questa  Lsga  non  intende$^ano  di  pre* 
giudicare  alle  ragióni  ókùhaveario  ó  pretende* 
ifano  has^re  ne  luoghi  del  lor  contado  tenuti 
da  Fiorentini  eli  da  Perugini..' Cose  tutte  ac^ 
consentite  a  .chiusi  octhix  dalla.  Repubblica  per 
mantenersi  benivcli  et  confidenti,  gli  jiretini  et 
perchè  sp^ras^a  pur  un  giorno  in  conservando 
la  giuridizione  di  quella  città   di  fare  il  ser^ 
vizio  proprio.  Si  dovea  mandar  via  delle  terre 
di   quel  contado  possediate  da    Perugini  quei 
della  famiglia^  de. Bi)S€»liy,:Com^  origine  et  cc^ 
gione  di  molti  scandali  ^   '^L .medesimo  giórno 
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pure  in  Siena  il  Corsini  rinnovò  la  Lega  co 
Lega  co  Sanesi  et  Perugini  a  difesa  comune  dopo  M^ 
Perugini  ^^  g^we/m  che  terminava  a  n^  d  aprile  ^  conta- 
rionora-  glia  di  tremila  cavalli  oltramontani ,  de  quali 
**•  ne  distribuirono  due  mila  conforme  s' era  fatto 

il  settembre  passato.  Ma  a'  Fiorentini  in  questa 
distribuzione  ne  toccarono  io4o  a  Perugia  SyS, 
e  a  Siena  S'jS  ^  furono  distribuiti  anche  mille 
balestrieri.  Et  perchè  il  Comune  di  Arezzo  ci 
fu  incluso ,  hebbe  obbligo  di  tener  cento  casual 
li  oltramontani  fuor  di  quei  della  taglia ,  ì 
quali  non  dovessero  partire  d'Arezzo  ;  nel  re- 
sto le  condizioni  furono  le  solite.  Onde  i  Fio- 
rentini  si  fornirono  subitamente  di  cavalieri  ti 
di  pedoni  di  più  assai  die  per  la  lor  rata  non 
toccava.  A  gii  abitanti  di'  Lozzole,  che  per  me- 
glio difendere  quella  fortezza  era  stato  abbra^ 
eiato  il  contado ,  fu  dato  ricompensa  ^  e  a  quei 
di  San  Godenzo  (4S)  et  di  Sanbabillo  che  havean 
difeso  il  giogo  dell*  alpi  bravamente  centra  quei 
di  ^  Milano  et  dagli  Ubaldini  fu  dat^  esenzione 
per  tre  anni  da  ogni  peso.  Furono  poi  creati 
venti  cittadìiri  con  piena  balia  d' accrescer  Ten- 
trate  del  Cornane  per  poter  resistere  alle  forze 
Modi  per (leU '  ^i*cì vescovo..  Costoro  per  sgravare*  i  sudditi 
danari,  dall' bavere  a  andare  negli  eserciti^  cavalcate,  e 
altre  funzioni  personali  y  gli  tassarono  in  danari; 
là  qual  tassa  montò  5a  mila  fiorini  d' prò  T  an- 
no,  cosa  stimata  in  processo  di  tempo  lanto  dan- 
nosa'^ quanto  nel  principio  era  stata  approvata 
per  utile  ;  perciòcbe  privandosi  la  Repubblica 
d'arme  proprie ,  convenne  deL tutto  provvedersi 
di  forastiere  ;  dalle  quali  dovesse  poi   con  pessi- 
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no  esempio  esaer^  non   che   Firenze^  ma  tutta 
Italia  taglieggiata.  Feciono  una  imposizione  a'che-  ^^^^, 
TìCìj  onde  si  traeva   buona  somma    di    danari* 
Distribuirono  di  nuovo  tra  cittadini  la  gabella  de 
fumanti ,  che  ascendeva  a  cencinquanta  scudi  il 
giorno.  Con  questa  sorte  di  tasse  ,  si  trovò  il  co- 
XDune  potere   ogn'anno  spendere   trecensessanta 
mila  fiorini  d'oro,  jél  Vescovo  di  Firenze  e  al 
JBardi  ambasciadori  in  Corte  del  Papa  si  seri* 
ves^a  cha  stessero  avvertiti ,  perchè  il  Pontefice 
era  appresso  a  far  accordo  col  Visconti  et  che 
pero  col  mezzo  di  qualche  Cardinale  confidente 
proccurassero  che  i  Comuni  di  Toscana  vi /os- 
sero inclusi  et  dicevano  tutti  i  Comuni  di  To- 
scana ,  per   levar   V  occasione  all'  arcivescovo 
d' haversi  a  impacciare   de  fatti   di  Pisa.  Ma 
la   poca  confidenza  che   si  scorgeva  di   poter 
haver  del  Pontefice  in  questo  negozio ,  fece  ri- 
solvere i  Fiorentini  a  pensar  di  far  venire   in 
Italia  qualche  Principe  potente  da  poterlo  met- 
ter centra  Milano.  Fu  creduto  esser  molto  a 
proposito  Lodovico  di  Baviera  Marchese  di  Bran- 
demburg  figliuolo  di  Lodovico  il  Bavaro  et  per„. 
persuaderlo  a  tal  passaggio  fu  eletto  Giovanni  unì  chìd^ 
di    Boccaccio,  l'ambasciata    del  quale  fu  rf/mano 
tanta  efficacia ,  che  Lodovico  mandò  in  Firenze ^^  driia. 
per  trattare   Diapoldo  di  Cazanstamer  y  il  qua-yier». 
le  udito  in  Senato  alla  presenza   degli  amba- 
sciadori di  Perugia ,  le  pretensioni  che  disse 
voler  Lodovico  furono  trovate  tante  et  sì  alte, 
che  V  ambasciadore  fu  licenziato  con  ringrazia- 
menti, Havea  preso  col  nuovo  anno  i35a  il  som-      iSSa 
ino  magistrato  della  città  la  seconda    volta  Na- 
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stagio  Bùcelli  ^  poco  felice  a  se  ;  perciòch'  egU 
morì  quindici  giorni  dopo  ch'era  entrato  in  ufi- 
r.  r'^tn^^^  ;  havendo  prima  scritto  ad  Averardo  da  Mon- 
tesperello  da  Perugia  stato  eletto  capitano  del  po- 
polo j  che  non  venisse  a  Firenze  da^  per  il  ri- 
spiarmo  della  spesa  si  faceta  conto  ^  che  quel- 
lo ujizio  non  has^esse  ad  essere  più  di  bisogno, 
jiccrehbe  non  ostante  ti  salario  alli  ambascia- 
dori  y  non  si  trainando  chi  volesse  andare  in  am- 
basciate, essendo  troppo  di  carico  alla  borsa 
degli  eletti  et  così  ridotte  le  proi^isioni  conde- 
centi alle  persone  ch'erano  mandate,  e  a  luoghi 
doi^e  andavano  ,  fa  posto  pena  a  chi  le  ricu- 
sava la  privazione  degli  vfizi  e  honori  j  e  in 
oltre  cinquecento  lire.  In  luogo  del  Bucelli  fa 
^^  '  ^tratto  per  il  resto  del  tempo  Bencivenni  Man- 
cini y  il  quale  con  cattivo  consiglio ,  come  fu 
Castella  creduto^  fece  abbatter  Barberino^  Latera,  Ga- 
rovinate.giJajjQ  ^j  Marcoiauo  (46)  castella  ,  che  erano  in 
Mugello^  per  non  haver  a  difenderle  vanaraenle 
contra  nimici;  perciòche  vi  furono  di  coloro;  ì 
quali  si  forzarono  mostrare;  che  quando  quelle 
terre  non  si  fossero  trovate  in  que'  luoghi^  sareb- 
be stato  necessario  fondarle  di  nuovo ,  per  haver 
con  che  riparare  a''niroici  venendo  di  verso  Mon- 
tecarelli  et  di  Montevinagni  et  delle  terre  degli 
Ubaldinì.  Attesesi  nondimeno  a  fortificare  con 
ogni  diligenza  la  Scarperìa,  contra  cui  diceva 
particolarmente  l'Arcivescovo  volersi  vendicare. 
Et  quello  a  che  bora  si  attendea ,  era  votar  i 
fossi  ^  e  alzar  con  la  medesima  materia  i  palan- 
cati ;  il  che  s'era  incominciato  a  fare  dal  prin- 
cipio dell^anno.  In    questa  occasione  fa  posto  in 
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considerazione   dagli   Ubaldini   air  Àrciyescovo  ^ 
che  ei  si   pelea   facilmente  insignorire  di   Scar- 
perla  ^  mandando  soldati  pratichi  sotto  forma  di 
manovali  a  notar  diligentemente  in  che  goisa  si 
potea  detto  luogo  pigliare.  Costoro  ha  vendo  spialo 
con  gran  sollecitudine   ogni   cosa ,   segarono   se-    .     ^ 
gretamente  tra  le  due  terre  alcuni  legni  del  pa- 
lancato et  feciono  subitamente  intendere  il  tutto 
a    gii   Ubaldini  •    I    giorni    addietro  s' erano   in 
Scarperia,  come  suole  spesso  avvenire  in  q^^^^^fen**^!' 
terre ,  ove  stanno  presidj  j  azzuffati  i  soldati  co'ter- degli 
razzani  et  eravene  morto  alcuno  ^  onde  tra  loro^**^**!!"* 
havea  poca  confidenza ,  perchè   tanto   pili   facil-gijg^^ig^ 
mente  sperarono  gli   Ubaldini   poter   conseguire  Scarpe- 
quello  che  haveano  nell' animo.  Et  con  tutto  ciò ^^^* 
per  tener  i  Fiorentini  in  diversi  pensieri  ^  feciono 
in  un*  medesimo  tempo  scender  gente  a  cavallo^ 
e  a  pie  a  Montecarelli  »  alla  Sambuca^  a  Pietra- 
mala  ,  neir  alpe  et  nel  Podere  (47)-  Poi  quando 
parve  lor  tempo  feciono  in  una  notte   calar  nel 
piano  di    Mugello   dall'  alpe    et  da    Montecarelli 
duemilacinquecento  fanti  et  cento  cavalieri  sotto 
quattro  bandiere.  Costoro  eletti   di  tutto    il  nu- 
mero  dugencinquanta    briganti   de    più   pregiati 
sotto  dieci  bandiere^  dalla  parte  di  Santa   Aga- 
ta (48)  li  mandarono  con   coloro^  che  haveano 
notizia  del  luogo  in  Scarperìa  la  >notte   de  ven- 
tisette di  gennaio,  i  quali  stretti  insieme  si  ri- 
dussono  senza  alcuno  impedimento  con  maravi« 
glioso  silenzio  sulla  piazza  della  terra;   ove  le- 
vato il  romore  gridando  muoiano  i   forestieri  et 
vivano  i  terrazzani,  fu  subitamente  d'una    som- 
ma quiete  ogni  cosa  piena  di  spavento.  I  soldati 
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credeaoo ,  che  i  Terrassani  havuto  qualche  aiuto 
da  i  loro  vicini,  li  volessero  offendere  con  la 
commodilà  della  notte  et  però  non  ardivano 
uscir  dalle  stanze^  dove  erano  alloggiati.  I  ter- 
razzani all'incontro  stimavano,  che  questo  fosse 
un  inganno  de  forestieri  ;  della  qual  timidità  noa 
si  servendo  punto  i  nimici  con  far  cenno  al 
resto  delle  genti  ,.  che  non  erano  on  miglio 
lontano  ,  dettono  finalmente  tempo  a'  terrai 
Zani  che  s  accorgessono  all'  insegne,  i  raga- 
nati  nella  piazza  esser  i  nimici ,  et  non  i  loro 
soldati.  Dalla  qual  cosa  fatti  ancora  capaci  i 
soldati  della  RepubMica ,  benché  tutti  noQ  arri- 
vassero in  quella  notte  dentro  Scarperia ,  di  nu- 
mero di  cencinquanta  huomini  d'  arme,  cin- 
quanta se  n'accozzaro  insieme,  et  fatta  gagliarda 
impressione  contra  nimici,  senza  alcuna  resi- 
stenza nel  primo  assalto  li  ruppono,  con  tanto 
timore  degli  assalitori,  che  affrettandosi  d'  uscire 
per  lo  luogo  stretto ,  onde  erano  venuti ,  cadeva- 
no addosso  V  un  V  altro  nel  fosso  ,  non  consi- 
derando da  quanta  poca  gente  erano  messi  in 
fuga.  Il  poco  numero  di  quelli  di  dentro  non 
lasciò  loro  fare  in  sì  fatto  accidente  cosa  di 
maggior  profitto .  Con  tutto  ciò  uccisone  cinque 
de  nimici ,  et  dodici  ne  feciono  prigioni ,  tra 
quali  furono  de  conestabili  molto  reputati  ;  che 
fu  poi  sentito  che  gli  harebbe  V  Arcivescovo  ri- 
cuperati con  gran  somma  di  danari  ;  i  quali 
nondimeno  furono  per  odine  del  popolo  Fioren- 
tino tutti  impiccati.  Cosi  in  una  notte  fu  presa 
et  liberata  Scarperia  con  dubbia ,  et  maravi- 
gliosa    fortuna .  In  Chianti  si   suscitò  tra  questo 
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mezzo  un  altro  romore  per  lo  castello  di  Ver- 
line  ;  i  quali  simili  accidenti  per  lo  sospetto 
deir  Arcivescovo  erano  in  quel  tempo  di  grande 
considerazione.  La  famiglia  de  Ricasoli  è  ope* 
nione^  che  per  antico  fosse  stata  padrona  d'una 
gran  parte  del  Chianti;  et  che  MontegrossoliMotodc 
fosse  stato  il  capo  et  residenza  del  loro  domi-^'^?^^.^'' 
Dio;  li  qua!  dommio^  come  che  mun  da  prin-ti. 
cipio^  che  la  Repubblica  incominciò  a  tor  via  i 
Signorotti  et  baroncelli  vicini  alla  città  ^  fosse 
pervenuto  o  per  vendita ,  o  per  iscarabio^  o  per 
altre  ragioni  in  poter  del  comune;  rimase  non- 
dimeno  a  Ricasoli  ^  oltre  le  private  possessioni  ^ 
e  una  invecchiata  autorità^  et  riputazione  in 
tutto  quel  paese  ^  una  grande  ricognizione  de 
padronati  di  Chiesa  ;  fra  quali  una  molto  prin* 
cipale  erai  si  come  è  ancor  hoggi  di  la  Pieve 
di  San  Polo.  Era  piovano  di  questa  chiesa  Ri- 
nieri ,  huomo  dell'  istessa  famiglia  assai  attem. 
pato  j  zi^  de  padri  d'  Àlbertaccio  j  et  di  Roba  j 
et  di  parecchi  altri  giovani ,  i  quali  nascevano 
d'  Arrigo  ;  là  vita  del  qual  Rinieri  per  la  swà 
decrepita  età  si  credeva  esser  brevissima.  Dubi- 
tavano Roba^  e  i  figliuoli  d'  Arrigo^  i  quali  era- 
no nati  da  due  fratelli^  che  i  figliuoli  di  Blu- 
daccio  co'  quali  erano  congiunti  in  terzo  grado 
per  la  maggioranza  dello  stato  loro^  et  per  la 
riputazione  d' Àlbertaccio  uno  de  detti  figliuoli; 
il  quale  era  in  quel  tempo  molto  stimato  nel 
mestiere  dell'  arme^  non  volessero  occupar  la 
detta  pieve  ,  et  di  ciò  tanto  più  temevano ,  i 
quanto  che  Àlbertaccio  et  fratelli,  i  quali  erano 
molti ,  haveano  grandi  amicizie  y  et  parentadi  in 
J.    ir  IO 
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Siena ,  nascendo  per  madre  di  casa  Piccolotnioi . 
Per  questo  non  volendo  aspettar  la  morte  del 
piovano,  prevennero  ;  et  contra  gli  ordini  della 
Repubblica  andarono  essi  ad  occupar  la  pieve  ^ 
di  che  furono  condannati  nel  capo ,  se  non  re- 
stituivano incontanente  le  cose  nel  primo  stato. 
Boba  ubbidì,  ma  i  figliuoli  d'  Arrigo  parendo 
di  ricevere  oltràggio,  rimasono  in  bando  ;  et 
valendosi  dell'  occasione  de  tempi ,  accolsono 
cencinquanta  fanti  masnadieri,  et  sapendo  gran 
roba  de  loro  consorti  esser  ridotta  nel  castello 
di  Verttne,  entrarono  subitamente  di  furto  nel 
castello,  e  bavendo  quello  molto  ben  fortificato 
delle  cose  necessarie,  di  la  si  posono  a  scorrere 
quasi  tutto  il  Chianti  ardendo  le  ville  de  parenti 
loro  ^  e  il  castello  continuamente  di  quelle ,  et 
d'  altre  robe  riempiendo .  Il  Gonfaloniere  Man- 
cini^ et  priori  ciò  sentendo,  comandarono  a 
Luigi  da  Sassoferrato  podestà  di  Firenze,  che 
con  certe  masnade  di  cavalieri  et  di  pedoni  pas<- 
sasse  in  Chianti,  et  facesse  opera  di  ridur  a 
ubbidienza  i  Bicasoli ,  non  stimando  che  fossero 
per  far  resistenza  a'  soldati  della  Repubblica  . 
Ma  ì  giovani  bavendo  ancor  essi  qualche  parte 
in  Siena  per  lo  favore  che  prestava  loro  in  pri- 
vato Giovanni  de  Salimbeni;  et  essendo  certi  che 
rifuggendo  in  ogni  caso  al  Visconti^  havrebbono 
di  grazia  la  sua  protezione,  fecero  poco  conto 
della  venuta  di  queste  genti ,  et  cominciarono 
TaHati   ^^^  ^^   pietre   et  con    le   balestra  a  tenerli  lon 


piglia  ii  tani  dalle  mura,  e  il  podestà  cheJiavea  ardi- 
Borgo  yjg  ^i  disfare  ,  tagliare  e  ardere  tutti  i  beni 
polcro.  d^  figliuoli  di  Arrigo  non  restò  intanto  d'  ese- 
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guire.  Tutte  le  cose  in  questo  tempo  erano 
piene  di  gelosia  ,  perciòcbe  Piero  Saccone  havea 
preso  il  Borgo  a  San  Sepolcro  (49)  congiuntosi  col 
Signor  di  Cortona ,  il  quale  a*  era  confederato 
col  Visconti ,  era  cavalcato  sul  contado  di  Pe^ 
rugia^  havea  arso  Vagliano,  (5o)  et  combattuto 
Castiglione  del  Lago  (5i)  Todi  (5^)  havea  corso  pe- 
ri colo  d'esser  presa  dal  prefetto  di  Vico  .  Delle 
cose  di  Prato  per  conto  della  famiglia  de  i 
Guàzzalotri  non  si  vivea  con  V  animo  posato  del 
tutto,  et  gli  ambasciadori  mandati  al  Pontefice 
contra  T  Arcivescovo  di  Milano  scrivevano  cose 
molto  dubbie,  et  differenti  da  quello  che  si  sli- 
mava della  mente  del  Papa.  Imperòclie  haven- 
do  prima  il  Visconti  mandato  i  sooi  ambascia- 
dori  in  Corte  ;  tra  per  i  favori  prestatili  dal 
Be  di  Francia  ,  et  per  la  forza  ,  che  egli  a*  havea 
acquistata  co'  suoi  doni  appresso  i  parenti  del^ 
Papa,  et  della  Contessa  di  Torena;  la  quale  po- 
teva molto  con  Clemente  ,  egli  havea  in  modo 
acconcio  le  cose  sue,  che  Y  animo  del  Pontefice 
era  molto  mitigato.  £t  benché  nelle  dimostra- 
zioni delle  parole  apparisse,  che  egli  fosse  per 
voler  sodisfare  a'  Comuni  di  Toscana ,  si  vedea 
nondimeno,  che  egli  havea  caro,  che  s'accor- 
dassero con  r  Arcivescovo .  Bispose  dunqne,  che 
egli  proponeva  tre  partiti  a  quelle  Bepubbliche^j^f^l^'*® 
et  che  esse  eleggessero  qual  prima  delle  tre  cosealli  amb. 
volessero.  Ciò  era  o  far  la  pace  con  T  Arcive-^*®*^®***» 
scovo,  o  lega  con  la  Chiesa,  o  far  venire  l' im- 
peradore  in  Italia  per  loro  difesa.  Gli  ambascia- 
dori  facendo  congettura  più  dell'  animo,  che 
delle  parole  del   Pontefice,  si  per  haver  risolu- 
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zione  in  questo  caso  da  i  loro  maggiori ,  et  si 
per  mostrarsi  più  confidenti  del  Papa,  risposono 
che  egli  con  la  prudenza  sua  andasse  discorren- 
do y  et  considerando  quello ,  che  era  maggior 
beneficio  di  coloro  ^  che  seguitavano  in  ogni  loro 
impresa  la  fortuna  delia  Sede  Apostolica  ;  e  in- 
tanto ha  vendo  scritto  a  Firenze  quello  che  ba- 
veano  raccolto  da  Clemente,  feciono  deliberare 
i  padri  a  volgersi  all' Imperadore ,  giudicando^ 
che  ciò  fosse  molto  meglio  farlo  da  per  loro , 
che  mostrare  d' esservi,  tirati  per  forza  o  per 
consiglio  ;  e  autorità  d'  altri.  Et  trovandosi 
d'  alcun  tempo  prima  haver  cominciato  alla 
larga  a  tener  ragionamenti  con  Carlo ,  tanto 
più  strìnsono  la  pratica  al  presente,  havendo 
scritto  che  per  servigio  delP  imperio  fosse  la 
Maestà  sua  contenta  mandar  in  Firenze  il  suo 
Vicecancelliere  ;  il  quale  venuto  e  alloggiato  con 
gran  segretezza  a  San  Lorenzo ,  si  pose  a  tratta- 
re diligentemente  buona  congiunzione ,  et  ami* 
cizia  tra  le  dette  Repubbliche  et  V  Imperadoi*e . 
f'  Tra  tanto  s'  era  dato  la  cura  a  tre  cittadini 
di  fortificar  Calenzano  per  difesa  di  quel  pae- 
se y  come  s^  era  dato  ordine  che  a*  Cantagalli 
fosse  restituita  la  fortezza  di  Paventa  et  a 
^li  huomini  di  Massa  ,  e  alli  jllidosi  quella 
del  Montedellafine  (53)  poste  ambedue  a  confini 
Gonf.358t/f  Romagna.  Essendo  entrato  Gonf.  Francesco 
Acciainoli  la  quarta  volta  si  composono  i  romori 
di  Prato ,  benché  non  senza  gran  biasimo  di 
crudeltà .  Era  capo  della  casa  de  Guazzalotri 
Jacopo  figliuolo  di  Zarino,  il  quale  andando 
podestà  a   Ferrara  ,  per    fuggire    i'  opposizioni , 
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che  gli  si  faceTano  ogni  di ,  che  co'  suoi  con- 
scrii  volesse  riassumere  la  signorìa  della  patria 
aua;  della  quale  imputazione  non  essendo  tro- 
vato colpevole^  era  stato  prosciòlto,  fu  ritenuto 
nel  viaggio  per  altri  sospetti  a  Bologna  ,  et  di 
quivi  liberato  ,  et  tornato  in  Firenze  ^  fu  con 
miglior  ventura  per  altri  dubbj  confinato  a 
Montepulciano.  Queste  ingiurie  non  potendo J*^^* ^® 
egli  soffrire  ruppe  i  confini^  accordossi  col  Vi-i^trì. 
sconti^  calò  a  Vaiano  in  Valdibisenzio ,  et  fatti 
richiedere  molti  suoi  amici  Sanesi  si  preparava 
di  rientrar  in  Prato .  La  Repubblica  per  rime- 
diare a  quello  che  potea  succedere ,  forni  Prato 
di  genti ,  fece  una  notte  |)er  provar,  come  erano 
i  Pratesi  disposti ,  sonar"  all'  armi  et  non  con- 
tenta di  ciò^  comandò;  che  i  Guazzalotri  venis- 
sero a  Firenze.  Erano  costoro  sulla  porta  del 
palagio  de  priori  ,  quando  un  messo  mandato 
da  parte  di  Jacopo  fece  loro  intendere  ,  come 
Jacopo  dovea  quella  notte  entrar  nella  terra; 
sbigottiti  di  questa  novella  ^  sapendo  ^  che  egual 
pericolo  ne  casi  di  stato  soprastp  a'  colpevoli , 
cbe  a  gli  autori  del  delitto^  la  medesima  mat- 
tina rivelarono  V  ambasciata  al  Gonfaloniere  ^  e 
a' priori;  dicendo  che  de  fatti  di  Jacopo  non 
intendevano  di  travagliarsi .  La  Signorìa  per  al* 
lora  li  licenziò;  mostrando  di  rimanere  molto 
eodis&tta  della  lor  buona  volontà,  ma  fattili 
r  altra  mattina  chiamare ,  e  venuti  tutti,  fuor 
che  un  giovane  che  era  fra  loro,  li  ritenne  in 
prigione  ;  et  parendole  da  due  altri  Pratesi ,  et 
da  '  due  fiibbri  di  contado ,  co'  quali  stranamen- 
le  s'  era  anche  impacciato  un  nobile  Fiorentino 
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de  Caligai ,  haver  tanto  in  mano^  che  potesae- 
ro  rigorosamente  esaminare  i  Guazzalotri^  come 
la  cosa  si  fosse  andata  y  essendo  fama  ^  che  ciò 
per  tormenti  ha  vesserò  confessato^  furono  irò- 
Tati  colpevoli ,  et  per  ciò  dal  capitano  del  po- 
polo huomo  di  poca  virtù  ^  i  due  labbri  alle 
forche,  et  gli  altri ^  che  erano  nove,  de  quali 
sei  furono  della  nobile,  e  antiua  famiglia  de 
Guazzalotri ,  a  perdere  il  capo  furono  condan- 
nati, e  a  Iacopo  furono  rovinate  le  case,  con- 
fiscati i  beni,  et  postogli  taglia  di  duemila  fio- 
rini d'  oro .  Questa  crudeltà  rese  più  ostinati  i 
Ricasoli  veggendo  ;  che  il  governo ,  il  quale  era 
tutto  popolare  camminava  di  fatto  alla  rovina 
de  nobili;  onde  benché  sopra  Vertine  fossero 
finalmente  andati  secento  cavalieri,  e  millecin- 
quecento masnadieri  di  soldo,  et  cominciato  eoa 
due  mangani ,  et  con  balestra  a  combattere  il 
castello  da  due  lati,  attendevano  a  difendavi 
animosamente,  aiutati  a  ciò  poter  meglio  fare 
dalla  malvagità  del  tempo,  la  quale  non  lascia- 
va fare  alle  genti  de  Fiorentini  cosa  che  buona 
fosse.  Con  tutto  ciò  fu  deliberato,  ch^  segli 
desse  V  assalto  generale  a'  venti  d'  aprile,  il 
quale  essendo  dato  con  molto  ardire,  ma  con 
poco  ordine,  benché  per  quel  dì  havesse  bava- 
to  poco  felice  successo,  essendovene  stati  feriti 
molti,  et  mortine  alquanti,  fece  nondimeno  rav- 
vedere i  Ricasoli,  che  a  lungo  andare  non  ha- 
vrebbon  potuto  reggere .  Et  benché  come  havea^ 
no  più  volte  minacciato,  ai  bevessero  potuto 
dare  al  Biscione  (  così  per  sopranome  chiama- 
vano   r  Arcivescovo    di  Milano  )   considerando 
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nondimeoo^  che  essi  erano  Fiorenlini^  voUodo 
più  tosto  accordarsi  con  la  Repubblica  ,  da  cui 
ottennero,  che  in  fra  quindici  di  prossimi  pò- 
tessono  sgombrare  il  castello^  uscendone  con 
I'  arme ,  et  con  tutto  il  grano ,  che  vi  haveano 
dentro  senza  o£fesa  alcuna.  Fu  creduto^  che  i 
Fiorentini  fossero  con  tanta  lor  poca  dignità 
calati  a  questo  accordo  per  non  dar  occasione  y 
che  i  nimici  andassero  ogni  giorno  crescendo; 
massimamente  che  in  que  medesimi  giorni  T  Ar- 
civescovo havea  preso  il  Monte  delia  Fine^  re- 
stUuito ,  o  in  procinto  di  restituirsi  da  Fio- 
rentini .  Et  Rosso  de  Ricci  Capitano  per  la  Re- 
pubblica in  Mugello  volendo  con  quattrocento 
cavalieri ,  et  con  molti  pedoni  fornire  il  castello 
di  Lozzole  nel  podere,  passando  da  Razzuolo  > 
(54)  et  preso  in  mezzo  da  nimici  era  stato  rotto 
con  morte  di  cinquanta ,  et  d' ottanta  prigioni  , 
et  con  perdita  di  tutta  la  vettovaglia,  et  ba- 
gaglie.  Essendo  in  questo  tempo  morto  il  Mar- 
chese Obizo  da  Este,  il  Gonfaloniere  co  Priori 
scrissero  in  condoglienza  al  Marchese  Aldo- 
brandino,  il  quale  gli  era  succeduto  nello 
stato  .  Et  perchè  jdzzolino  F'escovo  di  Siena 
in  tornando  dalla  Corte  del  Papa  era  stato 
fatto  prigione  a  Montone  nella  rimera  di  Ge- 
nova,  da  Carlo  Grimaldi  ^  et  forzato  a  pagar 
per  riscatto  cinquecento  fiorirà  d'  oro  y  rac^ 
{^mandatosi  a  Fiorentini  j  a*  quali  dispiace- 
vano simili  infami  ladronecci.  Fu  scritto  al 
Doge  di  Genova  perchè  gli  facesse  restituire  il 
danaro.  Molestavano  ancor  grandemente  la  Re« 
pubblica  i  rumori  d'  Orvieto^  dove   per   conto 
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della*  famiglia  de  Monaldesclii  tra  essa  stessa  di- 
visa ,  ogni  cosa   era   sozzo pra^  et  per    questo  in 
gran   pericolo ,  che  V  Arcivescovo    non  vi  met* 
tesse  un   giorno   le    mani;  perciòche  egli  vi  era 
finalmente  stato  morto   Benedetto  Monaldeschi; 
Monai-^  il  quale  haveva  poco  innanzi  due  suoi  consorti 
deschi     fatto  tagliare  a  pezzi .  Et  non  molti  giorni  dopo 
in  Or-     levatosi  Petruccio  della  medesima  famiglia  y  ha* 
.  vea  egli  ucciso  Bonconte   del    morto  Benedetto 
nipote  con    molti    altri;  et  per  questo  ancorché 
egli  fosse  guelfo  havea  iutrodotto  nella  terra  du- 
.  gento    cavalieri    per  opera   degli    Ubaldini  ,  et 
altri  della  fazion  Ghibellina  mandatigli  dal  Pre- 
fetto   di   Vico.  Tutte   queste  cose  non  impe^ 
dhan  però  che  si  lasciasse  di  pensare  a  quello 
che  sogliono  alleggerire  il  peso  delle  cure  ai 
Principi .    Onde  essendo  morto    il  Gello  pia^ 
.  cevol  recitatore    di  commedie  ,  fu  dato  il  suo 
luogo  a  Jacopo   di  Salimbene    cittadino    Fio* 
remino  stimato  in  simil  materia  non  meno  del 
Gello.  Fecero  bene    affrettare    la  conclusione 
delle  pratiche  incominciate  col  P^icecancelliere 
dell  ImperadorCj  la  publicazione  delle  guati  Ju 
sostenuta  infino  che  si  uedesse  la  deliberazione  , 
che  il  Papa  prendea  de  fatti  dell*  Arcivesco* 
f'o.    Comparse  intanto  in  Senato  un  ciambel^ 
lano  della  Regina  Giovanna ,  dicendo  che  a'  23 
di  marzo  S.  M.  hai^ea  fatto  pubblicare  la  pace 
conchiusa  col  Re  d'  Ungheria ,  et  che  havendo 
havuto  la  bolla  per  la   sua  coronazione,  face-^ 
wa    pensiero    che  ciò  seguisse  nella  prossima 
Pentecoste ,  et  che  i^**  inwitai^a  i  Senatori .  Sa- 
QQQf.35nputosi  a  tempo  del  Gonfalonerato  di  Laudo  degli 
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Albizi  ;  che  il  Papa  per  V  ubbidienza  fatta  dall' 
Arcivescovo  V  bavea  come  pastore  ^  et  padre  co* 
xnune  ricevuto  nella  comunion  de  fedeli ,  et  par- 
ticolarmente nella    sua  grazia;  et  cbe   Bologna 
restituita  prima  dall'  Arcivescovo  alla  sede  apo- 
stolica^ il  Papa  gliene  bavea   poi  conceduto   il 
possesso  per  dodici  anni  con  censo  di  dodicimila 
fiorini    d'  oro  V  anno  ;  bavendo  V  Arcivescovo 
pagato    cento  mila  fiorini  d'  oro  per   le  spese 
fiitte  dalla  Chiesa ,  quando  vi  tenne  il  campo  j 
e  obligatosi ,  finito  i  dodici  anni  di  restituir  li- Bologna 
beramente    Bologna    alla  Chiesa:  i    Fiorentini ^^^^^ll^» 
grandemente  sene  sdegnarono  ;  et  per  ciò  senza  Arcive- 
aspettar  altro  pubblicarono  ancora  essi    le  con-!S?.^^  ^^ 
venzionì  fatte  cosi  in  nome  loro ,  come  de  Pe- 
rugini ,  et  de  Sanesi  con  Cesare .  Le  più  prin-  Patti 
cipali  delle  quali  furono;  cbe  i  detti  tre  comuni ff^'^^" 
si  obbligavano  di  pgar  per  un"  anno  dugento  mila  radere, 
fiorini  d'  oro  a  Carlo  per  Io  stipendio  di  tre- 
mila cavalieri^  e  oltre  a  questi  se  negli  donas- 
sero diecimila,  giunto  che  fosse  in  Aquilea.  Cbe 
1  doveano  tenere  per  vero  Re  de  Romani ,  et 
legittimo  futuro  Imperadore.  Che  la  repubblica 
Fiorentina  gli  dovea  pagare   in  nome  di   censo 
ogn'  anno    trentasei   danari    per   focolare ,  e  i 
Sanesi ,  e  i  Perugini  il  censo  ordinario .  L' Im- 
peradore  air  incontro  fosse  tenuto  per  tutto  il 
prossimo  mese  di  luglio  trovarsi  in  Lombardia , 
et  dar  principio  alla  guerra  contra    i  Visconti 
con  sei   mila  cavalieri  ;  intendendo  che  due  ne 
fossero  a  soldo  suo^  et  mille  a  quello  del  Papa; 
i   quali  non  pagando ,  fosse  egli  forzato  condurli 
a  sue  spese.  Dovesse  mantener    i  detti  comuni 
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nella  lor  libertà ,  et  statuti ,  et  permettere  y  cLe 
presa  la  corona  imperiale  j  il  Gonfalotierato  ^  et 
priori  di  Firenze  co^  nove  di  Siena  si  dovessero 
di  mano  in  roano  cognominare  Vicari  d'  Im- 
perio. Che  privilegiasse  alle  dette  tre  Repubbli- 
che tulle  le  terre ^  ville,  et  castella,  che  al 
presente  si  trovassono  possedere,  et  che  posse- 
duto havessero  sei  anni  addiero ,  ancora  che  di 
presente  non  le  possedessero ,  et  soprallulto  do- 
'  y^s^^  assolvere  i  delti  comuni  delle  condannagioni 
a  loro  falle  dall'  Imperadore  Arrigo  suo  avolo  ;  i 
quali  palli  et  convenzioni  fosse  tenuto  conferma- 
re per  tulli  i  quindici  del  futuro  mese  di  giu- 
gno. Fallo  ciò^  la  Repubblica  Fiorentina ,  come 
feciono  ancor  l'altre  mandò  ambasciadori  a  Ce- 
Amba-  sare ,  Pino  de  Rossi  et  Gherardo  de  Bordoni 
^C^^xe  cavalieri  y  Tommaso  de  Corsini  dottor  di  leggi, 
F'iippo  de  Magalotti ,  e  IJguccione  de  Ricci  > 
a*  quali  fu  dato  in  compagnia  un  Sindaco  del 
Comune  per  obbligar  la  Repubblica  in  confor- 
mità dell'accordato  col  F'icecancelliere  di  Ce- 
sare^  il  qual  sindaco  ricevutone  la  ratificazio- 
ne  da  Carlo  se  ne  doveva  tornare  a  Firenze. 
Gli  ambasciadori  dovean  poi  sollecitar  Cesare 
a  passare  in  Lombardia  spacciatamente ,  e  in 
quel  mentre  proccurar  di  farli  scrivere  a'  Si- 
gnori  di  Lombardia  et  di  Romagna  di  non  far 
cosa  alcuna  contra  a*  tre  Comuni  collegati ,  ma 
si  ben  contra  V  arcivescovo.  Hebbero  gli  amba» 
sciadori  commessione  di  eseguir  quanto  fosse 
loro  scritto  dal  Re  Lodovico  in  cose  a  suo  fa- 
vore et  prohibizione  sotto  pena  di  duemila  fio- 
rini per  ciascuno  di  non  impetrar  grazie  in  prò- 
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prioy  come  soglion  far  bene  spesso  quei  mini'^ 
stri  ,  cC  quali  preme  più  il  loro   interesse  che 
quello  del  Principe.  Et  io  ho  conosciuto  di 
questi  tali.  Indirizzate  in  questo  modo  le  cose 
col  Re  de  Romani ,  si  wlse  tutto  il  pensiero  a 
procedere  a  quello  che  bisognala  di  fare  al- 
lora  in  Toscana ,  havendo  prima  mandato  Chia- 
ro de  Peruzzi  F'escow  di  Montefeltro^  Barna 
de  Rossi  j  Lionardo   Strozzi ,  Paolo   Vettori  , 
Giovanni  de  Medici ,  e    Iacopo  degli  jilherti  y 
credo  tutti  cinque  cavalieri  trovandogli  quali- 
ficati  del   messere  et  Francesco  de  BuondeU 
monti  et  Piero  degli  Albizi  per  intervenire  alla  A^mba- 
coronazione  del  Re  Lodovico  et   della  Regina^^^^orì 
Giovanna  y  co  quali  si  dovean  rallegrare  ^^Wajj^^u 
concordia  fatta  col  Re  d'  Ungheria  et  dar  parte  per  in- 
della  risoluzione  presa  di  far  venire  V  //?i/>era-*^.![^®""^® 
dorè  in  Italia.  Ottennero   questi  ambasciadori ronsuio^ 
da  quelle  Maestà  il  braccio  diritto  di  Santa^^ 
Reparata  per  metterlo  nella  chiesa    maggiore 
di  Firenze  intitolata  nel  nome  di  quella  San- 
ta  ;  del  qual  braccio   racconta  Matteo  Villani 
che  furono  burlati  dalle  Monache  di    Tiano  ^ 
dove  la  reliquia  si  conservava  y  havendo  havuto 
un  braccio  di  legno  in  luogo  del  vero  ;  nel  che 
non  so   chi   la   divozione  accecasse  piùy  o  le 
monache  y  o  Fiorentini.  I  quali  si  credettero 
forse  in  questo  tempo  d'esser  anche  burlati  da 
Giovanni  da  Oleggio  y  havendo  loro  scritto  rac- 
cordo fatto  dall'  ^arcivescovo  col  Papa  con  una 
tregua  per  un  anno ,  nella  quale  sua  Santità 
havea  nominati  i  Comum    di  Firenze  y  di  Pe- 
rugia et  di  Siena.  Ma  non  essendo  comparse 
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ancora  in   Senato  lettere  dagli  anibasciadori 
che  erano  in  Avignone^  fu  risposto  a^  i4   di 
maggio  altOleggio ,  che  non  ha^eano  che  dirli. 
Già   Vertine  era  stato  reso  da   Ricasoli  alla 
Repubblica  ^  la  quale  has^ea  comandato  che  fos- 
se smantellato  con  rovinare  ogni  palazzo  o/ab- 
brica,  che  hai^esse  apparenza  di  fortezza  come 
fu  smantellato  Montecarélli.  A  Lazzole  esa  sta- 
ta introdotta   vettovaglia   et  presidio  sufficiente 
con  danno  de  nimici,  a**  quali   fu  tolto  il  batti- 
folle  che  teneano  sopra  il  castello.  E  percliè  niu- 
na  cosa  premea  più  i  Fiorentini^  che  un  desi- 
derio ardentissimo  di  vendicarsi  dell'  ingiuria  ri- 
cevuta da  i  Tarlati,  libertini^  Pazzi,  e  altri  si 
fatti  ignori  ^  quando  furono  assaliti  dall'  Arcive- 
scovo ;  posto  in  ordine  secento  cavalieri  et  mol- 
te migliaia   di  fanti   corsone  sopra   la   Gornia  , 
Penna  et  Gaienna  (55)  terre  che  si  teneano  p^ 
i  detti  signori,   e  a  queste,  e  altre  terre  vicine 
dettone  il  guasto.  Volsonsi  poi  a   Bibiena  ,  ove 
(era  Piero  Sacconi  et  quivi   fu   fatta   una   grossa 
scaramuccia,  ove  Piero  con  milledugento  pedoni 
et   con   alquanti   cavalieri  ,    havendo    le   spalle 
della  terra,  si  fece   incontro  a'nimici    et  difese 
dal  guasto  i  luoghi   più  vicini.  Questa  cosa   gli 
porse  ardire  et  come  egli  era    vecchio  soldato  , 
sapendo ,  che  i  Fiorentini  doveano  il  di  seguente 
andar  a  Montecchio  (SG!) ,  avvisò  di  poterli  dan- 
neggiare occupando  un  colle  ,  che  era  sul  passo 
sopra  Arno.  Et  per  questo  partito  la  mattina  per 
tempo  con  mille  fanti  et  sessanta  cavalieri  prese 
la  montagna.  Era  capitano  de  Fiorentini  Ramon- 
dino  Lupo  Marchese  di  Soragna  et  fuoruscilo  di 
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Parma  per  essere  di  fazion  guelfe.  Questi  accor- 
tosi che  il  colle  era  preso,  mandò  artificiosa- 
mente j  come  non  se  ne  fosse  avveduto  certi  sol- 
dati pratichi  innanzi  y  \  quali  fiicendo  vista  d'es- 
ser colti  alla  sprovveduta ,  appiccassero  un  poco 
dì  scaramuccia ,  studiandosi  di  tirare  pian  piano 
gli  avversar)  al  basso  et  costoro  andò  soccorren- 
do di  mano  in  mano  ,  ma  non  troppo  notabil- 
mente. Piero  credendosi  haver  la  vittoria  in  ma- 
no ,  incominciò  a  caricarli ,  tenendo  però  sempre 
una  grossa  squadra  in  disparte  per  soccorrere  e 
ingrossare  la  scaramuccia.  Èrano  gli  occhi  de  ni- 
mici  quasi  tutti  volti  alla  pugna,  quando  una 
parte  de  Fiorentini  ha  vendo  per  ordine  del  ca« 
pitano  presa  una  gran  volta  et  passato  Arno  com* 
parirono  dall'altra  parte  del  colle  sopra  i  Tar- 
lati ;  i  quali  ruppono  facilmente  ,  né  con  mag-  ^^^^  ^ 
gior  fatica  sconfissono,  quelli,  che  erano  attac- 
cati al  combattere  j  non  potendo  in  un  medesi* 
mo  tempo  resistere  a  coloro,  che  haveano  di* 
nanzi,  e  a  questi  da  quali  inaspettatamente  si 
sentivano  ferire  di  dietro.  Furono  morti  in  que- 
sto assalto  più  di  cento  de  nimici,  molto  più 
feriti  et  dugento  fatti  prigioni  et  tra  essi  unfi^ 
gliuolo  di  Piero  i  quali  legati  ad  una  lunghis- 
sima fune  furono  condotti  a  Firenze  in  vendet- 
ta del  danno  patito  a  Razzuolo.  Piero  con  po- 
chi compagni ,  che  1  raggiunsono  appresso  ,  si 
ricoverò  per  velocità  del  cavallo  a  Bibbiena.  Que- 
sto succesto  come  che  havesse  recato  gran  sodi- 
sfazioue  a'  Fiorentini ,  era  pure  contrappesato  da 
danni  maggiori ,  hiivendo  in  que  giorni  per  ope- 
ra di  Francesco  Castracani  perduta  la  rocca  di 
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G)rìglia  (57)  (dov*era  castellano  Ceppe  Geppi) 
et  Sorana  (58)  et  quello  che*,  più  importava  sco- 
perto^ che  i  Pisaoi  ,  a'qaali  erano  pervenute 
la  rocca  et  la  terra  favorivano  il  Castracani  ;  il 
quale  non  ostante  queste  cose,  essendo  aiutalo 
da  trecento  cavalieri  dell'Arcivescovo  s'era  ac- 
Castra-   campato  sopra  Barga.  Questi  danni  ricaduti  da 

cani  80-  Pisani  et  da  Lucchesi  fecero  risoWere  a  man- 

pra  Bar-  «^ 

ga.         dar  Stefano  del  Forese  a  Pisa  per  farne   do- 

glienze  et  che  essendo  tutte  cose  fatte  cantra 
la  pace  eh*  era  fra  loro  ,  facessero  rendere   il 
tolto  et  punir  quelli  che  havean  commessi  tali 
latrocifìj.    Vennero  in  questo  mentre^  lettere  de- 
gli  ambasciadari  y  che  das^an  conto  come  il  Pa- 
TapBTi^  pa  havea   ricesfuto  in  grazia  V  Arcivescoi^o  di 
ceseìn    nfii^^Q  c^  che  s' era  fatta  la  tregua   avvisata 
Arci? e-  ^^^^'  Oleggio.   Turbò  molto  i  padri  questa  nuo- 
scovo  di  t^a  y  ancorché  sentita  come  cosa  vecchia,  perchè 
Milano.  ^^  ^^^  havean  sempre  dubitato  del  Papa,  non 
havean  però  creduto   che  fosse   stato  per  con- 
descender  così  facilmente  alle  voglie  delV  Arci^ 
vescovo.  Fu  consaltato  co  Perugini  et  co  Sa- 
nesi  se   la  tregua   si  dovea  accettare  .  Et   da 
principio  si  disse  di  sì.  Con  far  rispondere  al 
Pontefice  y  che  i  Collegati  non  erano  per  partir^ 
si  dalla  sua   volontà  ,  purché   restasse  fermo 
Raccordo   col   Re  de  Romani  di  farlo   venire 
in  Italia.  Ma  che  non  mostrava  già  di  voler* 
la  V  Arcivescovo.  Poiché  dopo  essere  stata  pub- 
blicata  havea  co  suoi   continuato  nell'ostilità', 
havendo  Tanuccio  degli  Ubaldini  con  le  sue  in^ 
segne  et  genti    occupato  Orvieto    in  vergogna 
della  Chiesa.  Francesco  Castracani  pur  con  sue 
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genti  tolto  al  comune  di  Firenze  la  terra 
di  Sorana  e  altri  luoghi  con  tener  batti/oliata 
Barga.  Il  Conte  di  Montecarelli  kaiser  cavai* 
cato  ,  rubato  y  e  arso  pur  su  quello  de  Fio- 
rentini ;  de  quali  gli  Ubaldini  tentwn  batti- 
follato  Lozzole  con  genti  dell'  Arcivescos^o.  Et 
egli  nel  contado  di  Pistoia  teneva  il  castello 
di  Piteccio  (5()) ,  di  dove  faceva  guerra  al  Co- 
mune  di  Pistoia ,  e  a  quel  di  Firenze.  Che  il 
suo  Sicario  in  Cortona  havea  scritto  al  capita- 
no delibaste  de  Fiorentini,  che  si  trovava  so- 
pra  f^ertine  che  se  ne  partisse  ,  dicendo  quel 
castello  essere  stato  dato  da  Lapo  da  Ricasoli 
alV  Arcivescovo.  E  in  ultimo  che  a  gli  amba* 
sciadori  della  Repubblica  Fiorentina  che  an- 
davano  a  Cesare  in  passando  da  Forlì  verso 
Ravenna  era  stato  posto  aguati  dalle  sue  gen* 
ti  ch'erano  in  Lugo.  Ma  considerando  d'esser 
bene  j  avanti  di  risolversi  ad  accettarla^  aspet- 
tare la  risolu  zione  del  Re  de  Romani ,  fu  so- 
praseduto ogni  risposta.  Parevano  a' Fiorentini 
i  travagli  e  danni  anche  maggiori  per  le  teoi- 
peste  del  cielo  ;  le  quali  oltre  il  danno  fatto  al-'^*"P^ 
le  biade,  alle  vigne,  e  a  gli  alberi,  rovinarono 
molti  et  grandi  edificj  ,  non  solo  in  Firenze  et 
nel  contado,  ma  in  tutta  Toscana.  Et  quello  che 
per  aopra vanzare  il  corso  ordinario  delle  cose  si 
recava  a  prodigio,  fu  che  gittato  in  Firenze  il 
Campanile  delle  donne  degli  Scalzi  (60)  v'ha  vea  uc- 
cise la  badessa  et  sei  monache.  Nella  sommità 
della  montagna  di  Pistoia  havea  il  vento  levato 
gli  huomini  dMn  su  poggi  et  traboccatigli  in  di* 
verse  parti  et  si  affermava  per  cosa  certa  ,  che 


Digitized  by  VjOOQIC 


i5i  LIBRO 

di  quarantatre  masnadieri^  che  in  sul  giogo  an- 
davano in  preda  ,  portati  dalla  furia  di  esso  ^  co- 
sa favolosa  a  dire,  non  se  n'erano  mai  più  sa- 
pute novelle.  Non  molto  dopo  a  questa  tempesta 
prese  nel  primo  giorno  di  luglio  il  supremo  ma- 
Gonf.36ogistrato  Luigi  de  Mozi  la  terza   volta,  il  quale 
essendo  per  lungo  tempo  pratico  nel  governo  del- 
la Repubblica  et  havendo  veduto  di  gran  cose 
a' suoi  di  ,  confortava  ciascuno  a  non  sbigotlirsi 
per  alcun  accidente;  benché  oltre  alle  cose  già 
dette ,  di  pochi  di  innanzi  duemila  cavalieri  del- 
l'Arcivescovo sotto  la  condotta  di  Nolfo  da  Mon- 
Conte  d' tefellro  Conte  d'  Urbino  fossero  per   procaccio 
unito      ^'  ^^  ^^^  Grespoldo  ricevuti  in  Bettona  et  per 
con  Mi-  questo  messo  in  grandissima  gelosia  lo  stato  de 
^°^'       Perugini;  anzi  persuase  egli,  che  si  mandassero 
ambasciadori  a  quella  Repubblica  confortandola 
a  star  di  buon  animo,  acquali  conforti   furono 
giunti  gli  effetti  ;  essendosi  non  molto  dopo  man- 
dati ottocento  cavalieri  di  gente  la  miglior  parte 
eletta  sotto  la  oondotta  di  Guidetto  della  Torre 
et  due  bandiere  sen  eran  mandate  a  Città  di 
castello ,  per  concorrere  in  tutto  ciò  che  fosse 
necessario  abbisogni  de  confoderati  loro.  Questa 
Fìoren-  dimostrazione  de  Fiorentini  fermò  prima  gli  ani- 
tìni  in    oqì  di  quelli  d'Ascesi  et  dell'altre  terre   vicine 
p"^  l^suddite   a'Perugmi;  le   quali  per  la  venuU   di 
queste  genti  già  haveano  incominciato  a  vacilla- 
re,   prestando  vettovaglia   et  tenendo  continue 
pratiche  co'nimici.  Di  qua  nacque^  che  non  ha- 
vendo quelli  di    Bettona  vettovaglia  sufficiente  ^ 
erano  costielli  a  scemar  il  numero  de  cavalieri^ 
nel  qual  tempo  trovandosi  i  Perugini  usciti  per 
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accamparsi  sopra  la  terra  y  scontratisi  con  ot- 
to bandiere  di  quelle  gentil  quasi  la  maggior 
parte  feciono  prigioni  a  man  salva .  Per  questa 
cagione  s'andarono  le  cose  de  nimici  riducendo 
in  modo^  che  per  soccorrere  Bettona  (61)  ab- 
bandonarono Montecchìo  y  ove  nel  medesimo  tem- 
po tenevano  ancora  V  assedio  ;  il  che  porse  al- 
quanto di  ardimento  a'^cavalieri ,  che  erano  a 
Bettona  ;  i  quali  infino  a  queli'  bora  non  'dentro 
la  terra  ^  ma  bavendo  i  loro  alloggiamenti  di 
fuori  nella  piaggia  incontro  al  campo  de  Peru- 
gini^ per  fare  miglior  guardia:  onde  assalirono 
lino  de  battifoUi  de  Perugini^  e  arsonlo^  di  ^clie 
feciono  grande  allegrezza.  Ma  volendo  assalir  TaU 
tro  furono  in  modo  gastìgati  y  che  essendo  la  mi- 
glior parte  di  loro  fatti  prigioni  ;  il  rimanente  fa 
costretto  levarsi  dal  campo ,  e  attendere  a  di- 
fender le  mura.  Il  Conte  Nolfo  veggendo  Je  cose 
di  Bettona  ridursi  a  mal  termine^  si  condusse 
per  le  valli  di  Chiusi  ad  Orvieto;  onde  cavò 
quelle  gentil  che  v'erano  della  fazion  ghibelli- 
na per  soccorrer  Bettona  ;  ma  non  solo  non  potè 
ciò  fare  per  i  passim  che  trovò  essere  stati  occupati 
da  Perugini;  ma  quando  yolle  rimetter  le  genti ^ 
che  bavea  preso  ad  Orvieto^  gli  Orvietani  non 
le  voUono  ricevere^  e  a  gli  assediati  mancò  del 
tutto  la  speranza  del  soccorso.  Il  Conte  il  quale 
era  tornato  nella  terra,  accortosi  di  ciò  et  sa- 
pendo che  i  Perugini  bavrebbono  bavuto  mag- 
gior gloria  di  baver  la  sua  persona  che  la  terra 
stessa  ;  prese  ordine  insieme  col  Signor  di  Cor- 
tona et  con  Ghisello  degli  Ubaldini  di  partirsi 
la  notte  tacitamente  di  Bettona.  Il  che  gli  riu^ 

T.  ir.  Il 
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sci  facilmente*  I  soldati  avvedutisi  la  matliua 
della  partita  del  capitano  et  degli  altri  capì , 
havendosi  per  fame  mangiato  centocinquanta  ca- 
valli^ feciono  prigioni  Crespoldo^  e  un  de  Ba- 
glioni  et  mandarono  a  dire  a'  Perugini  ;  che 
quando  fossero  lasciati  uscir  salvi  con  le  loro 
persone  solamente^  lasciando  Tarme  ^  e  i  cavalli, 
che  ^lino  darebbono  loro  la  terra  ^  e  i  già  detti 
due  prigioni;  obbligandosi  oltr' acciò  con  giura- 
mento di  non  venir  mai  più  coutra  quella  Re- 
Pfirncini  P'^l^Wica ,  né  contro  ì  Fiorentini.  Di  che  i  Pe- 
ardano  rugini  furono  molto  contenti,  confessando  per 
Bettoua.  j>  gj^|.^  havuto  dal  comun  di  Firenze  d'essersi  a 
pieno  vendicati  de  loro  nimici ,  havendo  fatto 
mozzar  il  capo  alBaglioni,  e  a  Crespoldo  et  la 
terra  arsa  et  spianata  da  fondamenti.  Non  si  po- 
sarono i  Fiorentini  per  questo  solo  beneficio  fat- 
to a"* Perugini,  ma  congiuntisi  con  esso  loro  lì 
-seguitarono  a  dar  il  guasto  al  contado  di  Corto- 
na ;  dal  Signore  della  qual  città  haveano  rice- 
vute continue  ingiurie.  II  che  fu  cagione  ^  che 
Giovanni  Gabbrielli  Signor  d'  Agubbio  cercò  di 
venire  a  certa  concordia  col  comune  di  Peru- 
gia. Yollono  ancora  i  Fiorentini  in  quel  tempo, 
senza  esserne  richiesti,  dar  aiuto  a  gli  Aretini; 
il  cui  contado  era  gravemente  molestato  da  rail- 
ledugento  barbute  dell'Arcivescovo.  Ma  coloro, 
che  haveano  in  mano  il  reggimento  delia  città^ 
entrati  per  i  loro  interessi  particolari  in  gelosìa 
de  Fiorentini,  sostennero  prima  il  guasto  de' ni- 
mici,  che  r  aiuto  degli  amici  loro.  Guardò  non- 
dimeno la  Repubblica  con  ottocento  cavalieri  le 
frontiere  di  Yaldarno.  Non    hai^ean  già  isolato 
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dare  aiuto  a*Sanesi  che  lo  domandas^ano  per  es- 
sersi ribellato  lor  Casole ,  anzi  gli  confortarono 
a  far  per  allora  le  piste  di  non  se  ne  awede- 
re  y  per  non  kaiser  a  richiamar  le  genti ,  le 
quali  erano  in  aiuto  de  'Perugini.  Furono  bene 
in  Firenze  condennati  et  banditi  Ottanano  del 
cai^aliere  Testa  e^  Masino  de  Tomaquincij  co- 
me quelli  cb!-crano  staèi  accusati  d'essere  a 
parte  di  tal  ribellione*  Quanto  il  pubblico  si  «ra 
portato  honorevolmenle  in  tutte  queste  imprese, 
tanto  fu  biasimato  di  crudeltà  Benedetto  Strozzi 
Capitano  di  guardia  per  la  Repubblica  in  San 
Gimignano^  per  bavere  per  lieve  cagione  deca- 
pitato Piero  et  Primerano  Ardinghelli  fratelli  j 
giovani  di  gran  valore  j    di  fazion   guelfa   et   di 

antica    nobiltà  et  possanza  in  quella  terra-  Lotto^?^^^^^^ 
^       f  -  ..    ?ì  y      di  Lotto 

Gambacorti  ;  con  saputa  di  Francesco  suo /ra- Q^tnhA^ 

fello  y  moderatori  della  Pisana  Repubblica,  ami-  corti. 
co  comune  de  Fiorentini  et  delV  jircivescoifo  di 
Milano  y  non  si  sa  se  di  propria  s^olontà  (  quasi 
presago  di  quelche  gli  dovea  arris^are  con  la 
venuta  di  Carlo  in  Italia  )  o  si  vero  mosso  da 
altri  y  era  venuto  in  questo  tempo  a  Firenze  , 
e  havuto  audienza  dalla  Signorìa  havea  rap- 
presentato  la  maraviglia  grande,  con  la  quale 
era  stata  sentita  la  risoluzione  tanto  pericolo- 
sa presa  da  sì  prudente  Senato  di  far  '  venire 
in  Italia  il  Re  de  Romani  ;  non  si  sapendo  ve- 
dere che  utile  o  profitto  gliene  potesse  arriva- 
re, essendo  Carlo  nipote  di  quello  Arrigo  sì 
mal  trattato  et  tanto  disprezzato  dalla  Repub- 
blica Fiorentina  ;  la  quale  dovea  haver  pur  cono- 
sciuto di  non  poter  ricever  tanti  danni  dall' A  rcive- 
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scovo  di  Milano,  quanti  ne  poteva,  et  con  ra- 
gione aspettar  col  resto  d'Jtalia  da  Carlo ^ni^ 
mie  Oj  come  oltramontanq  del  nome  Italiano.  Et 
che  era  ben  piii  Jacile  et  più  lodevole  il  cercar 
di  rappacificarsi  col  Visconti ,  che  venire  a  ri- 
soluzione  sì  precipitosa.  Fu,  risposto  da  padri 
a  Lotto;  Che  s'egli  parlava  mosso  dal  suo  par- 
ticolar  buon  affetto  verso  la  Repubblica  ;  che 
ancora  che  la  pace  fosse  desiderata ,  che  non 
gli  si  havea  che  rispondere.  Mancata  nella  città 
con  tante  pene  in  gran  parte  l'alterigia  de  grandi 
verso  i  popolari  ;  questi  con  V esser  divenuti  pm 
grassi  et  più  potenti  eran  succeduti  nelV  arrogan- 
za di  quelli,  trattando  male  ipiii  deboli  eimpotenti, 
onde  fu  dato  balìa  a  Priori  et  Gonf  (  trovandosi 
podestà  di  Firenze  Ruberto  de  Rubertinghi 
cavaliere  da  Orto)  per  dichiarar  grandi  gli 
stessi  popolari ,  che  q/fendessero  i  popolari  piìi 
deboli  j  a  richiesta  de  medesimi  offesi.  latanlo 
bavenclo  preso  il  Gouf.  Iacopo  degli  Alberti  la 
seconda  volta  ^  erano  in  Firenze  tornati  gli  am- 
Gonf.36/}335£Ì3jQ|.|  ^\j^\\  mandati  a  Cesare  senza  bavere 
concbiuso  cosa  alcuna ,  allegandosi  di  ciò  diver- 
se cagioni:  perciòcbe  altri  ciò  imputavano  alla 
brevità  del  termine^  altri  alla  povertà  di  Carlo , 
alcuni  dicevano,  cbe  Carlo  era  stato  confortato 
da  Gbibellini  a  non  conGdarsi  de  GuelG  :  molti 
credettouo,  che  fosse  proceduto  per  T  impruden- 
za d'  uno  degli  ambasciadori  \  il  quale  paren- 
dogli di  dire  un  bel  tratto,  con  sciocca  et  vile 
Fioren.  metafora,  havea  detto  a  Cesare;  ciie  egli  filava 
tinilicen-jjjQitQ  Sottile.  II  qual  modo  di  dire  penetralo 
Carlo,    altamente    nell'  animo    di   Carlo  non  ignorante 
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della  lingua  Italiana ,  benché  per  allora  ha  vessa 
inoltrato  di  non  essersene  accorto^  fu  cagione  , 
che  allegandone  diverse  occupazioni  j  non  per- 
mise^ che  da  indi  innanzi  gli  ambasciadori  ca* 
pilassero  più  alla  presenza  sua .  La  Repubblica 
reggendosi  presso  che  esclusa  dalle  grandi  spe- 
ranze collocale  nella  persona  deir  eletto  Impe- 
radere  »'  applicò  tanto  più  a'  pensieri  della  guer- 
ra ,  et  essendo  le  genti  deir  Arcivescovo  carichi 
della  preda  degli  Aretini  passati  a  danneggiar 
Gittadicastello ,  i  Fiorentini  pensarono  che  ibsse 
tempo  da  soccorrer  Barga^  ove  il  Castracani  per 
quattro  mesi  continui  havea  tenuto  V  assedio  . 
Fu  con  secento  barbute,  et  con  duemila  ma- 
snadieri mandato  a  questa  impresa  il  Marchese 
di  Soragna,  il  quale  venuto  alle  mani  con  Fran- 
cesco, che  si  era  messo  sul  passo  dinanzi  al 
Borgo  a  Mezzana  (63)  con  trecento  cavalieri,  et 
millecinquecento  fanti  ^  e  havea  preso  il  van« 
taggio  del  terreno ,  in  poco  d**  ora  lo  mise  in 
rotta  ,  uccidendogli  cinquanta  cavalieri ,  et  du- 
gentoventi  facendone  prigioni ,  i  quali  tolto  loro 
r  arme,  e   cavalli,  sulla  fede  furono  rilasciati  .Marche- 

Il    Marchese    servendosi     dell'   occasione    senza*®*".  "*" 

ragna 

perder  tempo,  segui  il  cammino  verso  Barga  ,8occorre 
ove  per  esser  prima  giunta  la  novella  della  rot-.^'S*- 
ta^  i  quattro  battifolli ,  che  il  nimico  v' havea 
fatti ,  erano  stati  abbandonati.  Egli  vi  fece  metter 
fuoco ,  havendo  fornito  Barga  di  doppie  provvi- 
sioni, per  haver  in  essa  intromesso  oltre  quel- 
le, che  egli  vi  recava,  tutte  le  vettovaglie,  et 
viveri  guadagnati  a'  nimici .  Non  la  lunga  età  , 
non  la  tema   d'alcun  avverso  avvenimento^  nà 
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la  vicinità  della  morte  stancava  tra  questo  maro 
V  inquieto  animo  di  Pietro  Saccone;  il  quale 
haveudo  passato  il  novantesimo  anno  della  sua 
Piero  ^ita,  con  raro  esempio  di  robusta^  et  vigorosa 
Tarlati  veccliiezza  cavalcava ,  armava ,  et  tutti  quelli 
sua  "^ec- esercizi  faceva,  che  possono  far  i  giovani  ga- 
'  gliardi ,  et  valenti  ;  Perché  udito  le  genti  de 
Fiorentini  esser  ite  per  soccorrere  Barga  ,  egli 
con  milleottocento  cavalieri  si  pose  a  Quarata  • 
et  dato  la  notte  sopra  il  borgo  d'  Arezzo  y  co- 
strinse i  cittadini  ad  abbandonarlo,  e  harebbelo 
arso  facilmente,  secento  cavalieri  de  Fiorentini  ^ 
i  quali  venendo  di  Perugia  ,  erano  a  caso  la 
notte  stati  alloggiati  nel  borgo ,  non  Y  havessero 
difeso,  e  oltracciò  fatto  alcun  danno  a' nimici 
alla  coda  in  sul  ritirarsi.  Questo  non  che 
raffrenasse  punto  Piero  ^  ma  maggiormente  l'ac- 
cese ;  et  per  ciò  unitosi  col  Vescovo  d'  Arezzo, 
co'  Pazzi  di  Yaldarno,  et  con  alquanti  degli 
Ubaldini ,  trovandosi  con  duemila  cavalieri ,  et 
con  millecinquecento  pedoni  j  a'  dodici  d'  otto- 
bre, quattro  giorni  appresso  alla  rotta  del  Ca- 
stracani ,  si  mosse  di  Quarata  ^  e  accoYnpagnato 
d'  una  grossissima  nebbia,  havendo  passato  Mon- 
tevarchi ,  et  lungo  la  riva  d'  Arno  venuto  in- 
fiuo  alla  Massa,  di  là  girato,  entrò  improvisa- 
mente  nel  borgo  di  Feghine ,  il  quale  essendo 
pieno  di  vettovaglia  ,  di  bestiame ,  et  di  masse- 
rizie, bastò  per  molti  giorni  a  abramare  l'ava- 
rizia de  soldati.  Non  potè  Feghine  ricevere  ai- 
Piero      cuno  aiuto  per  la  prestezza  del  caso  non  essendo 

Tarlati    \q    genti  che   haveano    soccorso   Bargfa ,   tornate 
arde  Fi-  ^  ~  j     •••....  j 

glitie       ancora  a  Firenze,  onde  i  nimici  stativi  due  gior- 
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ni ,  nel  terzo^  dopo  che  F  ebbono  d'  ogni  coaa 
spogliato,  r  abbruciarono^  et  furono  in  modo 
dalla  nebbia^  che  ancora  continuava^  et  dal  fumo 
coperti  ^  che  arsono  prima  il  Tartigliese,  (63)  che 
gli  abitatori  delle  castella  vicine  a  Fegliine^  sa- 
pessero novella  alcuna  della  mossa  di  queste 
genti  ;  le  quali  di  quivi  tornate  ad  Arezzo ,  e 
postesi  fuor  della  porta  alla  fonte  a  Guinizelli^ 
con  non  minor  crudeltà  lacerarono  da  capo  per 
molti  giorni  quel  misero  contado;  fin  che  ve- 
nuto più  forte  il  verno,  chi  a  Milano,  et  chi 
alle  sue  stanze  si  riducesse.  Prese  in  questo  tem- 
{]jo  per  gli  ultimi  mesi  deir  anno  il  sommo  ma- 
gistrato Iacopo  del  Bene  con  grande,  et  quasi 
certa  speranza  della  pace  ;  Onde  a  persuasioneGont!i6i 
del  Gambacorti  che  non  havea  mai  lasciato 
di  persuaderla ,  si  ridusse  a  mandar  fra  Ber* 
nardo  de  Guasconi,  et  fra  Bernardo  del  Nente 
amendue  frati  minori  et  segretari  religiosi  della 
Repubblica  a  Serazzana,  per  sentir  quello 
che  proponessero  i  mandatici  da  Milano ,  i  quali 
hai^endo  lo  stesso  ordine ,  non  si  sveniva  a  cosa 
alcuna  ;  se  non  che  quei  dell*  Arcii^escouo  disu- 
serò: Che  {tenendosi  a  pace,  si  i^oleua  che 
tutti  i  suoi  collegati  W  /ossero  inclusi ,  a  che 
rispostosi  da  Fiorentini,  che  si  wrrebbe  il 
medesimo  dalla  Mepubblica,  et  da^antaggio  che 
si  restituissero  i  luoghi  acquistati  nella  guer^ 
ra .  Mostrarono  quei  di  Milano  desiderio  di 
saper  quali  fossero^  et  con  questo  si  partirono. 
Nondimeno  essendo  Lòzzole  assediato,  et  'tenuto 
molto  stretto  della  fame  dagli  Ubaldini  y  vi  si 
mandò  per    soccorrerlo    Giovanni   degli  ^  Alberti 
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cavaliere  et  Vicario  di  Mugello  con  200  cava- 
lieri et  i5oo.  pedoni.  Questi  con  grandi  prepa- 
ramenti sapendo  quello^  che  nel  principio  di 
quest'  anno  era  succeduto  a  Rosso  de  Ricci  , 
occupò  prima  il  gi(^o  di  Malacoda  (64)  et  di 
Vagliano^  ove  pose  a  guardia  800  fanti.  Egli 
con  600  fanti  ^  et  con  la  cavalleria  si  pose  a 
Frati  j  (65)  et  eletti  cento  masnadieri  i  migliori 
fra  tutti  ^  comandò  loro^  che  conducessonò  la 
vettovaglia  dentro  il  castello  .  Feciono  costoro 
qnello  che  haveano  havuto  in  commessione  , 
rimettendo  dentro  gagliardamente  coloro,  i  quali 
usciti  da  battifolli  a*  erano  opposti  per  contrastar 
loro  il  passo;  quando  levatisi  70  villani  del 
paese  male  armali  con  3o  femmine ,  le  quali 
Soldati  haveano  con  esso  loro,  et  montati  su  Malaco- 
gonoaUe^^'  incominciarono  con  urli^  et  con  strida 
grida,  grandissime  a  far  vista  di  commovere  i  popoli 
vicini;  il  che  porse  tanto  spavento  a'  masna-» 
dieri  posti  a  Malacoda ,  i  qus^i  erano  4^^  »  ^^^ 
mandarono  per  soccorso  al  Viisario,  da  cui  heb- 
bero  5o  cavalieri .  Ma  costoro  con  pari  viltà 
non  havuto  ardire  d'  accostarsi  a'  fanti ,  li  fe- 
ciono come  disperati  del  soccorso  prender  par- 
tito a  fuggir  con  tanta  fretta  9  et  timidità  ;  che 
i  Villani  credendo  appena  a  gli  occhi  proprj  , 
lasciati  a  terra  i  palvesi  per  essere  più  spe- 
diti,  si  posono  a  seguitarli.  Lo  scompiglio  fu 
grande  per  modo ,  che  si  diedono  anco  a  fug- 
gire quelli  di  Vagliano.  Ne  quelli  che  erano  a 
Prati  stettero  più  saldi,  tra  i  quali  il  capitano 
non  volendo  esser  punto  più  valoroso  de  suoi 
soldati ,  fu  il  primo ,  che  messosi   in  fuga ,  die 
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la  nuova  di  questo  successo  a  Scafperia .  Cosi 
innanzi  a  70  villani^  e  a  trenta  femmine  con 
eterna  infamia  dell'  Alberti  ^  fuggirono  200  ca- 
valieri, et  i4oo  pedoni ,  de  quali  essendone  po- 
chissimi morti ^  4^0  ne  rimasono  prigioni,  lao 
a  cavallo,  e  il  resto  a  pie.  I  cento,  che  ha- 
veano  fornito  il  castello,  non  si  sbigottirono 
per  questo  ^  anzi  ripinsono  da  capo  dentro  que- 
gli della  bastia,  i  quali  erano  usciti  a  com^ 
batterli,  fornirono  di  nuovo  il  castello  di  le- 
gname; e  il  di  seguente  bene  acconci,  e  avvi- 
sati alla  loio  difesa^  se  ne  tornarono  «^ -salva- 
mento in  Mugello  •  Questi  mali  furono  per  allora 
accompagnati  dalle  novità  succedute  in  San  Gi- 
xnigoano  ;  benché  ivi  a  non  molto  tempo  ciò 
fosse  tornato  -  a  profitto  della  Repubblica ,  ha- 
vendo  gli  Àrdinghelli  con  V  aiuto  de  i  signori 
di  Picchenna  cacciali  i  Salvucci,  et  rubate,  e 
arse  le  lor  case,  riconoscendo  la  morte  dei  due 
fratelli  poco  innanzi  accaduta  da  i  loro  con- 
forti. I  Salvucci  vennero  a  Firenze  raccoman- 
dandosi al  Gonfaloniere ,  e  a'  priori  •  Gli  Àrdin- 
ghelli scrivevano,  che  tenevano  la  terra  sotto  la 
protezione  della  Repubblica  Fiorentina  ,  et  di 
parte  guelfa  ;  et  che  se  non  si  prendea  vendetta 
delle  cose  fatte,  e  i  Salvucci  non  fossero  rimes- 
si ,  essi  intendeano  di  dar  la  terra  ^  dove  era  a 
tempo,  in  perpetuo .  Poco  innanzi  alle  turbazioni 
di  San  Gimignano  erano  venuti  avvisi  della  mor^ 
te  del  Papa  succeduta  a'  5  di  dicembse ,  perchè 
con  tanta  maggior  diligenza  s'  attendea  alle  pra- 
tiche della  pace.  Pure  essendo  tra  questo  mezzo 
preso    in  un  aguato   a   Civilella  Gualtieri  degli 
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Ubertini    figliaolo   di  Bustaccio    giovane    molto 

^  nomiDato  per  la  fama  del  suo  valore  ^  condotto 

!  a    Firenze  >  et  trovandosi    come  uno  di   quella 

famiglia  compreso  in  un  bando  generale  fatto 
contra  gli  Ubertini ,  la  vigilia  di  natale  gli  fu 
mozzo  la  testa  •   Io  non  so  ^  ae  m'  abbia  a  rife- 

I  rire  quello  che  dagli   scrittori  di  quel  tempo  y 

I  ho  trovato  scritto  ;  parendo  per  avventura  ,  che 

io  volessi  sollecitar  i  lettori  con  la  novità  de 
miracoli  ;  nondimeno  sarà  pure  minor  fallo  rac- 
contar le  cose  come  elle  si  trovano ,  et  di  ciò 
lasciarne  il  giudizio  libero  a  chi  legge  perciòche 

^  e  sono  pur  molti ,  i  quali  a  queste  cose  prestano 

fede  j  et  coloro,  i  quali  per  essere,  o  per  parer 

[  severi ,  e  astuti  stimano  ,  che  elle  sien   favole  9 

prendono  in  ogni  modo  diletto ,  incontrandosi 
in  simili  narrazioni,  d' haver  havuto  occasione ^ 
onde  potere  schernire  la  credula  semplicità  de- 
gli antichi  •  E  si  riferisce  che  portato  il  corpo 
di  Gualtieri  in  due  pezzi  dentro  una  cassa  a 
seppellire  in  S.  Croce,  venuto  a  pie  del  cam- 
panile di  quella  Chiesa  s'  incominciò  a  dibatte- 
re, e  a  discrollare  per  un  tratto  di  balestro  con 
tanta  furia,  che  aperse  le  congiunture  della 
cassa ,  et  poco  mancò ,  che  ella  non  cadesse  di 
Tremoti  ^^'^^  a  coloro,  che  la  portavano.  Il  di  se- 
guente furono  si  grandi  i  tremuoti  in  Toscana , 
che  continuando  per  il  resto  dell'  anno,  quasi 
abbattè  tutto  il  Borgo  a  S.  Sepolcro;  ove  sot- 
to la  rovina  degli  edificj  caduti  perirono  più 
di  2000  persone .  Intanto  si  stringeva  il  negozio 
della  pace  generale  tra  tutti  i  comuni  di  To- 
scana d'  una  parte,  et  V  Arcivescovo  e  i  Ghi- 
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bellini  dair  altra;  la  qual  cosa  presentita  da  Cor-9^y*o"»e- 
tonesi^  YoUono  per  mostrare   più  liberalità  pre-^Qp^g^' 
venire,  e  accordarsi   co' Perugini   senza  essa.  Ma  co  Pera- 
desiderando   per  vivere  più  quieti   mallevadore  S^°*' 
circa   il  mantenimento    della   detta  pace  il  po- 
polo   Fiorentino  con    obligazione  di   :iooo   mar- 
chi d'  argento  ;  la   Repubblica  per  beneficio  co- 
mune dell'  una ,  et  deir  altra  città  creò  Siùdaco 
sopra  ciò  Otto  Sapiti  suo  cittadino  il   quale  in 
nome  della  signoria  promise  largamente  quello , 
che  i  Gortonesi  addomandavano.  In  Firenze  fa 
tolta  9ia   la  gabella    chiamata  delle  querimo-^ 
nie ,  stata  troiata  da  venti  per  accrescer  V  en^ 
trate  del  Comune,  la  quale  par  che  fosse  pa- 
gata   da  quelli ,  che  tramandosi  aggravati  dal 
publico  ,    et   da  magistrati,  e  ufciali  ne  vo- 
levano far  doglienza.  Et  perchè  V  entrate  pu- 
hliche  fossero  meglio    governate ,  fu  ordinato 
V  uficio  de  Regolatori  di  quattro  cittadini  uno 
per  quartiere ,  che  tre  popolari  e  un  grande  ,  uficio  de 
a'  quali  si  dette   la  cura   di  tener  conto  é/e/r  regola. 
entrate  e  uscite  della  Repubblica  con  autorità^^^* 
di  poter  accrescere  et  diminuire,  secondo  le 
occorrenze  publiche^  le    gabelle.  A  Riccardo 
de  Cancellieri ,  a  Giovanni  de  Panciatichi  ,  a 
Agnolo  de  Lazzari,  e  a  Andrea  de  Muli  tutti 
quattro  cavalieri   Pistoiesi  fu  data  la  citta- 
dinanza Fiorentina.  Fu  poi    risoluto -y  non  re- 
stando  i  Gambacorti   di  confortarne  i  Fioren^ 
tini  y    di  mandare     ambasciadori    a    Serezza^- 
na  (66)  per  concluder  la  pace,  e  a  tale  ejffetto 
furono  eletti  Giannozzode  Cavalcanti  cavaliere , 
Niccolò  di  Lapo  giudice,  et  Carlo  Strozzila! 
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quali  fu  oìmmesso  di  proccurar  di  nonarrii^ar 
in  Serezzana  aitanti  gli  ambasciadori  dell'  Arci- 
inescavo.  Questa  provisione  fu  fatta  il  primo  giorno 
deiranno  i353  nel  quale  era  stato  tratto  Gonfalo- 
i353    niere    Gì  vanni  de    Medici  cavaliere^  quelli  che 

GoQ£363fu  ambasciadore  al  Re  d'  Ungheria^  ma  non 
hebbe  ventura  di  vedere^  che  nel  suo  magi- 
strato si  fosse  dato  fine  a  quella  guerra  y  nella 
quale  V  altro  Giovanni  si  era  portato  con  tanta 
aua  lode;  perciòcbe  come  avvenne  appunto  a 
Nastagio  Bucelli  primo  Gonfaloniere  dell'  anno 
passato^  mori  ancora  egli  risedendo  Gonfalo- 
niere j  e  in  suo  luogo  fu  tratto  per  il  resto  del 

G  nfSfì/^^'^P^  Manetto  da  Filicaia  figliuolo  di  Spigliato. 
Questi  non  dubitando  più  della  guerra  per  la 
pace  che  si  tenea  di  fermo  per  concbiusa ,  la 
quale     era   sollecitata    grandemente    dal    nuovo 

Jnnocen.  pontefice,  il  quale  Innocent.  vj.  volle  esser 
^  'chiamato,  et  hai^ea  dato  conto  a  Fiorentini 
della  sua  elezzione  con  bresfe  delV  ultimo  di 
dicembre  y  et  veggendo  che  quelli  di  S.  Gimi- 
guano  noti  voleauo  ricevere  i  Salvucci,  mandò 
di  consentimento  de  priori,  et  di  tutto  il  se- 
nato Paolo  Yaiani  nobile  Romano,  il  quale  era 
allora  podestà  di  Firenze  con  600  cavalieri, 
et  con  gran  numero  di  popolo  a  pie ,  a  rassettar 
le  cose  di  quella  terra.  I  S^ngimignanesi  soflfer- 
sono  prima  il  guasto  del  contado ,  che  recarsi 
a  ubbidire  ;  et  non  dimeno  doppo  ricevuto  il 
danno,  temendo  di  peggio,  vennero  a  questo 
accordo,  che  gli  Àrdinghelli  si  pacificassero  coi 
Salvucci,  havessero  i  fuorusciti  i  frutti  de  loro 
beni ,  ma  che  per  6  mesi  non  entrassero  nella 
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terra.  Che    la  Repubblica  oltre  il    termine  di 
ire  anni  ^  che    dovea  haver  la  guardia  di    San 
Gimignauo  y  V  havesse    ancor    poi    per    cinque 
altri,  et   tenessevi    col  capitano  della  guardia, 
il  quale  fu  Pepo  d'  Antonio  degli  Mbizi   ^5 
cavalieri   alle    spese    de    terrazzani  .    Alle  /re- SaDgimi* 
ghiere  degli   stessi  Sangimignanesi  fu  perdo- Q^^^^ 
nato  a  Stoldo,  Simone  j  Zanobi  e  a  Rinieri  de^^^^  " 
Rossi  inquisiti  d*  essere  entrati  armatamano  c/f  sotto  la 
notte  tempo   nella  terra y  et  commesson  delle^%. 
scelleratezze.  -Tornauansene  d' Ungheria  i  Prin- 
cipi de   reali  di  Napoli  liberati  da  quel  Re  y 
perchè  dubitando    i   Fiorentini  che  volessero  y 
o  potessero  venire   a  Firenze,  gli  mandarino 
sotto   spezie   d' honore  et  di   rallegrarsi  delta 
lor  liberazione  Iacopo  degli  Alberti^  et  Donato 
fucilati  ad  incontrargli  in  Romagna^con  ordi- 
ne d^  informarsi  della  strada  che  fossero  f^era'Princi- 
fare,  et  se  per  la  Marca  gli  accompagnasseroV}^^^^^^ 
due  0  tre  giornate,  secondo  che  mostrassero  di ^\i  ^Le 
haver  gusto.  Ma  dicendo  di  voler  venire  tuttinon  Ten- 
o  parte  a  Firenze j  cercassero  di  dissuadernegli^^^^  * 
nella   miglior  maniera  possibile  et  non  volendo 
intendere  y  dicessero  lor  chiaramente  ,  che  non 
ci  venissero  ,  perchè  essendosi   la   Repubblica 
mostrata  sempre  affezionata  a  tutti  i   discen- 
denti del  Re  Carlo  y  non  voleva  cominciare  hora 
a    mostrarsi  parziale*   Per  questo  non   haver 
voluto  dare  il  passo  per  il  suo  dominio  al  Re 
d'  Ungheria.  Et  per  lo  stesso  rispetto  fu  fatto 
vedere  al  Re  Luigi  in  passando  per  Toscana , 
che  non  era  bene  che  venisse  a  Firenze,  potendo  la 
Repubblica^  non  si  mostrando  parziale,  operar  pia 
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facilmente  a  honorBy  commodo  et  sers^izio  di  tutti. 
Fu  in  qaesto  tempo  recato  in  Firenze  il  corpo 
di  Lorenzo  Acciai uoli  figliuolo  del  gran  Siniscalco 
morto  nel  regno;  il  quale  con  pompa  non  usata  alla 
città  fu  portato  a  seppellire  al  monastero  della 
Certosa^  poco  innanzi  edificato  dal  padre  tra  la 
Greve^  et  1'  Ema  su  un  poggio  rilevato  presso 
a  due  miglia  fuor  della  città  •  Era  il  suo  cor- 
po dentro  una  cassa  coperta  tutta  di  broccato 
d'oro^  et  questa  era  messa  in  una  lettiga  ric- 
chissima portata  da  due  grandi  destrie/i^  su 
quali  erano  due  scudieri  vestiti  di  nero  ,  che 
guidavan  la  bara.  Innanzi  al  corpo  andavano 
sette  destrieri  Coperti  di  velluto  nero  infino  a 
terra  tutti  con  1'  arme  della  famiglia  d"* argento 
battuto.  I  due  primi  portavano  un  gran  ci- 
miero per  uno  y  il  terzo  lo  stendale  ^  gli  al- 
tri quattro  ciascuno  una  grande  bandiera  di 
quell'arme  con  le  targhe  rilevate.  Il  numero  de 
doppieri ,  de  religiosi  et  de  cittadini  fu  grande, 
da  quali  accompagnato  infiuo  alla  porta  di  San 
P/er  Gattolino  appiede ,  di  quivi  essendo  mon- 
tati molti  a  cavallo,  feciono  apparire  un  altra 
sorte  di  spettacolo.  Non  fu^  il  giovane  oltre  i 
meriti  et  stato  del  padre  giudicato  indegno  di 
questo  honore  per  propria  virtù ,  essendosi  nelle 
guerre  di  quel  regno  portato  valorosamente.  Hora 
in  Firenze  rimanevano  le  molestie  domestiche, 
carestia  benché  molto  minore  ,  che  nell'  altre 
Carestìa. pgj.|^j  d'Italia  (  per  rimediare  alla  quale  furono 
deputati  otto  cittadini  )  et  ladronecci  grandis- 
simi per  la  città,  non  essendo  notte^  che  alcun 
solenne   furto  non    fusse   commesso   con    grandi 
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rammaricbij  del  popolo  et  non  piccola  ìndegna- 
zìooe  del  podestà  Yaiani  ;  il  quale  come  che 
molto  diligentemente  di  ciò  facesse  cercare,  nul- 
la ne  ritrovava  y  il  che  parea  strano  ^  essendo 
più  che  in  altra  cittÀ  d'Italia/  costume  in  Fi- 
renze d^  andar  attorno  la  nòtte.  Trovossi  final- 
mente d'orrevoli  cittadini  ha  ver  mano  a  queste 
ribalderie  et  la  cosa  esser  ita  cotanto  tempo  co- 
perta per  un  nnovo  artificio  usato  in  questo  me- 
stiere. Radunata  la  schiera  de  rubatori  con  trom-^  , 
i_       .   ,.     7  ,    .  ....  Rubare 

be  et  liuti  ^  e  altri  stromenti  musicali  si  poneva  eoo  saoni 

in  alcuna  via^  come  ciò  si  facesse  per  amor  die  canti, 
donna y  a  sonare.  Et  tra  tanto  mentre  altri  con 
lieve  et  tanaglie  sconficcavano  le  case  et  le  bot- 
teghe; alcuni  giovani  di  buone  famiglie  posti 
a' capi  delle  vie^  pregavano  se  alcun  si  trovava 
a  caso  di  voler  quindi  passare^  a  far  altro  cam- 
mino ;  perciòche  era  in  quel  luogo  chi  per  con- 
to di  donna  facea  far  la  musica ,  che  non  havea 
caro  d**  esser  conosciuto.  Cosi  a  auon  di  trombe 
et  di  leuti  erano  imbolati  i  beni  de  poveri  cit- 
tadini ;  finché  fra  gM  altri  si  scoperse  Bordone 
Bordoni  leggiadro  ,  e  ardito  giovane  esser  mena- 
tore  di  questa  danza.  Era  costui  stato  figliuolo 
di  Chele  et  nipote  di  Pagno,  Tuno  et  l'altro 
8uti  Gonfaloniere  di  giustizia  ;  il  fratello  di  lui^ 
il  qual  vivea,  era  Gherardo  stato  Tanno  innanzi 
ambasciadore  all'  Imperio  •  La  famiglia  per  ric- 
chezza et  per  dignità  et  per  parentadi  era  mol* 
to  potente^  benché  altre  volte  fosse  stata  battu- 
ta. Talché  essendo  Bordone  richiesto  non  si  sbi- 
gotti di  comparire  ;  né  il  podestà  Romano  ,  pa- 
tria poco  propizia  alla  sua  famiglia  (  perciòche 
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Bordone  et  Gherardo  suoi  zìj  faroDO  anche  Ton 
confinato  et  T  altro  ammunito  da  un  altro  ufi- 
cìale  Romano  )  stette  molto  a  pensare  di  met- 
terlo alla  fune  ^  e  ha  vendo  confessato^  non  si 
dubitava^  che  egli  fosse  per  eseguir  la  giustìzia. 
Il  fratello^  e  parenti  fatte  lor  ragunate,  dinan- 
zi a' priori  il  difendevano.  Et  già  il  Gonfalonie- 
re Filicaia  et  compagni  haveano  preso  le  parti 
sue.  La  plebe  yolea  in  ogni  modo  che  la  giusti- 
zia havesse  il  suo  effetto  y  a  cui  inchinando  il 
podestà  non  voleva  ascoltar  le  preghiere  et  con- 
forti de  priori.  I  quali  vedendo  y  che  la  lor  in- 
tercessione era  sprezzata ,  cassarono  tutta  la  .fa- 
miglia del  podestà  la  cui  ingiuria  non  potendo 
P  d  tA  ^S'^  ^^^  forte  animo  suflferire  ,  rese  la  bacchetta 
teneva  àe\  SUO  magistrato  a-priori  et  detto  loro^  che 
perchè  non  havendo  la  giustizia  il  suo  luogo  ^  egli  era 
inutile  a  Firenze  y  se  ne  tornò  privato  al  suo  pa- 
lagio et  lieto  di  vedere,  che  il  popolo  minuto 
farebbe  le  sue  vendette  y  quindi  montato  subita- 
mente a  cavallo,  se  n'andò  a  Siena.  Sentitosi 
questo  per  la  città ,  il  remore  fu  grande  ,  non  si 
parlando  altro  per  tutti  i  lati^  se  non  che  in  Fi- 
renze la  giustizia  fra  spenta  pe' grandi  et  che 
solo  i  piccoli,  e  i  poveri  d'ogni  piccol  fallo  era- 
no a  guisa  di  pecore  menati  ai  macello  .  Et 
con  questi  romori  si  trovò  la  mattina  seguen- 
te per  molti  canti  notato  con  carbone  ne  muri; 
che  in  Firenze  non  si  faceva  giustizia.  Di  che 
accorgendosi.  Tommaso  Corsini  dottor  di  leggi 
Oon(.3GfiSUCceduto  al  Fìlicaìa  nel  Gonjalonerato  et  du- 
bitando di  tumulti  y  non  facendo  il  popolo  se- 
gno di  volersi  accìtetare)  fu  costretto  co  Priori 
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di  annullare  la  cassazione  fatta  degli  uficiali 
del  Podestà  et  di  mandar  per  lui  jimerigo  da 
Sommala  et  Francesco  Bruni  notaio ^  con  do-, 
tersi  d^lla  sua  partita,  poiché  Vhavergli  cassa-, 
to   la  famiglia  non   era   stato  per  impedir  la 
giustizia ,  ma  solo  per   ritardarla.    Il   podestà 
b avuto  sotto  protesto  della  carestia  due  mila  fio- 
rini d'oro  olire  «(l  salario,   sene  tornò  alla  sua 
carica  <y)n  doppio  utile  et  riputazione   et  senxa 
perder  momento  di   tempo  fece  mozzar  il  capo 
al  Bordoni ,  bandì  molti  consapevoli  et  purgò  la 
città  dalle  ruberìe.  L^ ultimo  di  marzo  fu  Jinal^Pact  col 
mente  per  mezzo  de  Gambacorti  fermata  /a />tf- Vi«cor.ti. 
ce  in  Serezzana  tra  V  Arci\^esco\fo  di  Milano  , 
per  il  quale  v^  erano  ambasciadori  il  Marchese 
Guglielmo  Palavicino  et  Protaxo  de  Cajrmi  et 
la  Repubblica  ,  ambasciadore  et  sindaco  della     - 
quale  a  farne  il  contratto  fu  solo  Carlo  degU 
Strozzi  et  i  Perugini.  I  Sanesi  vi  furono  no- 
minati  come  collegati  con  obbligo  di  ratificarla 
Jra  tre  mesi.  Vi  furono  anche  nominati  tutti 
gli  adherenti,  seguaci ^  raccomandati,  e  amici 
delle  parti  ;  e  i  capitoli  più  principali  furono 
^  dico  più  principali,  perchè  il  contratto  della 
pace  è  un  libro  ben  grande,  e  uè  ne  sono  molti 
toccanti  a* Perugini,^ e  ad  altri.  )  Che  rimet- 
tendosi tra  le  parti   ogni  ingiuria  j  non  sene 
potesse  fare  per  alcun  tempo  inquisizione  con- 
tra  chi  fosse  incluso  in  essa.  Che  gli  Ubaldi- 
ni  come  seguaci   delV  Arcivescos^o  fossero  libe- 
rati da  bandi  et  condannagioni ,  con  ritornare    ' 
ne  beni  stati  lor  tolti  dal  1 34o  innanzi  et  che 
Gentile  e  Ugolino  de  Soldanieri  et  Ricovero  de 
T.  ir  12 
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Cerchi  godessero  come  seguaci  degli  Ubaldini^ 
n' quali  Ubaldini  si  dolesse  dalla  Repubblica 
restituire  il  castello  di  LozzoU.  Il  medesimo 
si  facesse  in  guanto  a*  beni  a' Conti  di  Sanba- 
i>ello,  e  a  Galeotto  et  Riccardo  de  Contiguidi 
et  che  a  Conti  Simone  et  Spina  fosse  ammini- 
strata giustizia  per  quello  pretendessero  nel  ca- 
stella del  Pozzo.  Che  alcuni  de  Ricasoli  et  de- 
gli cigolanti  di  Firenze  fossero  liberati  da  ban- 
di et  lo  stesso  seguisse  d'alcuni  degli  Amma- 
nati ,  de  Tedici  ,  de  Vergellesi  et  de  Gualfrt- 
ducci  di  Pistoia  et  de  Guazzalotri  di  Prato; 
con  questo  però  che  mai  si  potessero  accostare 
d  Firenze  y  a  Pistoia  y  né  a  Prato  per  dieci 
miglia  y  altrimenti  incorressero  nelle  pene  de  lor 
bandi.  Che  la  città  di  Arezzo  fosse  governata 
et  retta  come  si  faceva  allora.  Che  i  Ghibellini 
e  seguaci  degli  Ubertini  vi  potessero  andare  et 
stare  et  godere  i  lor  beni:  Ma  gli  Ubertini 
tutti,  de  Pazzi  i  discendenti  di  Branzallo ,  i 
nobili  di  Tallay  quei  di  Montaguto  de  Barbo- 
lani ,  i  Conti  di  Palazzuolo ,  Neri  della  Fag- 
giuda  con  tutti  della  sua  casa,  e  il  Signor  di 
Cortona  con  suo  fratello  et  seguaci  non  vi  si 
potessero  accostare  a  due  miglia ,  e  a  ciascuno 
fossero  restituiti  i  beni  non  alienati  avanti  al 
1 340.  Piero  Saccone  y  e  suoi  consorti  noijL  vi  si 
potessero  ancor  essi  accostare  a  tre  miglia,  sal- 
vo nel  luogo  di  Pietramala,  nel  qual  luogo  fosse 
lor  lecita  di  stare  e  habitare,  con  haver  per 
loro  e  per  i  lor  castelli  le  medesime  esenzioni 
per  tempo  di  dieci  anni,  che  haveano  astanti 
s*  unissero   con  V  Arcivescovo  et    che  tutte  le 
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terre  acquistate  dal  Saccone  et  da   suoi  Con- 
sorti nella  guerra  /ossero  parimente  per  dieci 
anni  esenti ,  eccettuato  la  fortezza  di  Tuori 
di  Valdechio ,  (67)  la  quale  si  dovea  restituire 
a  di  chi  era  y  con  far  pace  con  quei  di  Casti* 
gliene  Aretino^  (68).  Che  Niccolo  da  Montea- 
guto  dù  Barbolani  e  gli  abitatori  del  detto  luo- 
go godessero  per  tre  anni  r  esenzioni   che  go- 
damano  per  la  pace  tra  Fiorentini  e  Pietrama* 
lesi.   Che  le  castella   et  luoghi  del   Vescovo 
d'  jf  rezzo  fossero  esenti  conforme  alla  pace  de- 
gli libertini ,  con  has^ere  il  cistite  et  criminale. 
A  Niccolò  degli   libertini  Josse   lecito  di  ven- 
dere il  castello  di  Civitella  a   chi  gli  piacesse 
senza  il  consenso  de  Fiorentini  ^  con  essere  ac- 
cordato il  prezzo  dal  Gambacorti ,  o   da  due 
chiamati.  Che  a  gli  libertini  fossero  restituiti 
i  beni,  non  s'intendendo  di  quelli  di  giuridi- 
zione  ,  o  castelli,  né  degli  alienati  avanti  al 
1 340  et  potessero  stare  nel  castello  dell' Ambra  (69) 
et    quello  far  guardare  ;   ma   V  amministrarvi 
giustizia  fosse  degli  Aretini.  A  Biago  Conte 
di  Palazzuolo  restassero i  castelli  di  Palazzuolo  et 
di  Ripaglia  (70)  ,  e  ogn'altra  giuridizione  che 
havesse  avanti  la  guerra.  Che  il  cavaliere  France- 
sco Castracani  dovesse  rovinare  la  fortezza  et  mu- 
raglia del  castello  di   Tiglio  (7 1  )  e^  così  renderlo 
alla  Repubblica  Fiorentina^  alla  quale  restassero 
i  castelli  di  Seggio,  di  MolognoneetdiPedone(j2). 
Che  il  castello  di  Sorano  preso  otto  mesi  prima  con 
la  bandiera  di  Milano ,  restasse  libero  alti  abi- 
tatori y  i  quali  non  lo  potessero  alienare  né  al- 
l' Arcivescovo  né  a'  suoi  seguaci  et  dalla  Re* 
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pubblica  fossero  liberati  da  banéL  Che  il  con- 
tado  di  Coreglia  restasse  libero  a^  Castracani. 
Che  Giovanni  di  Conte  de  Medici,  Taddeo 
delV  Antella  ,  e  Uguccione  de  Sacchetti  con 
ogn*  altro  che  si  trovasse  bandito  per  causa 
deW  j4rcivescouo  fossero  liberati.  Che  il  Signor 
di  Cortona  godesse  della  pace  come  adherente 
di  Milano.  Che  in  Città  di  castello  continuasse 
il  governo  che  vi  era.  Che  l'arcivescovo  libe- 
Tasse  da  ogni  bando  quei  del  Borgo  a  Sanse- 
polcro  banditi  da  poi  che  ne  havea  la  Signo- 
rìa ,  con  lasciar  fra  tre  mesi  quella  terra  li- 
bera ,  ne  più  impacciarsene  et  lo  stesso  faces- 
sero i  Perugmi.  Che  lasciasse  anche  libera  in 
mano  di  Marco  da  Pietramala  la  terra  d*jin- 
ghiavi ,  come  dovesse  fare  in  mano  de  Pistole'^ 
si  i  castelli  et  fortezze  di  Piteccio  et  della 
Torre  (70)  et  le  ville  del  Treppioy  di  Fossato ,  di 
Monticelli  et  di  Pontemezzano  (74)  tutte  del 
contado  di  Pistoia .  Il  castello  et  fortezza  di 
Sambuco  et  Sambucone  (75) ,  pur  del  contado 
di  Pistoia  V jércivescovo  gli  desse  col  consenso 
del  y escovo  di  Pistoia ,  in  mano  de  Pisani , 
da  quali  si  dovean  guardare  a  spese  dell'Ar- 
civescovo et  de  Fiorentini  et  dargli  poi  man- 
cando V  una  delle  parti  alla  pace ,  a  quella 
che  V  osservasse.  La  Repubblica  disfacesse  ogni 
fortificazione  fatta  al  castello  di  Montegem^ 
moli  con  lasciarlo  a  gli  Ubaldini.  Che  ogni 
prohìbizione  fatta  dalV  Arcivescovo  per  i  panni 
di  Firenze  Jòsse  annullata  et  lo  stesso  seguis- 
se delle  fatte  da  Fiorentini  di  quei  di  Milano- 
Che  V  Arcivescovo  né  per  se  ne  per  altri  si  do- 
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i^sse  intromettere  nelle  cose  di  Toscana  et  del 
JDucató  di  Spoleti,  eccetto  però  del  patrimonio 
di  Sari  Pietro  posto  in  Toscana  et  in  questo  a 
richiesta  solo  del  Papa  e  a  suo  fascere  e  in  con- 
to  aicdno  non  si  dovesse  intromettere  nelle  cit- 
tà di  Firenze ,  di  Pistoia ,  di  Perugia ,  di 
Città  di  castello ,  della  terra  del  Borgo  a  San- 
sepolcro^,  di  Pisa,  di  trucca ^\d{  Serezzana  et 
de  loro  contadi  et  distretti  j  e  intromettendo- 
sene s' intendesse  la  pace  rotta .  Il  medesimo 
s' intendesse  per  la  Repulfbìic^  et  suoi  collegati 
intromettendosi  nelle  cose  di  Bologna^  della 
prescinda  di  Lombardia  et  altri  luoghi  sotto-' 
posti  ali*  Jrcis^escos^o.  Che  si  rimettessero  tutti 
i  banditi  per  conto  di  guerra  da  ciascuna  del- 
le parti ,  o  qualunque  altro  che  fosse  dichia* 
rato  adherente  delVArcivescos^o  ^  la  qual  dichia- 
razione has^essero  a  fare  Lotto  et  Francesi^ 
Gambacorti.  Pena  centomila  fiorini  d*cro^  chi 
bontra\^enisse  ad  alcuno  de  capitoli  della  pace. 
La  quale  fu  fatta  bandire  a' 9  d*  Aprile.  Con 
quéste  t  altre  contenzioni  fu^  per  allora  posto 
fine  alla  guerra  y  la  qtwle  era  stata  tra  f^iscon- 
ti  et  FiorentinL  i    • 


i  I 
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ito  sentirei  graode  allegrezza  in  questa  naovsi 
part^  ideila  inìa  fatica  ^  «iscito  dàlie  discordie  de 
grandf  ^  et  de  popolari  ^  dalla  «  tirannide  del  Duca 
<d'  Atene  y  daiU  perlifera  potenza  di  À  famosa 
mortalità  ,  et  dall'  uUrma  guefra  Ira  i  Fiorentini 
e  i  Visconti,  nella  pace  quasi  generale  di  tolte 
Toscana  ;  se  il  rappresentarmisi  innanzi  tra  pie- 
colo  spazio  di  tempo  cose  forse  piggiori  delie 
prime ^  non  intorbidasse  in  gran  parte  il  piacere 
del  presente  riposo.  Imperòche  scemata  T antica 
riputazione  tra  le  famiglie  grandi^  non  manca- 
rono cagioni  di  gara,  et  di  brighe  tra  ristesse 
famiglie  popolari ,  divenute  per  le  ricchezze^  per 
gli  honori  liavuti  in  casa^  et  per  la  contesa  di 
essi  molto  più  morbide^  che  quelle  antiche  grandi 
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non  erano.  Ne  mancò  di  questi  capi  del  popolo 
olii  con  più  civile  et  mansueta  dimostrazione  , 
molto  più  crudele  et  rabbiosa  tirannia  non  eser-» 
citasse  j  che  quella  del  Duca  d'  Atene  ;  cosi  è 
proprio  spesso  sotto  uno  apparente  nome  di  rite- 
ner la  libertà  comune,  saziar  T  animo  ingordo 
di  sanguinosa  crudeltà .  Ma  le  guerre  di  fuori 
furono  senza  dubbio  et  più  utili  ^  et  più  glo- 
riose alla  Repubblica,  havendo  in  quelle  con 
pari  forze  contrastato  con  potenti  princìpi  ,  e 
acquistato  non  solo  quello,  che  per  Y  addietro 
s'era  perduto,  ma  nuovi  stati ^  et  paesi  all'au- 
torita ,  et  giurisdizione  del  popolo  Fiorentino- 
Questo  dunque  terrà  a  mente  ciascuno  ,  a  cui 
darà  sozzo  et  brutto  spettacolo  V  insolente  si* 
gnoria  de  capitani  di  parte  guelfa,  la  lor  diso- 
nesta licenza  dell'  ammonire  ,  et  V  indegno ,  et 
crudele^  benché  necessario  imperio  de  Ciompi. 
Noi  per  hora  tirando  oltre  il  filo  deli'  inco- 
minciata tela,  seguiteremo  di  mano  in  mano  a 
narrare  le  cose  fatte  cosi  dentro ,  come  di  fuori 
della  città  doue  per  metter  qualche  rimedio 
alla  carestìa  che  la  trai^agliaua ,  fu  levata  la 
gabella  che  si  pagas^a  della  farina  ^  fu  sospeso'R^oìeàl 
quella  del  macello  per  un  anno  per  kaiser  />^«care»Uar 
dovizia  di  carne  ;  et  fu  tolta  ogni  proibizione 
del  poter  portar  grano,  vino,  olio,  e  ogn*  altra 
wttovaglia  et  grascia  dalla  parte  di  F^aldi- 
nievole,  per  far  maggiormente  abbondante  la 
città  la  quale  pervenuta  sotto  il  gonfalonerato 
di  Guglielmo  Lupicini  la  terza  volta  ,  et  de» 
sidei*ando,  che^  Quella  pace,  che  ella  godeva  , 
godessero  anche  i  vicini  popoli ,  si  pose  di  mezzo 
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a   trattar    accordo   tra   i  Sanesi  ^  e  i  signori   di 
Montepulciano;  tra  quali   era  stata  per  lo  pas- 
sato quasi  continua   contesa.  Et  quello  insieme 
co*"  Perugini  condussono  al   fine   desiderato,  ha- 
Accordo  vendo  i  Sanesi  promesso  di  dare  diecimila   fio- 
traSane-rini  d'oro  a  Niccolò,  e  a  Jacopo  de  Cavalieri, 
*gp^^"'con    la  restituzione  de  loro  beni,  et   fruiti  pas- 
no .         sali  ;  i  quali    lasciata   la   detta   terra    di  Monte.- 
pulciano  (76)  in  governamento  del   popolo,  ne 
dettero  per  venti    anni   la   guardia    al   comune 
di  Siena  il  quale  disgustato  de  Fiorentini  per- 
che   nel  principio   de   moti  di  Montepulciano 
non  gli   hai^ean   wluto   mandare  quattrocento 
cavalli  che  has^a  domandato  per  ridar  quella 
terra   a   ubbidienza ,  anzi    hapeano   spedito  a 
Siena    ambasciadori  ^   et  per    scusarsi  se  non 
mandamno   tale  aiuto,  et  per    veder   di  per- 
suadere  a*  Sanesi  di  non   voler  in  quel  tempo 
tentar    simile  novità  per  non  far  disperare  i 
Montepulcianesi  y  et    ridurli  a  darsi  alV  Arci- 
vescovo di    Milano .  Non  ha  vendo  allora  pre- 
stato molta  fede  alli  Jmbasciadori  Fiorentini, 
sentivano  anche  poi  poco   grado  delV  accomo- 
damento fatto   fare  :  perchè    dovendo  passare 
per    il  lor    dominio   del   grano   comprato  per 
servizio    della  città  di  Firenze,  non   lo  vote- 
vanolasciar  passare ,  onde  vi  fu  che  dire  et  che  fare. 
Fu  ben  facile  a  Ugolino  di  Corvaria   Conte  di 
Móntemarti  generale  della  Repubblica  d*  ha- 
vere  il  castello  di  Pichena  (77)  ,  perchè  anda- 
tovi con   gente ,  subito  Monaldo  ,  Rinaldo  ,  et 
Matteo  nobili  di  quel  luogo  lo  dettero  a'  Fio- 
rentini .    A    gli  abitanti  fu  dato   licenza  d 
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pater  portar  le   lor  robe  doi^e  più  fosse  stato 
lor  in  grado,  e  il  castello  con  la  rocca  fu  ab- 
battuto    in  s^endetta  dell'  aiuto   dato  da  quei 
nobili  a   gli    Ardinghélli  quando  cacciarono  i 
Salvucci  di  Sangimignano ,  di  che  non  hai^ea- 
no  fatto    scusa  alcuna   in   Firenze*   Intanto 
Otto  Sapiti  et  Paolo  Altoviti  erano  stati  man-- 
dati  in  Arezzo  per    dire  a  quei  che  lo  gover^ 
nascano.  Che  i  Fiorentini  si  contentaifano ,  che 
in  ratificando  gli  Aretini  la  pace  di  Serazza* 
na  lo  potessero  fare  senza  pregiudicarsi    alle 
ragioni  che  pretendes^ano  havere  sopra  le  terre 
che  possedevano  la  Repubblica  e  i  Perugini  nel 
contado  Aretino.  A  Cortona  sollecitarono  qué^ 
Signore  a  render  Mammi  (78)  a  gli  Aretini  i 
e  a'  Perugini  il  far  liberar  da  bandi  quei  cit^ 
tadinij  a'  quali  quella  città  era  obbbligata  per 
la  pace  ;  Così  haueano  gli  occhi  a  tutto  per  mante- 
nerla.  Poscia  essendo  ogni  cosa  quieta  ;  fu  ordinato 
dal  Gonfaloniere  et  da    priori^   che  si   facesseno 
quattro  lioni  di  macigno  dorati   per  adornare  i 
quattro    canti  del   palagio;   de  quali    iuGno  ad 
oggi    due  se  ne    veggono    in   piede.   Pervenne ^^"^^^ 
poi   il  gonfalonerato  in  persona  di  Bernardo  Ar- 
dinghélli la  terza  volta;  et  benché  si   temesse 
di  grave   carestia    sotto  il  tempo   della  ricolta  ^ 
e  un    segno  notabile   apparito    nel   cielo  d'  oa 
vapor  grande  infocato^  et  sfavillante  in  forma 
d' una   serpe    spaventasse  grandemente    i   mor- 
taH  I  nondimeno  non  che  •  male  alcuno  non  suc- 
cedesse^  ma    e  il    pregio  del  grano   scemò  ai 
suoi    tempi ,    havendo   per  le  provvisioni   fatta 
dal  publico  incominciato  anche  i  privati  a  ven» 
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dere;  e  il  castello  di  Sao  Gimigoano  fu  il  settimo 
dì  d'  agosto  recato    a   contado  del   comuue  di 
Firenze;   non  volendo   più  i  popolani  di  quella 
SangimU^^^''^    ^^^^  sottoposti   alla    rabbia    degli    Ardin- 
gnano.    ghelli,  et  de  Salvucci,  i   quali  la  comune  quiete 
contado  P^''   ^®  private    discordie  ogni  giorno  conturba- 
di Fireo- vano •  Gli  Ardinghelli  acconsentirono  alle  voglie 
^'         del  popolo^  ma  i  Salucci  non  potendoglisi.op* 
porre  feciono  intendere  a"*  Fiorentini ,  che    non 
dovessero   pigliare  la    terra  ;   la    qual  non   per 
amore ,  et  volontà  universale ,  ma  per  divisione 
di  setta  a   questo   partito  si   conduceva.  Et   fu- 
runo  tanto  potenti;  che  la   Repubblica  per  non 
parer   troppo   avida   di  quel   d' altri ,  a'  era  la- 
sciata   persuadere    a    non  s'  intromettere    nelle 
loro  parzialità;  se   dugencinquauta   de  maggiori 
della  terra  non  fosser  venuti  dinanzi  al  Gonfa* 
loniere   e  a'  priori  a  dichiarare  manifestamente, 
quella  essere  la  comune  volontà  di   tutto  il  pò- 
polo  di  San  Gimignano;  et  per   questo    li  pre- 
gavano a  volerli  come  lor  figliuoli  ricevere  nelle 
lor  braccia  ,  et   non  permettere,  che  ogni    gior- 
no s'  uccidessero  insieme    a  guisa   di  fiere  ,  et 
s'  ardessero  le  case^  et  le  possessioni  V  un  l'al- 
tro, come  crudeli   nimki*^  Cosi    pervenne   San 
Gimignano  in  poter  della  Repubblica ,  et  nondi- 
zneno  cosa   vituperosa  a   dire  ;  essendo  proposto 
il  partito  et   mandato   a  segreto  squittino  ,  se  i 
Sangimignanesi    si  doveano  ricevere  o  no,  non 
ài  vinse  se  non  d'  una    fava   nera .  Così  è    stata 
sempre   cosa   rara   in    questa    città,  eziandio  in 
quello    che    appartiene  al    proprio   beneficio  ,  e 
honore,  che  si  concorra  da  tutti  egualmente  in 
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una  aentaiu:    Fo  provistb  a   fa¥0M  de  SaDgi- 

nugnanedì.  Che  quelli  che.  abitassero  in  Fir&t^ 

ze  9  fossero  dopo  sei  me^i   duankni  Fiorentini 

per    il   tempo   che  vi  stesseràS;^  Che  Sangimi^ 

gnano  fosse  una  Lega  da^'*àè  ,  .della  quale  do^ 

vea  esser   capitano,  chi  df  mano  in  mano  fosse 

podestà  della  terra  ,ul^\qual  podestà  fu  data 

autorità  nel  civile  et  crimmale  ;  '  et  pen  assicu'^ 

rarsi  di  quelli  abitanti  y  nàn  vollero  che  quei 

che  nella  terra  vivevano  sotto" nome  di  grande^ 

vi  potessero  stare  .se  noni>  minori  di  quindici 

anniy  fin  a  tanto. che i non  'vi  fisse  fornito  di 

fabbricare  un    cassero  ^-O' tocca   nel    Monte- 

staffulo  (79)1  dov^  era  un  convento  de  frati  di 

San  Domenico.  Al  Me  Luigi, .icbe  havea    dor 

mandato  aiuto  alla  MepuòHica ,  furono  maiu 

dati  cento  cavalli  sotto  /à  wndotta  d'  Arrigo 

degli  Spini.  Intanto  età  àrriv^o  nuevi>  podestà  di 

Firenze  Giannotto  de  CamponeschicavdUetedeW 

Aquila.  Furono  poi  in  Senato* essetido  Ganfalonielv ^    ^  ^^^ 
^T         .  J      n-     •  *•      1-         u      •  j     .Gonf.368 

Uguccione  de  Ricci^   nceYUli   gli  ambaaciadori 

de  Todihi  i  qaali   domanda vanq  aiMo  alla  Ri&> 

pubblica   essendo  aséediatii  dal  (^.efelto  di  Vico  • 

Fu  presa   volentieri  la  Idr  proteaiooCi  et  otan- 

dativi  gente  d^ armici»  quale  firnalmente  liberò 

dalla  paura  9  et  ddl  pèricoloii'la.  città;  e  a  quella 

di  Narni  che  domandava  un   podestà,  fa   man* 

dato   NiccolÀ'  de  Buondelmonli  cavaliere.  Ma 

era  venuta  aitale,  la  nominazione  degli  .adhe^ 

renti  dell'  Arcivescovo  di  Milam>  per  esser  rp? 

messi  conferme  alla  pace   nettai  patria  et  liber 

rati  da  bandii    Che  molti: .pagando  danari  al  • 

nominati  ^adherenti  di    Milqnùybt  da.  questi 
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dato  in  nota  ti  Gambacorti  eran  dichiarati  de 
compresi.  Da  che  i^nii^aho  i  Fiérentìni  co- 
stretti  a  rimàttùte  i  piii  scelerati  banditi  che 
haifessero .  ZT  ohe  n%n  si  volendo  dalla  Signo^ 
ria  comportare.  .Mandò  a  Jame  doglienza  a 
Milano  Agnolo  da  Barberino  notaio  (  lo  credo 
di  Mugello  )  huo^ìo  iAolto  impiegato  dal  pub- 
blico in  simili  missioni  y  il  quale  hebbe  anche 
ordine  di  dolersi  degli  Ubaldini,  i  quali  non 
polendo  dif^entar  sapi  cercavano  ^on  ostante 
la  pace  d'  apanxarsi  nelV  acquisto  delV  AlfÀ. 
Ib  questi  medesimi  giorni  t^  intese  y  che  il  Conte 
Guido  da  Battifoile  con  le  genti  sue^  et  con 
quelle  del  G)nte  B  Uberto  suo  parente  havea 
assaltata  Vicorata  (80),  et  strettovi  dentro  An« 
drea  de  Bardi  signor  del  castello,  et  che  tutta- 
via s"*  apparecchiava  di  tagliar  la  torre  y  ove  egli 
si  era  rinchiuso ,  prèndendo  animo  a  ciò  fare, 
perchè  Andrea  era  bandito  dalia  Repubblica. 
Ma  non  parendo  a'  priori^  che  i  suoi  cittadini 
dovessero  per  questo  star  esposti  air  ingiuria  di 
chi  che  sia,  mandarono  comandando  al  Conte, 
che  si  levasse  da  queir  impresa ,  altrimente  che 
segli  prenderebbono  F  arme  contro.  Il  Conte 
come  che  ancor  egli  fosse  bandito,  ubbidì  pron- 
tamente a'conuindamenti  della  Repubblica,  la 
quale  per  usare  un  atto  nobile  di  clemenza  , 
fatto  ivi  a  pochi  di  T  una  parte  ^  et  T  altra  Te- 
Dire  a  Firenze,  et  rappacificatele  insieme;  Tnna 
f ■'!?*"!•- et  r  altra  trasse  di  bando.  Fu   poi  con  grandi 

le  Cari-   ,  ,      .  ,.         .    ^     .»   t  ■  1    t^ 

gliole-   houori   ricevuto   nella    città  il  Legato  dei  rapa 

$;ato  del  Egidio  Ganglio  Cardinale  Spegninolo  ,  e  Arcive- 
p"^*JJ^.  scovo  di  Tòlledo^  il   quale  innanzi  che  atten- 


Digitized  by  VjOOQIC 


U  H  D  E  e  I  li  O   .  i8c 

desse  alle  cose  di  Chiesa^  era  slato  valoroso ,  et 
prò  cavaliere^  onde  era  riputato  molto  inten- 
deole  in  fatti  di  guerra.  Et  per  questo  veniva 
dal  Papa  mandato  in  Italia  per  ricuperare  il 
patrimonio  occupato  in  gran  parte  dal  Prefetto 
di  Vico  y  et  da  altri  piccoli  tiranni.  Portò  alla 
Signorìa  breve  del  Papa  del  primo  d'  agosto , 
nel  quale  raccomandando  lOy  lo  chiama  huomo  ti^ 
moroso  di  Dio ,  zelatore  della  pace ,  e  ornalo  ' 
di  molte  virtù .  Fu  albergato  a  casa  gli  Alberti , 
e  oltre  i  presenti  soliti  da  farsi  a'  forestieri ,  gli 
furono  donati  panni  fini  scarlatti  y  et  dati  cen- 
cinquanta  cavalieri  per  aiuto  della  guerra  ;  ol- 
tre le  genti  mandate  al  Conte  da  Sartiano  per 
ribellar  Cetona  (8i)  al  Prefetto  di  Vico  ^  la 
quale  fu  poi'  dal  Conte  rassegnata  al  Legato  • 
Francesco  de  Baroncelli  havendo  dato  conto 
d*  eser  stato  eletto  Tribuno  di  Roma  et  Con^ 
solo  de  Romani  y  i  padri  sene  rallegrarono  ^^'^diRo'ma. 
lui  per  mezzo  di  lettere.  Fu  ancora,  tanto  fa 
grande  la  carità  della  Repubblica  in  questo 
tempo,  mandato  Tommaso  Dietaiuti  ambascia- 
dorè  a'  Genovesi  per  consolarli  della  rotta  ,  cha 
haveano  ricevuto  da  Veneziani,  et  da  Catalani 
alla  Loìra  in  Sardigna  nel  fine  dell'  agosto  passa- 
to, come  a*  fratelli  offerire  ogni  aiuto.  Per  la 
qoal  rotta,  come ,  che  ella  forse  stata  molto  no- 
tabile per  la  perdita  di  trenta  galee,  et  di  due- 
mila huomìni  morti  ,  et  di  qualtromilacinque- 
cento  prigioni,  erano  nondimeno  tanto  maggior- 
mente inviliti ,  che  accennavano  di  volersi  dare 
ali'  Arcivescovo  di  Mibno.  Il  che  non  solo  non 
hebbe  alcun,  riparo,  havendo  T  Arcivescovo  ai 
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dieci  d'  ottobre  mandato  a  prender  il  possesso 
della  nuova  signoria  il  Conte  Palavicìno  con 
settecento  cavalieri  et  milledugento  masnadieri; 
ma  fu  per  esser  cagione  di  romper  la  pace  tra 
i  Fiorentini^  e  'l  Visconti;  il  quale  tenendosi 
GenoTs  offeso  per  questa  ambasceria  mandata  a'  Geno* 
in  poter  yesi  .  incominciò  a  muover  lite ,  cbe  i  Fioren- 
sconur  ^^^^  havean  rotto  la  pace,  non  bavendo  voluto 
disfar  Montegemmoli ,  dove  per  lui  non  era 
restato  di  consegnar  la  Sambuca^  e  il  Sambu- 
cone  in  mano  di  Lotto  Gambacorti  •  Fu  a'  16 
di  ottobre  alle  preghiere  della  famiglia  de 
Tolomei  di  Siena  liberato  dal  bando ,  nel 
quale  era  incorso  il  cavaliere  Manno  del  ca- 
ifaliere  Apardo  de  Donaci  per  essere  stato  in- 
quisito d'  hauer  participato  alla  morte  di  Tad- 
dea  sua  consanguinea  y  e  i  Senatori  conde- 
scesero  tanto  più  volontieri  a  questa  grazia] 
quanto  che  il  valore  del  cavaliere  e  i  servizi 
resi  alla  patria  senza  riguardo  de  commodi  e 
onori  che  haverebbe  potuto  haver  conseguiti 
fuori  y  ne  lo  rendevano  per  se  stesso  merite- 
vole. Ma  l'essersi  i  Genovosi  sottoposti  aW 
Arcivescovo  di  Milano  non  lasciava  quietare  i 
Fiorentini,  i  quali  spedirono  Guelfo  da  Mon- 
iisci  et  Paolo  lettori  amendue  cavalieri  ,  a 
Perugia ,  Siena  e  Arezzo  per  veder  di  persua- 
dere quei  Comuni  a  rinnovar  la  Lega  tra  loro, 
nella  quale  stimando  bene  d' haverd  i  Pisani, 
non  vollero  però  che  ne  parlassero  co  Sanesi , 
come  né  anche  degli  apparecchi  che  si  sen- 
tivonfare  dalV  Imperador  per  passare  in  Italia  ; 
Ma   che  i  Perugini   medesimi  fossero   quelli , 
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come  non  sospetti ,  che  nominassero  i  Pisani . 
Et  premendo  alla  Repubblica  che  i  Malatesti 
di  Rimini  y  e  il  Sig.  di  Furti  fossero  rices^uti 
in  grazia  del  Legato ,  ne  lo  mandarono  a  esor- 
tare  por  Tommaso  Dietaiuti  tornato  di  Geno- 
i^a,  come  di  cosa  molto  profittewle  al  buono 
stato  delle  cose  della  Chiesa  ;  Et  per  facili- 
tare  tal  loro  intenzione ,  mandarono  Arnoldo 
Attcstiti  e  Uguccione  de  Ricci  a  gli  stessi  Ma- 
latesti et  Signore  di  Furti  per  mettergli  tra 
loro  d*  accordo ,  et  per  confortarli  a  riconci- 
liarsi col  Legato.  Ma  instando  pure  V  Arci- 
vescovo nella  rottura  della  pace  convenne  nelconlìG^ 
Gonfalonerato  di  Castel  da  Quarata  mandar 
ambasciadori  da  ciascuna  parte  a  Serezzana  , 
ove  finalmente  fu  mostrato ,  che  la  pace  non 
era  stata  altrimente  violata  ;  poiché  V  offerta 
sola  delV  Arcivescovo  non  dovea  pregiudicare 
a  Fiorentini  j  essendo  egli  tenuto  di  adempire 
ancor  V  altre  convenzioni.  Et  si  conobbe  chia- 
ramente ivi  a  non  molli  giorni^  che  ne  con 
grandi  occasioni  hebbono  a  questa  volta  i  Fio- 
rentini animo  di  romper  la  pace;  perciòche 
essendo  ricliiesti  da  Veneziani  a  dover  entrar  in 
Lega  con  esso  loro  centra  V  Arcivescovo ,  col 
quale  essi  Veneziani  per  conto  de  Genovesi 
pervenuti  sotto  la  sua  potestà  haveano  contratto 
inimicizia  ,  per  qualunque  largo  partito ,  che 
fosse  stato  proposto  loro  y  non  vi  vollpno  ac- 
consentire. Fu  nel  fine  di  quest'anno  rivocato 
dal  governo  di  Pistoia  Gherardo  Bordoni  per 
Ila  ver  favorito  in  certe  lor  gare  i  Cancellieri 
conlra  i  P^nciatichi^   et    tra  V  una    parte    et 
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V altra  fu  per  opera  di  Filippo  Magalotti  et  di 
Simone  dell'  Antella  mandati  dalla  Repubblica 
messo  pace.  Et  per  tor  V  animo  a  quei  Pisto- 
iesi che  haifessero  voluto  cercar  di  jar  novità^ 
rispetto  alV  esservi  poi  stato  condennato  dal  ca- 
pitano Andrea  de  Muli  cavaliere  vi  fu  manda- 
to Iacopo  de   Gabrielli   d' Agubbìo  generale   àS 
guerra  della  Repubblica  ,  il  quale  con  le  sue  gen- 
ti rimediò  a  tulio.  Al  Duca  d'Auslria   de  Lioni 
novellamenle  nali  uè  fu   mandalo  a  donare  uno 
ricbieslo  prima  da  quel  Signore.  A  Domenico  de 
Gavalcanli  figliuolo  di   Ciampolo  il  cavaliere   i7 
quale  viveva  nella  città  popolarmente  fu  da  Se- 
jialori  fallo  grazia  di  levarlo  dal  numero  de  gran- 
di el  di  farlo  di  popolo  con  tulli  i  suoi   succes- 
sori. £  a  quei  della  Zecca  fu  tramutala  la  stan- 
za ne  cortili  di  dielro  del  palagio  della  Signorìa  . 
351   ^g"^  l' anno   i354  col  Gonfaloneralo  di  Mugnaio 
da  Dìacceto  il  quale  mando   nuova   ambascerìa 
Gon£S7oa'  Sanesi  per  proccurar  di  ridargli  ad  osservar 
le  promesse  a'  Signori   di  Montepulciano  fatte 
loro  nel  tempo  che  dettero  al  Comune  di  Siena 
la  guardia  di  quella  terra  per  mezzo  e  opera 
degli  ambasciadori  di  Firenze  et  di  Perugia  \ 
parendo  a'  Fiorentini   strano  che  sotto  la   lor 
parola,  i  Sanesi  non  solo  mancassero  a  JViccolò 
de  Cavalieri  il  primo  di  quella  famiglia,  quan- 
to  havean  promesso  ^  ma  che  incolpatolo  di  tra- 
dimento, V  havessero  processato  et  datogli  ban* 
do.  Ma  per  ogni   espressione  d*  obbligo  et  di 
gratitudine  che  facessero  gli  ambasciadori  del- 
la Repubblica  uniti  co  Perugini  a*  governatori 
di  Siena,  con  rappresentar  loro  quanto  pre- 
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messe  alV  una  e  a  gli  altri  che  il  Cavalieri 
havesse  sodisfazìone  y  perchè  se  non  fosse  stato 
ridotto  da  loro  all'accordo  ^  il  Comune  di  Siena 
non  haverebbe  con  tutte  le  sue  forze  consegui* 
ta  quella  terra.  Non  riuscì  però  alli  ambascia^ 
dori  di  far  condescendere  i  Sanesi  ad  alcuna 
cosa  ragioneuole.  Anzi  Matteo  Villani  scritte 
che  cavalcando  questi  per  Siena ,  fu  gettato 
loro  addosso  del  fastidio  ;  del  che  non  so  che 
mi  credere ,  perchè  havendo  {ceduto  minuta  di 
lettera  scritta  da  Fiorentini  a^  Sanesi  dopo  il 
ritorno  degli  ambasciadori  ^  nella  quale  si  dol- 
gono delV  inosservanza  delle  promesse  al  Cava'- 
lieri  y  esortandogli  a  mutarsi  d*  opinione ,  non 
vi  è  fatto  punto  n^enzione  di  sì  vergognoso  trai* 
tamento\il  quale  hon  ha  del  verisimile  che  fosse 
stato  dissimulato  da  Fiorentini.  In  Firenze  dov'era 
arrivato  nuovo  podestà  Piero  Marchese  dei  Mon- 
te Santa  Maria  ,  s*  attendevano  a  far  provisioni 
per  quello  che  potesse  nascer  di  nuovo  ^  veggen- 
do  crescer  troppo  ogni  di  la  potenza  di  Milano 
et  mentre  fu  dato  ordine  a  Prato  che  si  tirasse 
un  corridore  dal  castello  fattovi  anticamente  per 
r  Imperadpr  infino  alla  porta  ,  oye  si  fece  accre- 
scere la  torre  che  y'  era  a  guisa  di  un'altra  for- 
tezza et  vi  fu  posto  guardia  d' huoroini  della  ter- 
ra. Gli  ambasciadori  i  quali  erano  andati  per 
persuadere  a' Perugini  ^  Sanesi,  e  Aretini  di 
rinnovar  ta  Lega  con  la  Repubblica,  trovan- 
dosi a  i5  di  febbraio  nella  chiesa  ^^^^^^''^'^rcM co 
d'Arezzo  con  gli  ambasciadori  de  suddetti  co-Perugini 
munì  la  confermarono  per  altri  tre  anni  a  di*^,  ^'"• 
fesa  comune,  di  Santa  Chiesa ,  del  Re  LodoxM% 
T.  IF.  i3 
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dovico  di  Napoli  et  di  parte  Guelfa  con  taglia 
di  tremila  cai/alli  oltramontani  et   mille  baie- 
strieri ,  svolendo  che  si   facesse   opera    di  Jarvi 
entrare  il  Papa  il  Re  Lodovico^  e  il  Legato ^ 
e   Signori  di  Romagna  mentre  fossero  d'accor- 
do con  la  Chiesa  et  che  non  si  potesse  far  co- 
sacontra  la  pace  di  Serezzana.  Poi  essendo  la 
città  oziosa  si  volse  tutta  a   udir   le   dispute   de 
.  religiosi  fatte  intorno  a  gli  interessi   del  monte. 
di  Monte  ^  quali  si  come  avviene  nelle  fazioni  ^ancora  essi 
se  siano  in  due  squadre  s'eran  divisi.  1/  una  era  de  frati 
^*^*^''      di  San   Domenico  seguitata  ancora  da  Romitani 
et  di  questa  era   capo   Fra  Piero   Strozzi  eccel- 
lente teologo;  il   quale  predicava   continuamen- 
te nelle  sue   prediche^  illecito  essere  qualunque 
contratto  contenga  in  se  interesse  di  danari  pre- 
stati. L'altra  era   de  frati  minori  et  questa  havea 
per  capo  maestro  Francesco  da  Empoli  j  il  quale 
in    dispute,  e   in    prediche,  e  anche   in  scritto 
8*  ingegnava   dì  provare  ;   l' interesse  de    denari 
del   monte  esser  lecito  et  quello  senza  tema  di 
far  con  tra  la  sua  conscienza  potersi   riscuotere  , 
permutare ,    vendere  et   comprare    lecitamente . 
Ma   gli  huomini  furono  presto   da  queste  consi- 
derazioni    tirati   alle   provvisioni    d'  una    nuova 
guerra  ;  la  quale  come  venne  da  luogo,  che  nes- 
suno havrebbe  stimato^,  così  parve  ,  che  fosse  an- 
che da  due  strani  potenti  annunziata ,   essendo 
Mostri,   in   Firenze  nato    un   bambino,  il  quale  benché 
dal  collo  a^  piedi  liavesse   tutte  V  humane  mem- 
bra  perfette^    la   faccia  nondimeno  era  cosa  mo- 
struosa a   vedere,  come  quella   che  essendo  tulta 
piana,  di   bocca ^  di  naso  et  d'occhi   era  priva  ; 
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se  Don  che  in  yece  della  bocca  bavea  un  foro , 
per   lo    quale  messo    il   capezzolo   della    poppa 
traeva    il  latte   et  poppava.  Pocbi  dì   innanzi  una 
moglie  d'  un  cavaliere  partorì  un  pezzo  di  carne 
a  guisa  d'  un  cuore  di    bue  di  peso   di  quindici 
libbre  senza  distinzione  alcuna  di  membri^  ben- 
ché   con  qualche  piccolo  segno  d'effigie  humana; 
parto  infelice  a  se^  e  alla    madre  ^  la  quale  se 
ne   morì  di  presente.    1/  origine   dunque   della 
guerra  (  di  cui   non    era    ancora   per    memoria 
d' huomini  stato  esempio  alcuno  in  Italia  et  per 
ciò  degna  per  avventura  da  esser  da  tali  mostri 
significata  )  fu  tale.  Trovavasi  di  parecchi  anni 
di  qua  da   monti  un   cavaliere   provenzale  del* 
l'ordine  Gerosolimitano;   il  cui  nome  fu  J^^^^" ^'Albar^ 
rial  e  d'Albarno,  il  quale  havendo  servito  il  Reno, 
d'  Ungheria   nel  regno  di  Napoli   nelle   guerre 
contra  la  Reina  Giovanna  et  finalmente  il  Pre- 
fetto di  Yico^  quando  assaltò   Todi;   trovandosi 
ultimamente  senza  soldo  di  principe  alcuno  ^  gli 
cadde   neir  animo  di  potere  con  una  nuova  in- 
dustria taglieggiar  tutti  i  Signori  et  Repubbliche 
Italiane ,  avvezze  a  servirsi  di  soldati  forestieri  i 
se  adunando  egli  una  buona  compagnia  di  fanti 
et  di  cavalieri  ;  de  quali  potesse  a  suo  senno  di- 
sporre^ si  mettesse  con  quelli   a  predar  i  paesi 
et  quali  non  volevano  che  fosser  predati^  a  com- 
porli in  quella  somma  di  danari,  che  a  lui  fos- 
se paruto.  Non  riusci  punto  falso  il  suo  avviso; 
perciòche  essendo  egli  conosciuto  da  molti  y  che 
viveano  sul  mestier  della  guerra  et  egli  non  po- 
chi conoscendone  ;  havendo   mandato   messaggi 
et  lettere  per  tutto ,  che  chiunque  a  lui  venisse^^ 
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sarebbe  provveduto  delle  spese  et  tir  buon  ^oldo^ 
ia  breve  spatio  di  tempo   millecinquecaoto  bar- 
bute et  più    di  duemila  masnadieri  raccolse.  Né 
stette  a  dimorar  mollo,  che  entrato  nella  Marca , 
costrinse  Malatesta  d'Àrimino    a  torsi  dall'asse- 
dio di   Fermo  ^   il  quale  bavea  ridotto  a  stremo 
partito ,  ricordandosi  per  opera  di   questo  Mala- 
tesla    capitano    allora    della    Reina    Giovanna   et 
del  Re  Luigi,  lui  esser  l'anno  passalo  stato  as- 
sediato et  poi  cacciato  d'Àversa,   Et   proceden- 
do terribilmente  ogni  giorno  più  oltre,  appena    in 
Gonf.371^^''®"^^  bavea  preso  il  sommo  magistrato  Niccolò 
Rucellai  che  gran  parte  della  Marca  bavea  spogliato, 
havendo   particolarmente  di  Malatesta,    con    cui 
bavea  sdegno,  quarantaquattro  castella  occupate. 
Per  i  quali  progressi ,  et  per  molti  buoni  ordini 
in  questo  universale  ladroneggio   presi  tra  Ioro> 
Gran      ^^^  '^   compagnia   in   sì  gran  numero  cresciuta , 
rompa-   che  già  la  gran  compagnia  s'incominciava  a  cbia- 
6"*"'       mare.  Queste  cose  veggendo.  Malatesta  buomo  av- 
visato, et  provveduto  in  fatti  di  guerra^  et  parte 
perle  privale  ingiurie^  et  parte  per  la  pubblica 
ignominia  mosso  pensò  ,  cbe  dove  egli  di  alcun 
numero  di  gente  oltre  le  sue  fosse  aiutato  da  co- 
muni di  Toscana,  agevolmente  spegnerebbe  quc" 
fili  ladroni ,  et  parendogli  non  esser  materia   da 
commettere  ad  altri  ^  egli    medesimo  montato  a 
cavallo  con  Stefano  Ismeducci  da  Sanseverino,  et 
Gentile   da   Varano  Signor  di  Camerino  sene 
venne  a  Perugia,  e  a  Siena,  et  di  quivi  a  Firen- 
ze,  dimostrando   per  tutto    con   buone    ragioni 
r  obbligo  di  prender  questa  impresa  ;    la  facilità 
di  condurla  a  fine^  e   il  pericolo  grande  che  si 
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Correa  da  tutti  se  non  vi  si  provvedeva.  I  Peru- 
gini e  Sanesi  andando  lentamente ,  risposero  che 
farebbero  quello  che  risolvessero  i  Fiorentini.  Ma 
mentre  che  in  Firenze  si  conosce  f  importanza 
della  crysa ,  et  che  p'  era  necessario  la  prestezza 
ordinano  a  Rinaldo  Biancifeltro  lor  condottiero 
Oltramontano  che  vada  in  soccorso  de  Malate^ 
stij  et  degli  altri  amici  con  dugento  cavalli  per 
difenderli  da  chi  si  fosse ,  ma  di  non  uscir  però 
delle  lor  terre  et  signorie;  E  in  tanto  dettero 
conto  a*  Perugini  e  a*  Sanesi  di  questa  risolu- 
zione ;  mentre  che  da  loro  ci  si  concorresse.  E 
a  Sandro  Biliotti  che  si  trovava  a  Perugia 
scrissero ,  che  non  lasciasse  partir  questa  gente 
fin  tanto  che  non  si  havesse  la  risoluzione  de 
Perugini:  poiché  i  Sanesi  parca  che  fossero  per 
concorrere  con  V  opinione  de  Forentini.  Ma  non 
ostante  T  esortazioni  et  repliche  fatte  Gn  a**  aa 
d'aprile  a' perugini^  perchè  si  risolvessero  di  por* 
ger  aiuto  a  gli  atnici^  non  vi  fu  mai  ordine^  sprez- 
zando con  molto  ardire  quelli  pericoli  come  lon- 
tani^  i  quali  avvicinandosi  poi  temettono  con  non 
meno  regolata  paura.  Né  ciò  lasciò  di  ricordar  loro 
Malatesta^  il  quale  sdegnato  di  vedere  nel  comune 
pericolo  cotanta  lentezza  ^  più  volle  disse  y  che  essi 
se  ne  pentirebbono  a  tempo  y  che  il  pentimento 
nou  havrebbe  havuto  luogo.  Fu  in  questo  tempo 
udito  in  Senato  un  ambasciadore  mandato  c/aAmba- 
Carlo  re  di  Boemia  eletto  imperadore  per  far  «ciadorc 
sapere  la  sua  venuta  in  Italia y  chiamato  da  f^^'YmJ^l^^ 
neziani  et  da  lor  collegati  per  la  guerra  che  ha^tore. 
peana  con  V  Arcivescovo  di  Milano  ;  la  qual  ve- 
nuta havendo  altra  volta  la  repubblica  solleci- 
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tata  f  non  potette  mostrare  se  non  di  rallegrar-* 
sene  :  il  che  i  Senatori  fecero  sapere  a  Perula 
e  a  Siena  y  perchè  si  trescassero  della  medesima 
volontà  y  importando  molto ,  che  a  Carlo  fosse 
rappresentato  V  unione  di  queste  Repubbliche. 
Ma  non  si  sapendo  in  Firenze  se  il  Papa  fosse 
consenziente  a  questa  venuta y  gli  fu  spedito 
Giovanni  di  Boccaccio  per  intenderla ,  deside* 
rando  d\andare  umti  con  la  volontà,  della  quale 
quando  il  pontefice  non  si  volesse  dichiarare, 
avanti  di  sapere  come  V  intendessero  i  Fioren^ 
tini  ;  //  Boccaccio  dovea  dire  di  non  lo  sapere. 
Fu  intanto  dato  ordine  in  Firenze  a  far  la  stra- 
da di  Gualfonda  per  andare  a  dirittura  alla 
porta  di  Faenza  ;  et  essendo  stata  murata  per  i 
sospetti  delle  genti  di  Milano  la  porta  di  Ca- 
maldoliyfu  riaperta ,  e  a  quella  di  Sanfriano 
fatto  V  antiporto.  Fu  anche  rinnovata  la  pra- 
gmatica del  i34i  per  moderare  il  vestir  delle 
Vriìomdi' donne  et  de  fanciulli.  Cane  grande  della  Scala 
tica  rin-  fi^vendo  scritto  alla  signorìa  perchè  in  sua  gra- 
zia fosse  liberato  da  bandi  Pa zzino  de  Donati 
ne  fu  compiaciuto  ;  come  furono  compiaciuti,  ma 
non  liberamente  il  Gonfaloniere  y  e  Priori  dal 
Doge  di  Venezia  della  liberazione  di  Lodovico 
del  cavaliere  Giovanni  del  Fiesco  prigione  in 
f^enezia,  perciò  che  furono  costretti  di  proccura- 
re  d' haver  dal  Marchese  Guglielmo  Pallavicino 
governatore  in  Genova  un  P^éneziano prigione  per 
Coni.3'j2farne  il  cambio.  Ne  primi  giorni  del  Gonfalo- 
nerato  di  Mari  de  Medici  la  cillà  vivea  con  gran 
sospetto  ^  perchè  non  essendo  per  ì  tre  mesi  pas- 
sati di  febbraio ,  di  marzo^  e  d*  aprile    pur  una 
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gocciola  d*  acqua  dal  cielo  caduta  in  terra  ^  et  per 
questo  mancamento  di  pioggia  divenute  alide  le 
biade  in  tutta  Toscana,  forte  si  temeva  della 
futura  ricolta.  Perchè  essendo  in  ciò  vane  le 
provvisioni  humane,  si  volse  alT aiuto  di  Dio,  et 
diedesi  ordine^  che  fuori  si  dovesse  trarre  la  fi- 
gora  di  Santa  Maria  in  Pruneta,  et  quella  convergine 
gran  devozione  alla  eittà  si  recasse.  Egli  sono  pur^**^  *"*" 
grande  T  opere  di  Dio.  Nel  primo  dì  continuan-a  Firen- 
do  la  processione,  et  nel  secondo  il  cielo  s'empiee. 
di  nuvoli ,  nel  terzo  incominciò  a  stillare  minu- 
to, et  poco^  e  il  quarto  a  piovere  abbondante- 
mente. La  qual  acqua  seguitando  minuta,  et 
ebeta  per  sette  giorni  continui,  venne  in  guisa 
ad  impinguare  la  terra,  che  la  dove  si  temea  di 
sterilità,  et  di  fame;  fu  la  stagione  df  tutti  i 
frutti^  che  la  terra  produce,  fertile,  e  ubertosa. 
Appena  s'era  impetrata  la  grazia  da  Dio,  che  si 
scoperse  la  fraude  che  si  commetteva  anche  da 
Ministri  della  Bepublica  nel  capitolo  di  rimetter 
ì  banditi  per  la  pace  di  Serezzana.  Imperòche 
falsando  il  notaio  sopra  ciò  proposto  le  carte,  e 
aggiung'endo  ogni  di  molti  di  coloro^  che  non 
doveano  godere  il  beneficio,  venne  fra  gli  altri 
con  consulta  di  Corbizzesco  da  Poggibonzi,  giu- 
reconsulto di  que'  tempi  a  riporvi  il  nome  di 
Ghiandone  Machiavelli;  la  cui  dichiarazione  per 
essere  egli  huomo  infame,  et  di  mala  vita,  i  Gam- 
bacorti ,  da  quali  Ghiandone  era  conosciuto ,  non 
haveano  voluta  fare,  anzi  portata  dinanzi  loro  la 
supplica  ,  r  haveano  cassata.  Per  la  qual  cosa  sco- 
perta la  falsità,  et  trovandosi  podestà  di  Firenze 
l'ìero  Marchese  del   Monte  Santa  Maria  ^  huomo 
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ioìmoaO|  et  fevero;  doppo  molte  dispute  eoo* 
daDDÒ  al  fooCQ,  et  per  moderazione  nella  pena 
del  capo  il  dottore^  e  il  notaio.  Il  che  a  tutte 
r  altre  falsità  sopra  ciò  fatte  pose  fine,  non  vo- 
lendo la  Repubblica  per  clemeoza  insanguinarsi 
più  oltre  del  sangue  de  suoi  cittadini.  Intanto  le 
parole  di  Malatesta  erano  riuscite  assai  vere ,  poi* 
che  accennando  di  venir  in  Toscana  la  compa- 
gnia già  piena  delle  robe  de  Marchigiani  ;  il  pe- 
ricolo vicino  accozzò  subitamente  insieme  le  tre 
Repubbliche  di  Firenze ,  di  Perugia ,  et  di  Siena. 
Et  perchè  i  primi  che  doveano  esser  assaliti , 
erano  i  perugini^  a  loro  fu  cosi  di  Firenze^  co- 
me di  Siena  mandata  la  raaggror  parte  de  cava- 
lieri, a  cui  per  la  taglia  si  erano  obligati^  met- 
tendosi in  concio  per  lo  rimanente.  Monreale 
sentendo^  questi  comuni  armati,  et  stimando , 
che  per  aperta  forza  malagevolmente  gli  sarebbe 
venuto  fatto  d'entrar  in  Toscana,  si  volse  alla  frau- 
de.  £t  trovandosi  nel  contado  di  fuliguo  fece 
intendere  al  Vescovo,  il  quale  era  signore  della 
città,  che  egli  pacificamente  desiderava  d'haver 
il  passo;  et  di  fornirsi  d'alcune  cose  necessarie^ 
così  di  viveri,  come  di  arnesi,  et  d'armadure 
in  fuligno,  che  per  quello  gli  piacesse  lasciar  en- 
trar nella  terra  le  sue  genti  disarmate,  che  a  lui 
e  a'  suoi  sudditi  sarebbono  più  di  giovamento^ 
che  di  danno.  Il  che  osservò  tanto  fedelmente^ 
che  havendo  mandato  a  far  la  medesima  richiesta 
a'Perugini,  parve  a  quella  Repubblica  per  non 
incitarsi  contro  tanti  ladroni ,  di  conceder  loro  il 
passo,  et  vettovaglia  pagandola;  ma  con  tanta 
poca  cura  de  loro  .collegati ,  che  né  cosa  alcuna 
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pattuirono  per  beneficio  loro  et  se  Marco  SeroZ'Veitng\tìì 
ziy  et  Simone  dell'  jÌ niella  mandati  in  guella^^^^^^ 

'  ,  rano  ci6 

città  a' 7  di  giugno  per  offerir  maggiori  amfi,CoUe- 
oltre  all'obbligo  della  taglia  ,  von  fossero  stati i^^^' 
avvertiti,  in  Firenze  non  sene  sarebbe  saputo 
nulla]  né  meno  sarebbero  state  rimandate  le 
genti  della  Repubblica.  Perchè  Monreale  non 
havendo  alcuno  impedimento^  se  ne  venne  ar.i 
ditamenle  per  la  via  d' Asciano  in  Montepul- 
ciano ,  predando  il  tenitorio  de  Sanesi  et  fa- 
cendo prigioni  gli  huomini  con  ogni  spezie  di 
rapacità  et  d' avarizia»  I  Sanesi  trovandosi  im- 
provvisamente assaltati^  come  coloro  che  haveano 
mandato  ancor  essi  le  lor  genti  a  Perugia  et  che 
stimavano,  che  ivi  si  dovesse  tener  la  puntaglia, 
sì  mossono  parimente  (  senza  pensare  di  ricorrere  Sanesi 
per  aiuto  a' Fiorentini^  o  di  sostener  a^uanto^^8|>^*2 
il  carico  della  guerra,  a  cercar  pace^  e  accordo rnginu 
con  Monreale;  pagando  segretamente  a' capi  tre- 
mila fiorini  et  tredicimila  alla  compagnia.  Quindi 
Monreale  guidato  da  Sanesi  medesimi  per  la  via 
del  Montesansovino  entrò  nel  contado  d'Arezzo^ 
dalla  qual  città  non  potendo  riscuoter  danari, 
hebhe  arnesi ,  vino  et  vettovaglia  in  abbondanza. 
Il  Medici  Gonfaloniere  co' suoi  priori  et  collegi 
Tedendo  la  piena  di  tutta  la  guerra  venirne  so- 
pra Firenze,  con  incredibile  sollecitudine  fece 
Lega  co'  Pisani  di  duemila  cavalieri  centra  la 
compagnia ,  de  quali ,  oltre  il  doppio  la  metà  di 
più  ne  doveano  pagar  i  Fiorentini  •  Questa  cosa  fece 
arditi  i  prioria  non  dover  concedere  cosa  alcuna  alla 
compagnia  ;  la  quale  dovendo  passare  in  Lom- 
bardia al  soldc^  de  collegati  contra  l'Arcivescovo 
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di  Milano^  havea  mandato  un  ambasciadore  a 
Firenze  chiedendo  d' esser  in  accordo  col  comu- 
ne et  d'ogni  piccolo  et  lieve  aiuto  di  danari 
contentandosi.  Monreale  vedendosi  disprezzato  et 
sentendo ,  che  in  Valdarno  i  Fiorentini  havean 
fatto  gagliarde  proY visioni ^ai^eni/oi'ì  mandato  con 
genti  il  Marchese  lor  podestà  tornò  a  Siena  et 
di  la  havuto  liberamente  il  passo  si  condusse  a 
Staggia;  (8:1)  accennando  di  voler  passar  nel  con- 
tado di  Firenze  et  metterlo  tutto  a  ferro  ^  e  a 
fuoco ^  se  non  se  gli  davano  danari.  I  Fiorentini 
perseverando  neir  usata  baldanza  ,  mandarono 
per  la  taglia  de  Pisani ,  de  quali  non  bebbono 
la  decima  de  càrvalieri  promessi.  Richiesono  i 
Perugini ,  e  i  Sanesi  ,  con  dolersi  anche  delle 
vettovaglie  che  day^ano  a  Monreale ,  il  quàl  dan^ 
neggia\fa  il  contado  Fiorentino  ;  ma  ciascun  co- 
mune rispose,  che  egli  era  in  accordo  con  la 
compagnia;  talché  s'incominciarono  a  ravvedere, 
che  eran  costretti  ancor  essi  di  cacciar  con  da- 
nari questa  tempesta^  che  soprastava  allo  stato 
loro.  Per  la  qual  cosa  a'quattro  di  luglio  sotto  il 
GoDf.373gonfalonerato  d'Albizzo  Rinucci ,  mandarono  am^ 
basciadori  et  commessari  alla  Compagnia  Nic- 
colo de  JRidolfi  et  Paolo  de  Coi^onL  Monreale 
svolendo  che  l'ardire  dimostrato  costasse  pur 
qualche  cosa  a' Fiorentini^  senza  ùx  altra  rispo- 
sta a  gli  ambasciadori  s'accostò  a  San  Cascia- 
Fioreo-  no  (83)  passando  fino  a  Sant'Andrea  sei  miglia 
tini  s'ac-^j^jj^^  alla  città,  predando  il  paese;  e  accre- 
cordano  .\  w  ^        1 

con  la    sciuto  per  questo  il  pregio  alla  sua  mercanzia^  il 

j;ran       settimo  giorno  di  quel  mese  si  compose   di  la^ 
giiia.^*'  ^^^^^  ^^  P^^  '  ^^^f'^^i  d^^  comune  di  Firenze , 
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de  Pistoiesi  et  de  Samminiatesi  ^  ricependo  da 
Fiorentini  ventottomila  fiorini  d'oro.  Et  così 
presa  la  strada  di  pesa  perso  la  Sambuca,  Gri- 
gnano^  Ponte  di  monterinaldi ,  JRadda  et  di  Col- 
tihuono  arrivarono  a  Montevarchi,  dove  fu  con- 
tato il  danaro,  del  quale,  tremila  fiorini  se- 
condo il  solito  pervennero  segretamente  à'capi, 
de  quali  oltre  a  Monreale  vi  era  Currado  Con- 
te  di  Landò.  Et  nelV  accordo  son  registrati  fin 
a*  334  ufiziali.  Sborsaronne  i  Pisani  nel  mede* 
Simo  tempo  sedicimila  con  altri  doni  et  presen- 
ti; intanto  portandosi  meglio  i  Fiorentini  degli 
altri  comuni^  che  non  lasciarono  i  Pisani  loro 
confederati  senza  accordo.  In  questo  modo  haven- 
do  la  gran  compagnia  predato  la  Marca  et  la 
Toscana ,  se  ne  passò  a  sacciar  i  ricchi  campi 
di  Lombardia,  ma  non  senza  haver  Monreale  ri- 
portato la  pena  della  sua  somma  sceleratezza . 
Perciòchè  restato  egli  in  Toscana  sotto  vista  d'at- 
tendere alle  sue  faccende  ,  ma  veramente  per 
divisare  dove  nella  tornata  di  Lombardia  si  do^ 
ye^se  la  compagnia  riparare,  accadutogli  tra  que- 
sto mezzo  d*  andar  a  Roma  per  fare  spaHe  a  Cola 
di  Renzo  ritornato  Tribuno  del  popolo ,  ma  più 
tosto  come  fu  opinione  di  molti  corrotto  da  Co- 

lonnesi,  i  quali  haveano  nimistà    col  Tribuno  ,?'^"rf*" 
111         1.    4»     *     1  .  *  Me  fatto 

per  abbatterlo,  gli   tu  da   lui,    non   aspeUando-decapìta- 

selo  egli ,  come  pubblico  principe  di  ladroni  fat-  ^^  ^^^ 
to  mozzar  il  capo.  Da  questo  movimento  di  com. 
pagnia,  oltre  che s'^aperse  la  strada  per  l'avvenire  a 
simili  ruba  menti ,  non  ostante  la  morte  di  Mon- 
reale, ne  vennero  molti  mali  particolarmente  a 
Firenze.  Dove  in  questi  giorni  era  arrivato  Ma- 
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latesta  detto  V  Cingherò  mandato  dal  padre  et 
dal  zio  per  pregare  la  Signorìa  a  i^oler  rinno^ 
i^ar  gli  ufici  col  Papa ,  perchè  Jossero  ricevuti 
in  sua  grazia^  e  ottenessero  le  città  et  terre  che 
possedevano  in  feudo   della  Chiesa  ;   onde   non 
contenti  i  padri  d' hauer  pia  volte  raccomanda^ 
to  i  Malatesti  al  Pontefice  y  e  al  Legato  y  spe- 
dirono a'  14  di  luglio  in  Avignone  fra  Giovan- 
ni Fescovo  Bissianen:  dell'ordine  de  Minori  et 
cittadino  Fiorentino  per  pregar  sua  Santità  a 
voler  ricevere  et  trattar  bene  gli  ambasciadori 
che  i  Malatesti  gli  mandeirebbero .  I  quali  Ma- 
Fiorenti- '^^^^*^^  /foft  solo  V haver ebbero  supplicata  diri- 
mrucco^  ceverli  in  grazia  co  loro  fratelli  e  amici  della 
1^*"  p°?^arca,  ma  di  volersi  contentare ,  che  il  censo, 
Malatesti//  quale  doveano  pagare  per  le  città  et   terre 
che  haveano  della    Chiesa   nella   Marca,   non 
passasse  novemila  fiorini   et  che   mille  fossero 
quelli  per  la  città  di  Rimini  ^   atteso  che  ella 
non  era  manuale  ne  suddita  della  Chiesa,  come 
le  altre  città  di  Romagna.   Che  si  sarebbero 
contentati  per  accrescere  le  ragioni  e  honori 
della  Chiesa  nelle  provincie  di  Romagna  et  del* 
la  Marca  di  dar  dugento  cavalli  per  tre  mesi 
delV  anno  y  o  vero  trecento  per  due  mesi  y  pur* 
che  non  fossero  astretti  a  uscire  di  quelle  pro- 
vincie.  Dovea  il   Vescovo  proccurare  ancora , 
che  la  città  di  Fermo  che  i  Malatesti  tenevano 
assediata  fosse  inclusa  nella  concessione  mede- 
sima. Et  che  V  unione  del  contado  di  Fano  trat- 
tata in  tempo  di  Clemente  Sesto  y  fosse  ridotta 
a  fine  et  dato  a'  Malatesti y  acquali  per  mag- 
giormente porger  aiuto  fu  prestato  tremila  fio- 
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rini  d'  oro.  Il  cwaliere   Paolo   Argenti  Conte 
di  Campetto  da   Spoleti   era  tenuto  nuovo  pò- 
desta  di  Firenze  ove  Gherardo  Bordoni  per  la 
morte  di  Bordone  suo  fratello  si  teneva  forte  in- 
giuriato da  Mangioni  et  da  Beccanugi  suoi. vici- 
ni et  non  essendogli  per  V  addietro  paruto  tem- 
po da  vendicarsi^  avvisò  poterlo  fare  al  presen- 
te^ che  la  città  per  la  venuta  della  compagnia 
era  tutta  scompigliata  et  per  questo  havendo  a 
se  chiamato  alcuni  suoi  consorti  et  molti  segua- 
ci y  incominciato  dalle  parole  ,  venne  a'  fatti  ha- 
vendo rispinto  i  Mangioni  in  casa  et   nel  voler  Moto  da 
entrar    dentro    ucciso    d'  una   lancia   la    donna ®®'^^°i' 
d'Andrea  Mangioni  con  una  altra  femmina^  ol- 
tre molte  ferite  date  et  ricevute  tra  gli  huomini- 
Trassono  a  questa  briga  i  gonfaloni   della    città 
et  la  famiglia   de  priori^  il  che    pose   fine   alla 
zuflfa.  Et  non  molto  doppo  havendo  il  Gonfalo- 
niere  air  esecutore   degli   ordini  della   giustizia 
commesso  ^  che  fatta  inquisizione  del  fatto ,  pu- 
nisse i  colpevoli;  trovati  i   Bordoni   essere  stati 
gli    autori  dello  scandolo;  a  cinque  di  loro  ^ca- 
po de  quali  era  Gherardo,  e  a   dodici    loro  se- 
guaci die  bando  della  testa,  havendo  prima  con< 
fiscato  tutti  i  lor  beni  et  messili  in  comune.  Ar- 
maronsi  somigliantemente  in  su  questa  occasione 
(  quel  che  fu  di  maggior  male  origine  )   le  fa^Biccie 
miglie  de  Ricci  et  degli  Albizi  per  cagione  del- ^'*****  •' 
l'antiche  discordie,  che  eran   fra   loro  et  come 
spesso  negli  eserciti  per  piccolo  disordine  si  per- 
donò le  battaglie,  cosi  fu  per  impensato  caso  per 
andare  a  rovina  la    città,  ove  trovandosi    le  fa- 
zioni in  questa  gelosia^  e  havendo  ciascuna   in 
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casa  huomini  armati ,  essendo  un  di  iu  mercato 
vecchio  fattasi  raguaata  di  popolo  per  le  grida 
levate  da  un  asinaio^  il  quale  per  haver  dato  di 
petto  eoa  una  soma  di  rena  ad  un  cittadino  , 
era  stato  battuto  ^  subito  si  sparse  una  voce,  che 
i  Ricci  doveano  assalire  gli  Albizi^  et  da  altri  fa 
rapportato  ,  che  gli  Albizi  andavano  a  trovar 
i  Ricci  ;  il  quale  scompiglio  pose  T  arme  in 
mano  a  tutta  la  città,  essendo  ciascuno  o  per 
parentado,  o  per  fazione,  dell'una  parte  o  del- 
l'altra. Questa  fama,  benché  per  esser  trovata 
vana,  posasse  per  allora  il  romore  ;  nondimeno 
nutrì  la  salvatichezza^  e  accrebbe  Todio  incomin- 
GoDf.374ciato  ;  il  quale  nel  seguente  gonfalonerato  di  Paolo 
Covoni  produsse  semi  di  pestìferi  effetti.  L'aspet- 
tarsi in  Italia  Carlo  fece  suscitare  in  Firenze 
quelli  antichi  sospetti  già  mezzo  sopiti  de' Ghi- 
bellini ,  non  tanto  per  gelosia  del  pubblico  be- 
neficio,  quanto  per  potersi  l'un  l'altro  vendicare 
deir  inimicizie  private.  Et  le  leggi  fatte  da  Capi- 
tani di  parte  guelfa  otto  anni  addietro,  per  tener 
basso  questo  humore,  sMncominciarono  a  rivo- 
care.  Era  costante  fama,  che  la  famiglia  degli 
Albizi  fosse  venuta  in  Firenze  d'Arezzo,  ma  in 
questo  si  discordava  tra  il  popolo;  che  coloro  che 
amavano  gli  Albizi ,  o  che  almeno  non  haveano 
interesse  con  esso  loro,  credevano  esserne  stali 
scacciati  come  Guelfi,  havendo  in  quella  città 
prevaluta  il  più  delle  volte  la  parte  Ghibellina. 
I  loro  nimici  non  facendo  altra  distinzione^  di- 
cevano ,  essendo  eglino  Aretini ,  dover  esser  di 
necessità  ancor  Ghibellini,  et  quindi  vennero  i 
Ricci  in  speranza    su    questi   ragionamenti  della 
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venuta  di  Carlo ^  di  poterli  abbassare;  e  il  modo 
slimarono  essere  mettendo  una  petizione  alla  parte 
guelfa.  Che  qualunque  Ghibellino  si  trovasse  in 
uficio  dovesse  pagar  cinquecento  fiorini,  dandosi 
a  credere^  che  la  petizione  fosse  contradetta  da 
gli  Albiziy  se  non  per  altro,  per  un  invecchiato 
costume  preso  tra  quelle  due  famiglie,  che  giu- 
sta^ o  non  giusta  ch'alcuna  cosa  si  fosse,  purché 
dall'una  delle  parti  fosse  proposta,  dall'altra  era 
contradetta.  Onde  sarebbe  nato  il  chiarirsi  gli 
Albizi  Ghibellini;  et  per  conseguente  il  privarli 
in  perpetuo  del  governo  della  Republica.  Era 
allora  capo  di  tutta  quella  famiglia  Piero  figliuolo 
di  Filippo ,  il  quale  era  stato  Gonfaloniere  nel  ^17, 
buomo  di  non  mediocri  ricchezze,  di  pronto  in- 
gegno, vivo,  et  pieno  di  grandissimi  parentadi, 
come  quelli,  che  ha  vendo  il  padre  havuto  cin- 
que fratelli,  et  di  tutti  essendo  nati  figluoli,  si 
trovava  bavere  intorno  a  trenta  cugini  carnali; 
i  quali  per  le  donne  uscite  di  casa  loro  ;  et  per 
quelle  che  haveano  ricevute,  si  trovavano  impa* 
tentati  quasi  con  tutte  le  famiglie  più  stimate  di 
Firenze.  A  costui,  trovandosi  secondo  Fuso  della 
stagione  a  diporto. in  villa,  fu  da  Gerì  de  Pazzi 
cavaliere  rapportato  quello  che  i  Ricci  intendean 
di  fare,  perché  venuto  Piero  in  Firenze,  et  sentendo 
proporre  la  legge,  fu  il  primo  a  favorirla  ;  la  qnal 
cosa  il  fece  principe  di  quella  setta  ;  havendo  i  Ric- 
ci, de  quali  era  capo  Uguccione  stato  Tanno  innanzi 
Gonfaloniere^  conseguito  il  fine  contrario  del  loro 
disegno.  Non  fu  mai  cosa  ;  benché  per  allora  non 
fosse  interamente  conosciuta ,  più  perniziosa  alla 
città  quanto  il  furore  di  questa  legge.   Fu  bene 
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stimata  utile  quella  del  non  potersi  usare  per 
Pesi  6    il  contado  et  distretto  in  Firenze  altro  peso  e 
misure,   f^isnra  di  quelli    che   si  usaifano  nella  città, 
perchè  così  furono  tolte  uia  molte  difficoltà  et 
disordini,  che  nascci^ano  nel  comprare  et  nel 
vendere.   Ma    venuto    appresso  alla   nuora  della 
morte  dell' Arcivescovo  di  Milano^  et   Tessergli 
Àrciv.  di^uc^^^u^o  ^re  suoi  nipoti   MadSolo,   Bornabò,  et 
Milano    Galeazzo  nati  di  Stefano  suo  fratello ,  V  arrivo  di 
Carlo  a  Udine  a'i4  di  ottobre  con  treconto  ca- 
valli ,  et  che  si  aspettava  la  moglie  con  maggior 
comitiva;  Et  non  si  sapendo  ancora  in  Firenze; 
non  ostante  Tessersi  mandato  il  Boccaccio  al  Papa, 
Carlo  in^^  Carlo  veniva    di  suo  consentimento  in  Italia 
Italia,     o  no  ;  fu  spedito  di  nuovo  in  Avignone  Dietifeci 
^     .^.^Gangalandi  notaio.  Piero  Aldobraodiui   Gonfalo- 
mere  per  gli  ultimi   due    mesi  dell  anno  hebbe 
pensiero  di  sollecitare  i  collegati  et  gli  amici  a 
fortificarsi,  facendo  animo  et  promettendo  aiuto 
a  chi  ne  ha vesse  di  bisogno^    ancora    che  fosso 
stato  stimato  bene  Taccordarsi  con  Tlmperadore 
il  quale  a'  io  di  novembre  era  entrato  in  Man- 
tova y  potendosi   così  fare  con  maggior  riputa- 
zione. Fu  verso  la  fine  dell'  anno  di  ritorno  il 
Diligen-  Dietifeci y  con  lettere  del  Papa  nelle  quali  cer- 
te e  pro' ficcava  la  Repubblica  ,   che  Carlo  passava  in 

Fior,  per ^^^^'^  ^^^^  ^^  P^<^ifi*^o  9  ^^  ohe  Come  zelatore 
U  venuta  della  giustizia  et  della  pace,  sperava  che  non 
di  Carlo  .^^^g  p^P  Jar  novità;  et  perciò  esortava  i  Fio- 
rentini a  far  quello  che  in  tal  venuta  si  con- 
veniva ^  et  che  sapendo  molto  bene  quelche  fa 
trattato  a  benefizio  del  Comune  da  Papa  Cle- 
mente col  medesimo  Re;  che  ancora   egli  non 
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mancherebbe   H  interporsi  per   la   lor   quiete. 
Mentre  che  Cario  era  in  Feltro  fu  per  mezzo  di 
Guelfo  Coyoni  notaio,  mandatoi^i  da  Fiorentini, 
sollecitato  Iacopo  da   Carrara  di  parlar  come 
da  se  al  Re  per  saper  come  V  intendesse  col  Co- 
mune di  Firenze ,  et  essendosi  Carlo  fin  d  al* 
lora  dichiarato  di  amare   i  Fiorentini,  et  che 
non  intendeva   di  privarli  di  cosa  alcuna  che 
possedessero ,  ma  piii  tosto  confermare  lor  tutto  f 
né  intromettersi  ne  lor  reggimenti  et  governo  > 
bastandogli  solo  che  lo  riconoscessero  per  Jm^ 
peradorcj  et   mostrassero  essere  anche  di   lor 
consenso  la  sua    venuta   in    Italia.  I  Senatori 
per   chiarirsi   maggiormente    della    volontà  M 
Carlo  mandarono  Agnolo  da  Barberino  a  Fran* 
Cesco  da  Carrara   Signore   di  Padova,  perchè 
si  volesse  certificare  se  la  mente  dell'Impera- 
dorè  era  tale.  Et  per  dar  maggiore  occasione 
al  Papa  di  haverli  ad  aiutare,  gli  mandarono 
il  P^escovoo  di  Aux:  et  il  medesimo  Gangalandl 
per   ringraziarlo  del  suo   buon  animo  verso  la 
Jtepublica,  la  quale,  stimando    i  suoi  conforti 
comandamenti ,  era  pronta  a  fare  accordo  col 
Re  de  Romani,  bastandogli  di   restare  co  suoi 
seguaci  in  sua  libertà   et  stato.   Et  per  levar 
ogni  materia  di  scandolo  che  potesse  dalla  ve- 
nuta  di   Carlo  arrivare  non  tanto  in  Firenze 
che  intorno  alla  città,  non  intendevano  che  vi 
si  avvicinasse,  conforme  alV offerta  che  ne  liavea 
fatta   dopo  la  sua  entrata   in  Italia',  etjper 
questo  il  Vescovo  e  il   Gangalandi  havean  da 
pregare  il  Pontefice  perchè  si  interponesse,  ac- 
ciò  che  tutto  havesse  il  desiderato  fine  ;  come 
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ancora  che  /ossero  annullati  tutti  i  processC 
fatti  da  Arrigo  avolo  di  Carlo  cantra  il  Comu- 
ne,  e  a*  particolari  di  Firenze  in  conformità 
della  promessa  fattane  a  Papa  Clemente.  Con 
tutte  queste  e  altre  diligenze  fatte  da  Fioren- 
tini,  e  non  menzionate  punto  dagli  scrittori^ 
da  quali  sono  più  tosto  tassati  in  questo  fatto 
»555  ji  trascuraggine ^  entrò  Vanno  i355  et  Confa- 
'  loniere  per  i  primi  due  mesi  Giovanni  di  Neri  ; 
JVel  qual  tempo  si  sentì  Carlo  haver  celebrato 
la  festività  del  Natale  a  Mantova  ,  et  dopo  essere 
stato  a  Milano  haver  preso  a' 6  di  gennaio  la. 
corona  del  ferro  a  Mancia  accompagnatovi  da 
Visconti.  Non  volendo  i  Fiorentini  trovarsi  in 
ogni  caso  sprovedutiy  per  non  haver  a  fare  a 
modo  delV  Imperadore ,  «e  non  volesse  fare  a  loro 
in  materia  di  libertà  y  crearono  sedici  uficialij 
i  quali  cavalcando  per  tutto  il  contado ,  haves- 
sero  cura  di  far  ridurre  la  vettovaglia ,  et  la 
roba  di  valuta  alle  terre  murate,  delle  quali 
quelle  che  havessero  bisogno  di  fortificare ,  si 
facessero  far  subito  da  paesani.  Comandassero 
a'  balestrieri  et  pavesieri  di  star  pronti  ad  ogni 
cenno  per  la  difesa  j  et  facessero  fare  quei  f or- 
nimenti  et  tagliate  di  strade  con  ogni  altra 
cosa  creduta  utile  e  necessaria.  Ma  volendo  dal- 
l'altro  cauto  tentar  prima  ogn^  altra  cosa^  che 
venire  a  rottura  di  guerra^  persuadono  i  Perugi- 
ni^ e  i  Sanesi^  et  gli  Aretini,  che  dovessono  tutti 
in^eàse  mandare  ambasciadori  a  Cesare,  perchè 
da  questa  unione  a' acquistasser  maggior  riputa- 
tone j  parendo  che  fossero  a  guisa  d'  un  corpo 
congiunti  et  legati  insieme.  Scrissero  ancora  a  Pi- 
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stdesi  y  a  VolUrraxà  ,   a    Sangimignanesi  ,    e 
a*  Contiguidi  guelfi  perchè  tutti  mandassero  ani- 
bascìadori  a  Firenze  per  dichiarare  la  lor  volontà.    ^ 
I  Perugini  solamente  negarono  ciò  voler  fare  per 
non    pregiudicare  alle  ragioni  della  sede  aposto- 
lica^ a  cui   egli  tengono   esser  soggetti  ;  promi- 
sero nondimeno  )  levato  l'entrar  nella  citlà^  e  il 
comparir  uniti  dinanzi  a  Carlo  nel  resto  dover 
tirar  tutti  ad  un  segno.  Hauea  Niccolò  Patriar. 
ca  d"  Aquilea  Jratello  naturale  delV Imperado- 
re  mandato  a  Firenze  Simone  J^escovo  di  Ciifi- 
tanuoi^a  per   awertir  il  Gonfaloniere  e  Priori 
di  quello  che  haveano  a  fare  per  rendersi  be, 
nivolo  Carlo;  onde  dopo  haverlo   i  padri  rin- 
graziato con  lettere  de  iS  di  gennaio, gli  man- 
darono due  giorni  dopo  mignolo  da  Barberino, 
scusandosi  di  non  kaiser  mandato  ambasciadori 
alV  Imperadore  per  non  haver  saputo  se  i^eniva 
in  Italia  di  consenso  della  Chiesa ,  della  qua- 
le  i  JFÌorentini  sono  figliuoli.  Et  che  alla  com- 
parsa in  Firenze  del  P^escouo,  già  erano  stati 
eletti  et  che  gli  manderebbero  a  Pisa  conforme 
che  ha^ea  detto  il  f^escouoy  che  V  Imperadore 
si  sarebbe  contentato.  Intanto  V  ambasciata  de 
Fiorentini  al  Papa  in  raccomandazione  de  Ma- 
latesti  non  havea  operato  alcun  bene.  Ma  con 
un  breve  de  a  di  gennaio  il  Pontefice  gli    esor- 
tava non  solo  a  non  gli  volere  aiutare,  ma  né 
anche  a  trattare  con  loro,  essendo  scomunicati 
et  citati  come  eretici,  non  volendo  desistere  di 
travagliare  e  occupare  le  terre  della   Chiesa  • 
Gli  ambasciadori  eletti  per  andar  a  trovar  l'Im-^^^*^* 
peradore  a  Pisa  furono  Barna  de  Rossi ,  PaZ'if^fer. 
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Zino  degli  Strozzi ,  Luigi  de  Gianfigliazzi  tut- 
ti tre  cai^alieri.  Luigi  de  Mozzi,  Uguccione  de 
Ricci  et  Simone  delV  jintella  ;  acquali  fu  dato 
instruzzione  di  rallegrarsi  con  sua  Maestà  deU 
la   sua  {tenuta  in  Italia,  di   raccomandarli   il 
Comune  di  Firenze  come  suo  devoto,  di  fare 
offerte  generali,  ma  non  obbligatorie^  con  parole 
convenienti   a  quella  Maestà  e   all' honore  del 
Comune ,  come  di  debita  reverenza  et  devozio- 
ne.  Fare  scusa    se   non   s'era   mandato  prima 
ambascerìa ,  perchè  reggendosi    il  '  Comune  di 
Firenze  a  Repubblica ,  come  facevano  gli  altri 
Comuni  suoi  fratelli,  non  era  così  facile  il  ri- 
solvere. Che  il  Comune   havea    singoiar   ^nfi^ 
denza  in  sua  Maestà  et  perciò  la  preghet'ebbe 
d*  alcuna  grazia  per  la  pace  et  suo   buono  sta- 
to .  Hebbero  anche  ordine  di  visitare  il  Pattiar-^ 
ca  et  di  richiederlo  del   suo  favore  et    consi- 
glio ^  come  di  ricercar  quello  di  Bonijazio  Lupo 
molto  confidente  di  Carlo.  Spediti  così  gli  am- 
basciadori ,  furono   dalV  Imperadore   a  29  di 
gennaio  ricevuti  in  Pisa  con  grate  accoglienze 
et  per  lo  dì  seguente  promesse  loro,  e  a' Sane- 
si  pubblica  audienza.   Il   capo  dell' ambascerìa 
Fiorentiua  parlò  con  poca  riverenza  a  Cesare  ^  o 
per  l'uso  naturale  della  nazione  poco  avvezza  a 
lusingar  nessuno  con  lo  splendore  de  titoli^  rite- 
nendo infino  a'  presenti  giorni  per  lo  poco  coaa- 
nierzio  de  forestieri  la  rozza  semplicità  dell' an- 
tica  Italia  ;  o  pure  perchè  in    tal    maniera    cre- 
desse di  conformarsi  più  all'ordine  havutone,  non 
si  volendo  dal  canto  della   Repubblica   mostrar 
atto  di  soggezzione  all'Imperio;  ma  come  acca- 
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de^  che  così  fatte  tostruzioni  sono  anco  esegui- 
te spesse  volle  più  prontamente  ^eì  dovere^  ciò 
fece  rambasciadore  si  sconciamente,  domandan- 
dogli ,  che  se  egli  desiderava  V  ubbidienza  della 
Repubblica  Fiorentina  dovesse  concederle  alcune 
franchigie  per  mantenere  ti  stio  popolo ,  nell'usa- 
ta libertà  /  che  offendendosi  di  questa  licenza  i 
baroni,  i  quali  erano  alla  presenza:  di  Carlo, 
usi  per  lo  contrario  a  riverire  con  grande  osser- 
vanza i  loro  principi^  furono  per  violare  la  ra- 
gion delle  genti  et  per  manomettere  gli  amba- 
sciadori,  se  Cesare  insieme  col  Patriarca  d'Àqui«- 
lea  et  col  Vice  cancelliere  non  kavease  tempe* 
rato  quel  furore^  riprendendo  modestamente  i 
suoi  baroni ,  che  per  volerlo  troppo  honorare , 
V  offendevano  et  mostrando  loro ,  che  per  qualun- 
que scostumatezza  non  si  dovea.  mai  offendere 
rinvìola-bile  libertà  de  Legati^  Et  vellosi. a  gli 
ora  tori  rispose  loro ,  che  quella  cose  harebbono 
con  più  diligenza  trattato  akfa  volta ,  proferen^ 
dosi  per  bora  con  parole  generali  prontissimo 
a'  commodi  della  Repubblica.  I  Sanesi  o  per  mi- 
tigare il.  segreto  sdegno  di  Carlo  et  per  questo 
più  grave^  o  per  esser  eglino  '  veramente  di  fa- 
zione imperiale^  o  perchè  con  questa  occasione 
acqjiistassono  hiaggior  Juogo  sopra  i  Fiorentini 
appresso  la  Corte  Cesarea;  uscendo^  delle  prò- 
xnesw^  con  le*  quali  si!  erano  convenuti  co  i  Fio- 
reatini  (:.  nia  -éom'  è  credibile ,  non  già  delle  com-« 
meeeioni  ha  vote  da  loro  Signori  )  pròfersono  sè^ 
e  il  loro  comune  liberamente  a  Cesare^  cornea 
loro  sovrano  Signore  et  padrone  •  Quésto  esempio 
fu   seguitato  da  Bernardo  et  Musciattino  de 
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Beljorti  y  da  Francesco  Incontri ,  Bucnfiglio  de 
Contagi  y  Onofrio  Broceardi ,  e  da  Accettante 
degli  Accettanti  ambasciadori  P^olterrani  ,  £ 
quali  haveano  nelV  instruzzione  di  sottomettere 
la  lor  città  all'  Imperadore  et  da  Sanminatesi 
et  eran  per  andar  lor  dietro  gli  Aretini  ,  e  i 
Pistoiesi  \  se  a  costoro  non  si  fossero  opposti  i 
Fiorentini  :  et  coloro,  oltre  il  consiglio  della  Re- 
pubblica y  quello  che  fu  di  maggior  importansa, 
non  fussono  stati  tenuti  a  freno  per  conto  de  i 
lor  fuorusciti.  Gli  ambasciadori  Fiorentini  oltre 
queste  diligenze  vollono  parlar  essi  per  questi 
due  popoli.  Ma  Cesare  ancora  che  molto  sapesse 
occultare  gli  affetti  dell' animo  suo,  non  si  potè 
contenere  di  non  rispondere  con  le  parole  del 
vangelo.  Eglino  non  sono  fanciulli ,  parlin  da  lo* 
ro.  Da  che  si  potè  conoscese ,  che  Carlo  era  nel 
profondo  dell' animo  suo  adirato  et  che  se  mai 
n'bavesse  hauto  il  destro,  ThaTrebbe  dimostra- 
to a' Fiorentini,  perchè  fu  dato  ordine  a  gli 
ambasciadori ,  che  si  dome^icassono  con  Cesare, 
e  vedessero  se  insino  alla  somma  di  cinquanta- 
mila fiorini  d'aero  potevau  condorlo  a  privile* 
giare  il  comune  di  quelle  grazie  che  egli  desi- 
derava :  con  promettere  anche  a'  capi  del  coDsi- 
glio  deirimperadore  danari;  slùgottì  per  nn  boo- 
Afostro  vo  fanciullo  mostruoso  nato  'in  •  Firenze  ;  il  cui 
capo  era  a  guisa  dì  Vitello  .con  gli. occhi  bovini, 
e  in  luogo  delle  braccia  et  de  piedi  hauea  bran* 
che  a  similitudine  d^  una  botta.  Et  per  proveder 
tanto  più  in  questi  tempi  alla  pace  della  città 
dos^' era  podestà  Ugolino  da  Sawgnano  cavaliere 
Modanescy  wllerà  che  si  eleggessero  otto  eie- 


nato  in 
Firence. 


Digitized  by  VjOOQIC 


UNDECIMO  ao7 

tadinl  due  per  quartiere  col  Vescouo  ^ccìaiuoU 
che  havessero  per  sei  mesi  autorità  di  far  fare  ^ 

paci  et  tregue ,  con  non  forzare  pero  a  farle 
per  più  che  per  un  anno ,  ancora  per  il  con- 
tado. Fu  levato  il  tamburo  (al)  nel  quale  si 
mettewno  le  polize  delle  denunzie  contra  gran- 
dij  mediante  le  quali  era  proceduto  lor  contro. 
Tieri  y  e  )érrìgo  degli  Agli  furon  fatti  di  pò- 
polo,  fu  anche  ordinato  d'imporre  un  numero 
di  3oo  cavalli  nella  città ,  e  a  ciascun  d^dino 
che  havesse  a  tener  il  cavallo  dovesse  essi^r  pa- 
gato lire  I  oo  V  anno  dal  Comune ,  con  non  po- 
ter esser  mandati  fuori  della  città  che  per 
guardia  di  terre  murate  della  Repubblica  . 
Scliiatta  Ridolfi  di  Borgo  nuovo  Gonfaloniere  en-GoDf.37^ 
trato  a  calen  di  marzo  fu  molto  diligente  in 
far  sollecitare  che  V  accordo  si  conducesse  a 
fine  ^  del  quale  Cesare  artatamente  si  mostra- 
va poco  curare  ,  informato  di  quello  che  si  con* 
sulta  Ta  et  risolveva  in  Firenze  dove  ^essendo  sta- 
to due  vòlte  il  Vescovo  di  Civitanuova  man- 
datovi dal  Patriarca ,  havea  la  prima  portato 
una  minuta  delle  cose  che  si  potevano  doman- 
dare a  Cesare  et  la  seconda  ammalatovisi ,  noH 
havea  lodato  Vlmperadùre  che  havesse  doman- 
dato Statichi.  Perchè  fu  creduto  che  questo 
Vescovo  con  mostrarsi  parziale  de  Fiorentini 
havesse  pututo  meglio  servire  a  Cesare;  il 
quale  havea  mandato  a  Firenze  Dondaccio 
Malvicini  da  Piacenza  et  Leggerlo  Andreot- 

{a)  V.  rapporto  a  questo  Vocabolo  rillustrailone  I. 
del  Tom.  II. 
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ti  in  qualità  di  Commessari ,  de  quali  ^uada* 
gnatosi  da  Senatori  il  Malvìcirdy  fu  cagione  di 
facilitar  V  accordo,  et  perciò  gli  fu  poi  pagato 
tremila  fiorini  d*  oro  in  ricompensa  de  servià 
resi  alla  Republica  •  Allargato  per  ianlo  la 
coromessioDe  a  gli  ambascìadori  di  conTenirsi 
con  rimperadore  infìtio  a  centomila  fiorini  doro; 
deliberazione  conckiosa  in  Firenze  con  grandi  cod- 
tese,e3sendosi  sette  volte  messo  a  partilo^  e  in  Coe 
vinta  per  i  conforti  di  molti  cittadini  d'autorità;  i 
quali  levatisi  da  sedere ,  e  andando  attorno  pre- 
gando il  popolo  y  dimostravano  i  beneficj ,  che 
di  ciò  pervenivano  al  comune,  et  per  contrario 
i  pericoli,  acquali  si  mettevano  ricusandolo*  £s- 
Accordo  sendosi  dunque  gli  ambasciadori  stretti  con  Ce- 
con  Ce-  ^^r^^  dQpo  molte  contese,  per  le  quali  egli  pro- 
ruppe ad  ira  grandissima ,  fu  conchiuso  l'accordo 
con  questi  capitoli.  Che  Carlo  Re  di  Boemia 
eletto  Imperadore  cassava,  e  annullava  tutte  le 
sentenze,  et  condennagioni ,  le  quali  per  addie- 
tro fossero  fatte  o  pronunziate  contro  la  città , 
cittadini,  et  comuni  di  Firenze  ,  et  suoi  contadi- 
ni ;  et  contra  i  Conti  da  Battifole ,  da  Doadola , 
da  Maogona^  et  da  Vernia  per  gì'  Imperadori 
Romani,  et  Re  de  Romani  suoi  antecessori,  et 
tutti  et  ciascuno  intero  restituiva  ne  suoi  honori, 
giurisdizioni,  e  dominj  personali  et  reali.  Che'l 
comune,  popolo,  città,  contado,  et  distretto  di 
Firenze  si  reggesse  secondo  gli  statuti,  et  le  leggi 
municipali^  e  ordinamenti  consueti  del  detto  co- 
mune, con  facoltà  di  poterne  far.  di  nuovo,  i 
fatti  approvando,  et  confermando  assolutamente, 
et  quelli  da  farsi,    in  quanto   le   comune  leggi 
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eapressamente  noa  li  riprovassono.  Che  i  priori 
dejl''  arti ,  et  Gonfaloniere  della  giustizia  ,  che 
soDo^  et  che  per  i  tempi  saranno  all'uficio  del 
priorato^  sieno  irroTocabili  suoi  vìcarj  il  tempo 
della  sua  vita.  I  Sindaci  dall' altro  canto  a  voce^ 
e  a  nome  della  Bepublica  dovessono  a  lui  in 
pubblico  far  la  sommessione  et  V  ubbidienza^  ri* 
conoscendolo  per  vero  eletto  Imperadore.  Che  per 
tutto  ciò  che  obbligati  fossono  per  li  tempi  pas* 
aati  inGno  al  presente  a  lui  ^  e  a  tutti  isuoi  ante^ 
cessori  per  qualunque  ragione  o  cagione  dire  o 
nominar  si  potesse,  et  per  tutte  le  terre,  che  il 
detto  comune  tiene,  e  ha  tenute  in  suo  contado, 
et  distretto  promettessono  per  tutto  agosto  primo 
in  quattro  paghe  fiorini  centomila  d'oro.  Che 
ogn'anno  del.  mese  di  marzo  dovessono  dare  al 
detto  imperadore  Carlo,  alla  sua  vita  solamente, 
quattromila  fiorini  d'  oro  per  compensazione  di 
censo ,  in  quel  che  le  città  di  Toscana  fossero 
tenute  di  ragione  air  Imperio ,  e  oltre  acciò  per 
tutte,  et  singule  quelle  cose,  le  quali  il  detto 
comune  per  se,  et  per  io  suo  contado,  et  distretto 
dire  si  potesse;  che  air  Imperio  fossOno  ad  alcuna 
cosa  obbligati,  f^olse  che  i  banditi  e  esuli. dalla 
città  di  Firenze  per  has^r  a^heritOy  p  ubbidito 
a  Arrigo  .Imperatore  fossoro  rimessi^  con.  go» 
dere  delle  cose  loro  y  non  gli  Uberitnd^o  daaUri 
bandi  o  condennagioti^c^so  che  ne  avessero  per 
altro*  Che.npn  impedirebbe  il  Comune. et pppolq 
di  Firenze  nel  governo  della  città y  castelli, 
terre  j  et  UiQghi  che.  possedeva^  governava  et 
custodiva  in  tutto  0  parte  \  Né  a  richiesta  d"  al- 
tri gli  pigliarebbe  V armi  contro,  o  farebbe  di 
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potenza;  come  non  farebbe  ne  anche  precetti 
penali  perchè  rilasciassero  o  restituissero;  ma 
amministrerebbe  giustizia  con  citazioni  et  sen- 
tenze] et  tutto  polse  che  non  s'intendesse  in 
pregiudizio  delle  terre  e  luoghi  che  il  Comune 
di  Firenze  teneim  in  pegno  dagli  jiretirùy  a'quali 
rendendo  il  danaro  fossero  restituite.  Qaesti 
furono  i  capitoli  stipolati  tra  Cesare  e  Fioreatioi , 
pubblicati  il  ventunesimo  giorno  di  marzo  nel 
duomo  di  Pisa.  Nel  qual  di  in  camera  della  casa 
et  giardino  de  Gambacorti  Girlo  promesse  alli 
ambasciadori  Fiorentini  in  presenza  de  testimoni^ 
non  svolendo  che  ne  apparisse  contratto  rogato^ 
come  cose  non  punto  dicevole  alla  Maestà  del- 
l'Imperio.  Che  non  anderebbe  né  manderebbe 
sua  gente  nella  città  di  Firenze  ^  o  in  alcuno 
altro  castello,  o  terra  murata  che  si  tenesse, 
governasse ,  o  custodisse  per  il  detto  Comune  o 
in  suo  nome ,  né  incino  alla  detta  città  a  dieci 
miglia,  come  non  domanderebbe,  né  farebbe 
domandar  licenza  di  andare ,  o  mandar  genti 
in  detta  città  et  luoghi.  Et  si  contentò  che  il 
Comune  di  Firenze  non  gli  desse  consiglio,  né 
aiuto  centra  Perugini ,  Sanesi,  jé retini,  et  Pi- 
stoiesi. A'an  poi  fiorone  pubblicali  i  capitoli  in 
Firenze  con  liete  dimostrazioni  del  pubblico  ; 
ancora  che  molti  privati  mormorassono  tutte  que- 
ste spese  ^  et  dimostrazioni  fatte  essere  state  da 
un  canto  vane^  et  dall'altro  pr^iudiziali  molto 
alla  Republica  9  poiché  era  cosa  certa  ^  che  Papa 
Clemente  Sesto  quando  V  elesse  ad  Imperio  il 
fece  particolarmente  giurare^  che  egli  libererebbe 
ì  Comuni  di  Toscana  d'ogni  condenn^gione  fatu 
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per  gli  raoi  antecessori  ^  et  d' ogni  debito  >  per-* 
che  81  trovassero  obbligati  per  T  addietro  airim*- 
periO|  e  massimamente  il  Comune  di  Firenze ,  . 
il  quale  sapea  essere  stato  condannato  dair  Impe* 
rador  Enrico  suo  avolo.  Esclamavano  ancora 
infino  al  cielo,  che  essendo  state  impetrate  let- 
tere favoritissime  dal  Papa  all'  Imperadore  in  rac- 
comandazione del  G)mmie>  erailo  per  spazio  d^ 
tre  mesi  restate  in  cancelleria  per  non  pagar 
trenta  Fiorini  d'oro,  che  per  T espedizione  della 
già  dette  lettere  facean  di  bisogno.  Fermato  con 
grandissima  sodisfazione  d'  amendue  le  parti  ^ 
l'accordo;  Cesare  richiese  i  Fiorentini  di  lega ,  sipioreo- 
per  trovarsi  provveduti  centra  le  forze  de  Vi-**°*  "•" 
sconti^  se  si  muovessero^  et  si  per  rispetto  àeìhj^^l^!^ 
gran  compagnia  la  quale  passata  nel  regno  dopo  con  rim- 
Taccordo  seguito  tra  i  Veneziani ,  e  i  Visconti^  ^peradore 
quello  fieramente  tribolando,  era  fiima,  che  do- 
vesse ultimamente  tornar  in  Toscana,  promet- 
tendo egli  buona  confederazione  con  esso  loro , 
et  proferendosi  tornato  die  fosse  di  Roma  d'an- 
dar in  Lombardia,  o  nella  Magna,  ovunque  la 
Repubblica  il  consigliasse.  I  Fiorentini  desi- 
derosi  in  quel  tempo  d' faaver  quiete  di  fuori  per 
potersi  urtar  dentro  V  un  V  altro ,  mostrarono 
all' Imperadore,  che  essendo  tra  èssi  e  i  Visconti 
pace ,  et  concordia  ;  cosi  fatta  lega  non  potea 
seguire  senza  metter  quelli  Signori  in  qualche 
sospetto,  et  dar  loro  per  ciò  potente  cagione 
d' alienarsi  dalla  Repubblicti  ,  a  cui  cosi  fatta 
inimicizia  era  stata  sempre  dannosa.  Perchè  fur 
rono  richiesti  da  Cesare ,  che  almeno  dovessero 
dargli  dngento  cavalieri,  e  che  raccompgnassero 
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a  Roma,  et  fosser  presenti  alla  soa  iDCoronsiziooe. 
Questo  fu  prontamente  acconsentito  con  grande 
maraviglia    di    tutta  Toscana;   che   bandiera ,  e 
tìDì  ac-  arme  de  Fiorentini   si   védessono   in   compagnia 
compa-  deiriraperio,  et  di  quello   Imperadore,   Tavolo 
con  ca-   ^^^  quale  bavea  messo  in  tanto  poricolo  lo  stato 
galleria   de  Fiorentini;    il  carico  di  còndurgli  fu  dato  à 
rimper.  Antonio  degli  Adimari ,  e  a  Giovanni  de  Medici 
ambedue  cavalieri.  lii  questi  medesimi  giorni  es' 
séndo  Cesare  a  Sièna ,  et  non  ancor  finito  il  mese 
di  marxo^   gli   furono  per  la   prima  paga    conti 
trentamila  fiorini  d'oro  per  parte   della  Repub- 
lica ,  i  quali  danari  essendo  giunti  a  gran  bisc^no 
di   Carlo  y   per   trovarsi  egli  in   sul   partire  per 
Roma  ;  maravigliosa  cosa  è  a  dire  quanto  gli  re- 
sono benevoli  i  Fiorentini  ;  lieti  di  vedere  y  che 
i  loro  emoli  Sanesi,  dove  credeano    abbatter  la 
libertà  de' Fiorentini,  mattamente  sottomisono  la 
j^p^j^Q.loro  :  essendosi  Cesare  di  quella    città   impadro- 
nitosi dinito.  //  f^escoi^o  Acciaiuoli  mostratosi  moUo  ri- 
Siena,     garoso  perso  la  patria  con  has^ere  scomunicato 
il  Podestà  e  il  Giudice  j  che  haueam  dato  sen- 
tenza centra  d"  un  prete ,  et  sottoposta  la  città 
stessa  aW  interdetto  per  essersi  mostrata  fai^ore* 
iH>le  a  tal  sentenza,  'et  per  hai^ere,   cofu' egli 
dicei^af  pii&  ordini:  et  i statuti  centra  la  libertà 
ecclesiastica  j  Fu  subito  dalla  Signorìa  eletto 
Sindaco  ad  appellarsene.  E  al  P^esooWj  la  vita 
del  quale  fu  poi  molto  bres^e ,  succede  nel  f^esco^ 
ifado  FrancescO'Chiaffiato  dal  Pontefice  nel  breve 
de  i8  di  marzo ^  cól  quale  V accompagna.  Fioren- 
tino,  et  non  da  Todi,  et  già  Vescovo  Cassinen:.  In 
questo  tempo  mentre  Cesare  s'inviava  per  Roma, 
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di  doifC   a' 5  d' aprile  ^   dì  solennissimo  per   Za  Cesare 
festività    della    risurrezione   di   Cristo,  ^^^^^ in  Roma. 
conto  a'  Priori  et  Gonfaloniere  di  giustizia  d'es- 
sere stato  quel  giorno  consacrato  et  coronato  in 
San  Pietro  insieme  con  V  Imperatrice  Anna  sua 
moglie  dal  Cardinal  d'Ostia  Legato  del  Papa^ 
venne  a  Firenze  Niccola  Àcciaiuoli  gran  Siniscal-Hiccola 
co  del  regno  di  Napoli  per  pregar  la  R^pu'^lica.^^yj*]! 
d'alcun  sussidio  di  gente  d'arme  in  servigio  delFirenxel 
Be  suo  signore  còntra   il  Conte  di  Landò  capo 
della  gran   compagnia;  la  quale  cresciuta  infiao 
al  numero  di  quattromila  barbute^  et  d'inQniti 
masnadieri  s'era   posta  a  campo  a  Nocera^e  a 
Foggia^  et   correa    la  Puglia   piana  predando  il 
paese  ^  et  gli  buomìnì ,  et  le   bestie  j    non  altri- 
menti che  se  fosse  in  paese  de  Saracini^  o  come 
se  per  cagione  di  stato  havessero  insieme  grandi  9 
e  antiche  cagioni  d' odi)  y  et  di  nimistà.  E'  uficio^ 
veramente  molto  necessario   conoscere  i  costumi 
de  principi^  e  delle  Repubbliche^  e  all'usanze, 
e  voglie  loro  sapersi  accomodare ,  veggendosi  per 
ìsperieuza  ,  molte  cose  in   un  luogo  essere  com< 
mendabili  e  in  pregio ,  che  altrove  si  biasimano 
et  si  scherniscono.   Il  gran  Siniscalco  ancor  che 
fosse  di  patria  Fiorentino ,  havea  nondimeno  per 
esser  nutrito  in  Napoli^  e   allevato    nella  corte 
reale  appreso  molti  di  que' costumi^  né  gli  parea, 
essendo  signore   d'un  grande  stato^   e   in   uficio 
così  preeminente ,  d' haver  in  Firenze  a  tener  i 
snodi ^   e    le  maniere   d'un  privato^   et    povero 
cittadino;    oltre   che   giudicava    alla   sua   patria 
dover  recar  honore  et  gloria   la  grandezza  d'  un 
cittadino  suo  per  honorate  vie  acquistata  appresso 
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un  prìncipe  forestiero.  Essendo  per  questo  egli 
venuto  nella  patria  sua  con  gran  compagnia 
di  baroni  ^  et  di  cavalieri  Napoletani ,  giova- 
ni ornati  di  diversi  abiti  con  maravigliosi  or- 
namenti d'oro^  et  d'ariento^  et  di  pietre  pre- 
ziose, et  di  perle;  e  ha  vendo  cominciato  et  con- 
tinuato di  far  grandi  conviti,  cosi  in  città  come 
in  contado  alle  giovini  donne,  e  a  tutta  la  nobiltà 
Fiorentina ,  con  esso  loro  secondo  T  uso  de  Si^ 
gnori  in  danze  e  in  feste  attendea  a  sollazzarsi, 
ma  non  che  numero  alcuno  di  gente  per  questo 
modo  di  fare  havesse  impetrato  da  Signori ,  anzi 
offese  parimente  tutti  i  suoi  cittadini  con  quella 
superba  apparenza  di  regnai  fasto  et  grandezza, 
essendo  effetto  naturale  dell'  humana  invidia  odia- 
re in  altri  que'beni,  de  quali  noi  siamo  privati, 
onde  fu  sempre  utile  ammaestramento  in  tutte 
le  Repubbliche,  se  pur  ne  fatti,  non  volere  al- 
meno nelle  dimostrazioni  di  fuori  soperchiar  mai 
lo  stato  della  civile  egualità.  Tornatosene  dunque 
con  poca  sodisfazione  il  gran  Siniscalco  nel  re- 
gno, rimperadore  havendo  compita  la  festa  della 
sua  coronazione  a  Roma ,  se  ne  tornò  a  Siena  ^ 
ove  neir  ultimo  giorno  d'aprile  gli  furono  conti 
trentamila  fioriui  da  Fiorentini  per  la  seconda 
paga^  et  rinnovatogli  il  giuramento  da  Antonio 
Adimari  et  da  Giovanni  de'Medeci,  che  Thaveano 
accompagnato  con  la  cavallerìa,  in  nome  della 
Repubblica  ^  conforme  al  fatto  prima  in  Pisa.  Sua 
Maestà  fece  spedire  il  dupplicato  de  priMegi  col 
sigillo  d'oro  in  conformità.  E  i  Priori  et  Gonja^' 
loniere  per  complire  all' obbligazione  in  materia 
di  quelli  che  eran  banditi  per  ai^er  adherito  al^ 
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Vlmperadore  jirrigo  gli  havean  di  già  liberati  da 
bandi.  Il  primo  di  maggio  fu  tratto  nuovo  Gonfalo- 
niere  in  Firenze  Guglielmo  Lupicini  la  quarta 
volta.  Eragià  entrato  il  quarto  giorno  dei  magistrato  G^onf-^?^ 
del  Lupicini,  quando  in  Firenze  comparirono  ani- 
baaciadorì  di  Giovanni  da  Oleggio,  uscitoci  secon- 
do  la  varietà  di  que' tempi  nuovo  Signore  di  Bo- 
logna^ ì  quali  riferirono  in  Senato,  come  l'Oleg-OIeggio 
gio  loro  Sigtiore  ha  vendo  per  alcun  tempo  gover-|'8"or  di 
nato  Bologna  per  Giovanni  Visconti  Arcivescovo 
di  Milano,  e  finalmente  per  Maffiolo  suo  nipote, 
a  cai  era  tocco  per  sorte  la  signoria  di  essa  città, 
con  tutta  quella  fede,  e  osservanza,  che  da  cia- 
scuno verso  i  suoi  signori  si  deve  ;  havea   final- 
mente compreso;  che  per  leggieri  sospetti  presi 
di  lui ,  Maffiolo  il  volea  non  solo  privare  di  quel 
governo,  ma  torgli  la  vita,  perchè  egli  era  stato 
costretto  fortificarsi    in    Bologna ,  et  prender   la 
Signoria  di  questa  città  per  se.  Ciò  credere  dover 
essere  molto  caro  aTiorentini,  essendo  più  utile 
per   loro  avere  un  signore  di  mediocri  forze  vici- 
no^ che  un  molto  potente,  e  che  di  lui  poteano 
disporre  ad  ogni  lor  commodo;  dove  i  Visconti 
spesso   haveano  messo  in  riscluo  lo  stato   loro. 
Bologna  essere  un  riparo  a' Fiorentini,  trovandosi 
in  potere  di  persona  nimica  a'Visconti;  ma  quando 
fosse  in  potestà  de  Milanesi  ;  esser  loro  una  torre 
sopra  capo  molto  terribile ,  et  spaventosa.  Per  tutti 
questi  rispetti  dover  esser  essi  Fiorentini  contenti 
di  ricever  in  Lega  il  già  detto  nuovo  signor  di  Bo. 
logna;    per  la   qua!  cagione,  oltre  Taver  voluto 
loro  dar  conto  delle  cose  succedute ,  erano  stati 
mandati  alla  Republica.  I  Fiorentini  benché  cono- 
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scessero  esser  vero  in  gran  parte  quello,  che  dagli 
ambasciadori  veniva  riferito  y  nondimeno  per  non 
porgere  occasione  a'  Visconti  di  romper  la  pace  ; 
non  si  lasciarono  per  qualunque  proferta  et  promesse 
fatte  I  le  quali  furono  molte,  svolger  dal  loro  pro- 
ponimento ;  la  qual  cosa  saputa  da  fratelli  Visconti 
in  Milano^  fu  loro  sopramodo  grata.  Il  di  seguente 
alla  venuta  degli  ambasciadori  a  Firenze  l'Impera- 
dorè  si  parli  di  Siena ,  et  venuto  a  Poggibonzi,  ove 
non  volle  per  osservar  le  promesse  fatte  a' Fio- 
rentini, entrar  nella  terra;  la  sera  giunse  a  San 
Miniato  del  Todesco ,  per  indi  andarsene  a  Pisa. 
Licenziatisi  di  la  molti  suoi   baroni   et  cavalieri 
l'altra  mattina  per  tornar  in  Germania  vennero 
a  Firenze;  ove  in  quel  medesimo  giorno  era  an- 
cor giunto  il  Legato,  il  quale  havea  coronato  Tini- 
peradore   a   Roma;  i  quali   tutti  furono  cortese- 
mente ricevuti^  ancora    che  il  Legato  per  non 
liaver  impetrato  alcune  indiscre  e  domande  fatte 
aTriori ,  se  ne  fodse  partito  mal  soddisfatto.  L'Iai- 
Imper.  a  peradore  andato  a  Pisa ,  fece  conoscere  a'  Fioren- 
Pìsa.       ^^^^  pgp  jg   novità  procedute  dal  modo    del  suo 
governo,  molto  diverso  da  quello  degli  Italiani, 
quanto  essi  prudentemente  s' erano  portati  in  que- 
sto a  non  tirarselo  in  casa.   La  somma  de  quali 
disordini  utile  a  sapere,  per  la  cognizione  de  fatti 
Sette  di  de  Fiorentini  ,  fu  tale.  Due  sette  erano  in  Fisa , 
^isa.       ^i^e  contendevano  dell'  amministraziobe  della  Re* 
publica,  i  Bergolini ,  et  di  questa  erano  capo  i 
Gambacorti    superiori   allora    nel    governo   della 
città;  e  i  Raspanti,  de  quali  s'erano  fatti  caporali 
PafFetta  de  Conti  di  Montescudaio  (84)»  ot  quei 
della   Rocca.  Nondimeno  per  la  moderazione  de 
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Gombacorti  questi  humori  ia  quanto  alle  dime* 
strazioni  di  fuori  erano  in  gran  parte  racchetati  ; 
essendo  i  Raspanti  stati  ammessi  alla  partecipa* 
zione  de  pesi^  et  degli  honori  della  città ^  come 
erano  i  Bergolini.  Essendo  in  questo  stalo  le 
cose,  succedettero  in  un  medesimo  tempo  varj 
accidenti;  i  quali  giunti  insieme  ogni  cosa  turba- 
rono. Il  decimo  ottavo  giorno  4'  ^^ggi^^  France- 
sco Castracani  fu  ucciso  da  Arrigo  e  Yalerano 
dstracani  figliuoli  di  Castruccio,  essendo  tutti  e 
tre  stati  cacciati  di  Pisa  dall'  Imperadore  coma 
Bospetti  di  voler  turbare  il  pacifico  stato  della 
città,  essendo  fama  che  fossero  per  favorire  la 
setta  de  Raspanti.  Il  decimonono  venuta  la  fama 
della  morte  di  Francesco,  i  Raspanti  credettero 
quella  esser  seguita  per  opera  de  Gambacorti ,  il 
che  non  fu  teuulo  per  vero  dagli  altri ,  bavendo 
ì  fratelli  Interminelli  ciò  fatto  per  cagione  d'an- 
tichi odj  stati  fra  loro;  per  questo  presero  Tarme 
et  tutta  la  città  fu  in  bisbiglio.  Il  vigesimo  im* 
provvisamente  s'apprese  il  fuoco  nel  palagio  del 
comune,  ove  stava  T imperadore,  e  quivi  arsa 
tutta  la  camera  delTarme  del  pubblico  con  gran 
danno  del  resto  del  palagio  senza  potervi  fare 
riparo,  perchè  V  Imperadore  fu  costretto  pas- 
sar ad  abitare  nel  duomo.  Il  vigesimoprimo  tor* 
nando  molte  some  di  Lucca  degli  arnesi  e  ar- 
madure  di  quelli  Pisani,  i  quali  erano  stati  alla 
guardia  delTÀgosta  di  Lucca,  havendo  rassegnata 
la  guardia  di  quella  fortezza  ali* Imperadore,  cre- 
dettero quasi  tutti  gli  altri,  che  ciò  videro,  et 
massimamente  ì  Raspanti,  per  le  cui  strade  le 
T.  IK  i5 
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some  passavano^  esser  vera  una  famai  che  si 
era  levata  in  q\ie'  giorni ,  che  V  Imperadore  vo- 
lea  rendere  Lucca  a'  fuorusciti  et  liberarla  da  Pi- 
sani ;  la  qual  credenza  confermando  con  V  ar- 
sione del  palagio ,  e  della  camera  dell'  arme  ; 
come  se  V  Imperadore  havesse  ciò  fatto  per  di- 
sarmar i  Pisani  in  caso  che  non  volessero  a  ciò 
Raspanti  cQn^entire.  i  Raspanti  presero  subitamente  Tar- 

iticliano  .       .    *-       ,  .... 

in  Pisa  le  ™^   et  seguitati   da    loro    vicini    incominciarono 

armi,  fieramente  a  percuotere  nelle  genti  dell'  Impera- 
dore^ delle  quali  in  poco  d'hora  uccisero  più 
di  cencinquanta.  Crescendo  tuttavia  la  furia  del 
popolo  armato ,  correa  ciascuno  a  casa  i  Gam- 
bacorti^ come  a  lor  capi  per  seguitarli  a  quel* 
lo  ^  a  che  e'  comandassero  •  I  Gambacorti  igno- 
ranti dell'origine  della  contesa,  parte  si  trova* 
vano  appresso  la  persona  dell' Imperadore  et  parte 
in  casa  del  Legato ,  il  quale  si  trovava  allora 
in  Pisa.  L' Imperadore  sbigottito  non  meno  per 
questi  successi^  che  per  le  novelle  ricevute,  che 
il  Patriarca  suo  fratello,  a  cui  havea  donato 
Siena  ,  si  trovava  in  quella  città  ne  medesimi 
pericoli ,  attendea  ad  armarsi  con  quella  gente , 
che  era  pervenuta  salva  nel  duomo,  più  per 
uscirsi  di  Pisa,  che  con  speme  di  potere  far 
resistenza  a  tutto  un  popolo ,  se  veniva  seco  alle 
mani.  I  Raspanti  udendo^  che  T Imperadore 
s'armava  et  che  il  popolo  correa  tuttayia  a  casa 
ì  Gambacorti ,  dubitando  non  trovata  V  origine 
della  zuffa  ^  la  furja  si  volgesse  contra  di  loro , 
Perfidia  con  presto  avvedimento  si  presentarono  dinanzi 
Énantf.  «U'  I«>peradore  et  gli  feciono  credere  come  egli 
era  tradito   da    Gambacorti  >    non  parendo  loro 
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om  la  sua  domata  ìa  Pisa  di  poter  esser  a  pieno 
Signori  di  quella  città -^  come  erano  stati  per  il 
passato.  Per  questo  promettevano,  se  fosse  dato 
in  loro  aiuto  il  suo  Maliscalco  con  quelle  genti 
che  si  trovavano  armate  di  reprimere  quel  fu- 
rore et  di  gastìgare  con  memorabil  vendetta  così 
grave  ingiuria  fatta  alla  sua  Maestà.  L'Impera- 
dorè  stimando  per  questa  via  potersi  liberare 
d' un  gran  pericolo  y  e  insiememenle  vendicarsi 
dell'oltraggio  ricevuto;  consentì  loro  agevolmente 
ogni  cosa.  E  in  tanto  messo  le  roani  addosso 
a  Franceschino ,  e  a  Lotto,  ì  quali  erano  ap- 
presso di  lui  e  insiememente  a  Bartolomeo  e  a 
Piero  tutti  della  famiglia  de  Gambacorti ,  e  i  Gamba- 
primi  tre  fratelli  et  questi  fatti  venir  di  casa^^*"!!^^^?" 
il  Legato,  e  i  tre  primi,  e  a  tre  altri  loro  se* 
guaci  di  grande  credito  appresso  il  popolo ,  dopo 
essere  state  loro  rubate,  e  arse  le  case  ,  a  capo 
di  cinque  giorni  fece  mozzar  la  testa.  Cosi  fini 
per  allora  T  autorità  de  Gambacorti  in  Pisa^  con 
danno  non  piccolo  di  quella  città  j  la  quale  per 
il  loro  consiglio  et  prudenza  non  solo  era  uscita 
io  piccolo  tempo  di  molti  debiti^  e  oppressio- 
ni ;  ma  maravigliosamente  per  la  frequenza  del- 
le mercanzie  et  per  lo  pacifico  et  tranquillo  vi- 
vere era  cresciuta  in  buomini ,  e  in  ricchezze. 
Il  che  fu  anche  cagione  di  quei  dispareri,  che 
ivi  a  non  molti  mesi  succedettero  tra  i  Pisani 
e  i  Fiorentini  ;  havendo  infino  a  quei  giorni  con 
somma  vigilanza  atteso  i  Gambacorti  a  tener 
calcata  ogni  radice,  onde  fosse  potuta  nascere 
tra  Tuna  Repubblica  et  T  altra  cattiva  sodisfa*? 
zione.  L'Imperadore  per  queste  novità  entrato 


Digitized  by  VjOOQIC 


HP  LIBRO 

lo  diffidenza  d«  Pìj^ni ,  volle   da  loro  hi   aoa 
guardia  Serezzana  et  Pietrasanta,  ove  i  Fioren- 
tini gli  mandarono   T  ultima   paga  di  quel  che 
Curio      restavano  debitori  et  quindi  Analmente ,  havendo 
Impera-  lasciato   in  Pisa  per  suo   Vicario  Mai^cardo   Ve- 
dorepar-3^Q^Q  d'Agusta  ,  8Ì  parti  per  tornarsene  in  Ale- 
^magua,  con  kaiser  prima  agdi  maggio  conferà 
mato  a*  IHsani  i  pris^ilegi  ha\^uti  dagli  Impera- 
dori  passati y  sì  per  il  dominio  come  per  il  re- 
sto  et  per  assicurar  maggiormente  la  quiete  di 
quella  città  y   havea   ricercato  i   Fiorentini  di 
voler  con  gli  altri  comuni  di    Toscana  entrar 
in  lega  co  Pisani ,  nel  che  fu  mostrato  pron* 
tezza  in  uoier  compiacere  a  sua  Maestà^  Rite- 
rìscono  gli  scrittori    di    quei    tempi ,   ctie    pochi 
giorni   innanzi ,  che  Tlmperadore  partisse  di  Pi- 
d^s^^d  sa^  coronò  a    poeta    Zanobi   da  Strada   suddito 
coronato  de  Fiorentini  ^    giovane    molto    eccellente   nella 
Poeta,     poetica  et  nell'arte  del  dire^  con  honori  et  con- 
corso grandissimo  di  tutta  la  baronìa   della  cor- 
te Imperiale  ,    di  cui    boggi   niuna  opera  appa* 
risce  et  quasi  appena  se  ne  serba  memoria^  co- 
tanto si   variano   i   giudizj  nella  mutazione   de 
tempi.    Intanto  quei  di  Montepulciano  s'erano 
Monte-   liberati  dalla  Signorìa  de  Sanesi ,  havendo  fat- 
ITli^bera  ^^  abbattere  et  rovinare  il  castello  che  vi  havea- 
da  Sanesi/io  fabbricato  per  guardar  quella  terra  et  non 
solo  i  Montepulcianesi  havean  dato  canto  del 
seguito  a  Firenze  ;  ma  Jacopo  de  Cavalieri  rap* 
pacificatosi  con  quei  della  sua  casa  ,  havea  scrit- 
to a* padri  di  voler  esser  soggetto  et  servidore 
della  Repubblica.  In  Firenze  essendo  venuto  il 
tempo   della  creazione  ^e  naovi  magistrati ,   fu 
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ttatto  Goofàloniere  di  Giostisia  la  seconda  volta  God(^79 
Iacopo  del  Bene.  Costui  insieme  co' priori  et  col* 
legi  vedendo   Tlmperadore   partilo  di    Toscana 
et  come  la  città  sì  trovava  in  Lega  co'  Visconti 
et  co' vicini  non  havea  conlesa  ^  pensò   che  fosse 
da  far  qualche  còsa    utile  per  Y  avvenire   et   ri- 
cordandosi^ che  attempi  deirimperadore  Enrico 
et  poi  di    Castruccio  Castracani    et    finalmente 
dalla  gran  compagnia  gran  danni  havea  ricevu- 
to il  contado  di   Firenze   dalla    parte   di  S.  Ca^^^^  g^^ 
sciano  per  non  haver  ivi  fortezza  alcuna  d'im-Casciano 
portanza^   diede  ordiì^e,  che  in   quel   bargo  si"f^^^^* 
facesse  un   forte  et   nobil  castello    per    tener   a 
freno  i  nimici   venendo  da  quella  parte.  Questa 
medesima   signoria  ordinò  la  tavola  di  tutte  le* 
possessioni ,  stimando  che  dovesse  esser  util  cosa 
al   comune  per   levarla  briga   a' creditori   di  ri- 
trovar i  beni    del   debitore.    Ma    essendo    stata, 
questa  opera  tirata  innanzi  per  alcuni  anni  con* 
molta    spesa  ^   fu    poi   abbandonata    per  la   con* 
fusione^  che  nasceva  dalla  descrizione  de  ter* 
mini  et  della    mutazione  de  possessori.    Il   ne- 
goziato seguilo   con  V  Imperadore  havea  insegna^*' 
to  quanto   importasse   la   segretezza  ^  et  quanto 
poco  era  guardata  di  quello  che  si  trattai^a  né 
consìgli  della  Repubblica  ;  fu  perciò  posto  penai^^^ 
pecuniaria  et  pris^azione  in  perpetuo  di  tutti 
gli  ufici  a  chi  non  V  osservasse.  Gli  inganni  che 
erano   commessi  dagli  eredi    centra    creditori 
delV  eredità  fece  presiedere.  Che  chiunque  fosse 
erede  per  testamento  ,  o  senza  et  ripudiasse  ,  o 
s' astenesse  dalla  •  eredità  fosse   in   obbligo  di^^^ 
darne  nota  nel  consiglio  del  popolo  o  in  quel^ 
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del  comune^  Pur  per  wpiare  a  gli  inganni  Jk 
proifisto.  Che  nelV  unii^ersità  della  mercanzìa 
di  Firenze  non  si  potesse  fare  alcun  aito  che 
in  lingua  i^ulgare.  Et  che  V  ujiziale  maggiore 
Mercati-  non  potesse  dar  sentenza  senza  V  intervento  di 
zia  in  Fi-  tre  de  cinque  ufiziali  della    stessa  unis^ersità , 
8Qoi  atti  ^^^^^  P^^^  ^^  cinquecento  lire  per  ciascuna  poi- 
iriTulga-to  et  nullità  della  sentenza.  Et  trovandosi  pò* 
^^*         desta  della  città  il  cavaliere   Piergiouanni  da 
Montèfalcoy  Ju  per  difesa  della  libertà  et  del 
popolo  ordinato*    Che  quei  grandi    che  erano 
condennati  per  omicidio  ^  ferite  p  occupazioni  di 
b^ni  et  cose  simili  non  potessero  co  loro  succes» 
sori  se  fossero    della  città  star  nel  quartiere 
dgue  habitassero  gli  altri  della  lor  casata  et  se 
41  contado  n^l  piviere  dove  stessero  lor  paren* 
ti  della  medesima  famiglia  j  a^  quali  parenti  fu 
"posto  pena  se  in  alcuna  maniera  dessero  aiuto 
Legge     q  tali  condennati.  Providero  ancora  che  i  beni 
contro  a  ^^  t^rp^j^l  ji  jj^oUi  poveri  impotenti  ^  di  vedale 
e%  di  pupilli  5 .  i  éfuali  per  esser    danneggiati 
restavano  inculti  con  danno  de  poveri  padro- 
ni et  deLpubblico ,  Jossero  presi   in  affitto  da 
comuni  €<  pivieri  dov^  erano  situati ,  o  da  pa- 
j;    '^^"^^   ^^  V"^   ^^^^  ^^^  8^^  danneggiavano  es- 
poven*.   s^ndovene ,  conforma  che  paresse  a  gli  I/Oziali 
di  quei  luoghi.  Havendo  i  Sanesi  dato  conto 
di  havere   ricuperato  le  città  di  Massa  et  di 
Grosseto  et  la    terra  di  Casole   (85)^  la  Si- 
gnorìa sene  rallegrò,  con  loro,    l  due  seguenti 
QoQf3(^Q Gonfalonièri    dì   quell'anno^  che   furono    Lapo 
^^^jjg^Viviani  et  lippo  Tingbi  non    si    riferisce  che 
Iviivessero  fatto  cosa  s^cuoa  degna,  di  meoiorìa  ; 
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se  don  che  in  quel  del  Viviani  la  terra  di  Castel* 
franco  di  sotto  che  si  dette  alla  Repubblica,  in  nome 
della  quale  la.  rioe^  Biccardino  Marchese  Ma-' 
lespina  ,  capitano  generale^  il  quale  finito  poi  il 
tempo  della  sua  carica y/ece  per  pretensioni  di  suo  t 
salario  rappresaglia  in  Filattiera  di  mercanzie 
de  Fiorentini y che  i^eniuano  in  Lombardia ,  diche 
sdegnato  in  Firenze  ilpubblicoy  i  mercanti  furono 
rimborsati  del  danno  y  e  al  Marchese  co  suoi 
successori  fu  proibito  il  poter  esser  eletti  per 
alcun  tempo  ad  alcuno  ujicio  o  carica  della 
Repubblica.  Nel  sommo  magistrato  di  Dino  Ti«Gonf.3)}) 
gliamochi  primo  Gonfaloniere  dell'anno  i356,  '^^^ 
essendo  stato  eletto  podestà  di  Firenze  il  dottor 
Riccardo  da  Saliceto  ^  da  Bologna  fu  cura 
della  Signoria  il  farlo  far  cavaliere  in  nome  del 
Comune  et  popolo  Fiorentino  ,  perchè  potesse  pi^ 
gliar  la  podesteria.  Di  nuo\H>  incominciarono  i 
Fiorentini  a  sentire  alcuna  molestia  per  gli 
awin  certissimi,  che  il  Conte  di  Landò  con  la 
gran  Compagnia  che  hai^ea  nel  regno  era  per 
venenire  al  primo  tempo  nella  Marca,  e  indi 
passar  in  Toscana;  perchè  dubitandosi  in  Fi- 
renze ,  non  ostante  la  fede  ricevuta,  d'has^er 
ad  esser  costretti  a  ricomprarsi;  la  Signori^ 
mandò  ambasdadori  a  tutti  i  Comuni  di  To^ 
$cana  aollecitandogli  alla  conoluùone  della  Lega 
centra  la  Compagnia,  et  non  ostante  che  i  Sa*^ 
nesi  non  si  fossero  portati  bene  con  la  Lega  in 
Quest'ultimo  anno;  Tuttavia  coptpateruiogli  et 
comportandogli  i  Fiorentini ,  .  haveano  scritto 
a' Perugini,  che  wUssero  far  lo  stesso;  Ma 
non  essendo  piaciuto  a'  Sanesi ,  ohe  i  Perugini 
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haifcssero  preso  la  guardia  di  Montepulciano 
data  loro  da  quel  Comune  et  dalla  famiglia 
de  Cavalieri  per  esser  difed  da  loro ,  non  vcl* 
sero  concorrere  alla  nuwa  Lega  ;  la  quale  fu 
conchiusa  a'i8  di  febbraio  in  Montevarchi  da 
Niccola  del  già  Lapo  giureperitOy  et  da  Uguc* 
clone  de  Ricci  sindaci  del  Comune  di  Firenze 
Lf^aoon^^^  sindaci  de  Comuni  di  Pisa,  di  Perugia y  et 
Pisa  Pe-^/i  yoUerra  per  termine  di  due  anni  a  difesa 
Vol'ierra^^''*""^  ,  et  delle  città  e  terre  poste  nel  Ducato 
di  Spoletiy  et  per  ricuperar  ogni  luogo  tolto 
a*  Collegati  ;  la  taglia  fu  di  milleottocento  ca» 
valli y  et  novecento  balestrieri 'y  de  cavalli,  Fi- 
renze ne  dovea  tener  ottocento,  Pisa  cinque^ 
centocinquanta  y  et  Perugia  quattrocentocin- 
quanta ,  e  i  balestrieri  per  rata  ;  la  qual  genie 
non  dovea  servire  che  per  la  Lega  y  dovendo  i 
comuni  tener  davantaggio  quella  che  havessero 
voluto  in  proprio;  et  doveva  ubbidire  al  capi- 
tano de  Fiorentini  quando  la  gente  fosse  biso- 
gnata per  difésa  della  Repubblicay  e  di  Pistoia, 
di  Volterra,  et  di  Sa^  Miniato y  A  quel  de 
Pisani  quando  bisognasse  per  Pisa,  et  per  Lucca, 
e  a  quel  de  Perugini  quando  occorresse  per  Perù* 
gìuy  et  Ducato  di  Spoletù  Fu  lasciato  luogo  a*^  Sa- 
nesi  e  a  gli  Aretini  per  poterci  entrare  quando 
volessero  y  nel  resto  i  patti  furono  i  soliti,  dolsero 
bene  i  Collegati  esser  obbligati  a  supplicare  il 
Papa  di  scomunicare  qualsivoglia  compagnia  di 
gente  d'arme,  et  suoi  fautori  e  reccettatori. 
Con  tutto  che  4:osi  fermata  fosse  la  Lege^  a'ia* 
cominciarono  nondimeno  a  scoprire  male  aoddi* 
afazìoni  tra  i  Pisani  >  e  i  Fiorentini.  Imperochè 
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liftveiicid  i  Pisani  fintamente  da  celti  fuorasciti  Pisani 

Ghibellini  fatto  rubare  il  Castel  di  Sovrana  (86)"^"/*"^ 

,-,.  ,  .        -  ,,      ^      ''no  da 

a  Fior(intiniy  m  sostanza  la  possession  delia  terra  buoni 

teneano  per  loro,  et  permelteano ^  come  a  loroc^^'^g^^i* 
tion  appartenesse,  che  i  detli  Ghibellini  tribolas- 
aero  tutto  il  paese  vicino.  I  Fiorentini  non  vo- 
tendo  per  questo  romper  la  pace  ,  appararono  a 
procedere  con  le  medesime  arti  havendo  indotto 
i  Pistoiesi  a  lasciarsi  torre  da  certi  caporali  di 
buoni  masnadieri  una  fortezza  posta  sopra  So- 
vrana delta  Camelee.  Costoro  non  solo  uccisero 
io  poco  tempo  tutti  i  caporali  di  Sovrana;  ma 
presero  certe  masnade,  che  i  Pisani  mandavano 
per  guardar  la  Sambuca,  et  gran  guerra  fttcero 
nel  paese.  I  Pisani  per  vendicarsi ,  sbanditi  i  loro 
soldati ,  mandarono  trecento  barbute  a  gli  usciti 
Ghtbelliai  di  Valdinievole  ;  i  quali  corsero  iu6no 
alla  pieve,  et  danneggiarono  con  arsioni,  et  con 
prede  tulti  i  luoghi  vicini.  Combatterono  Castel- 
vecchio  (87),  ma  non  potenrpo  bavere,  et  sareb- 
bero proceduti  tutto  dì  a  cose  maggiori,  se  non 
fossero  stati  raffrenati  da  nuove  genti  mandativi 
dal  comun  di  Firenze,  con  le' quali  non  ebbero 
ardire  d'accozzarsi  insieme- Et  nondinrieno  come 
queste  cose  :dipendessero  dia  fuorusciti ,  la  pace 
non  si  alterava,  ae  ben  si  dava  principio  alla 
turbazion  di  quella.  Udissi  in  questo  tempo  in 
Firenze  con  gran  piacere  di  tulti  la  morte  diptero 
Piero  Sacconi ,  acerbo  nimico  dei  Fiorentini , Tarlati 
della  natura  et  costumi  del  quale  questo  special^»  °'^^'^' 
mente  serva  per  testimonio,che  essendo  egli  già  vec- 
chissimo, e  air  estremo  delia  aoa  vita  condòtto, 
chiamò  a  ae  Marco  ano  figliuolo ,  et  ai  il  conai- 
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gliò,  che  mentre  meno  di  lui  i  0aoi  nimici  te- 
mevano, stimando  che  si  trovasse  occupato  in- 
torno al  mortorio  del  padre ,  allora  senza  perder 
momento  di  tempo  accogliesse  gente,  et  di  furto 
entrasse  nel  castello  di  Gressa,  quello  togliendo 
a  gli  libertini.  Nondimeno  la  lunga  isperienza , 
ch^'egli  ebbe  delle  cose  del  mondo,  noi  fece  però 

»  nelle  cose  civili  tanto  cauto,  quanto  sarebbe  bi- 

sognato. Et  ne  (atti  di  guerra  fu  tenuto  piiì  buono 
in  operazioni  di  trattali ,  et  di  furti,  j  che  in 
aperta  battaglia.  Pro  et  valente  fu  egli  della  aua 
persona  ,  et  centra  tutti  i  suoi  nimici  fortunato, 
dsalvo  che  co' Fiorentini.  Marco  suo  figliuolo^  si 
come  avviene  degli  huomini,  che  non  posano  mai, 
morto  il  padre^  et  non  havendo  acquistata  Gressa; 
hebbe  a  perder  Reggiuolo  (88)  suo  ctistello,  ove 
il  conte  Ruberto  da  BattifoUe  per  ingiurìe  rice- 
vute da  lui,  s'era  accampato.  Et  per  questo 
mandò  a    richiedere  Domenico   Donnini    nuovo 

GoDf.383^oi^^^'^°^^®  a  opU' permettere,  che  centra  i  patti 
della  page  fatta  co'  Visconti  egli  fosse  molestato 
dal  Conte.  Il  Conte  venne  a  Firenze  e  mostrò, 
che  il  movitore  della  guerra  era  stato  Marco,  et 
che  egli  non  havea  mai  voluto  per  scrittura  ap- 
provar quella  pace,  in  vigor  della  .quale  cercava 
d' esset  difeso.  Con  tutto  ciò  gli  fu  comandato 
dalla  Signorìa  ,  per.  non  poter  esser  mai  a  diritto, 
o  a  torto  calunniata  d' haver  lasciato  a'  suoi  adbe- 
rènti  romper  la  pace,  che  si  partisse  dall' assedio  ]  a 
che  ubbidì  egli  senza  alcuna  contradizione.  Risonava 
intanto  la  fama^  che  il  Conte  di  Landò  passato  di 
jPuglia  in  Abruzzi  stava  di  giorno  in  giorno  per 
venir  nella  Marca  ^  e  appresso  in  Toscana;  il  qual 
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romore  pose  tanto  terrore  a'Sanesi;  pentitisi  per 
non  bavere  per  lo  sdegno  che  haveano  co'  Perugini, 
voluto  entrar  nella  Lega,  che  mandarono  una  so^ 
lenoe  ambasceria  alla  Repubblica ,  della  quale  era 
allor  capo  Giovanni  de  Medici ,  et  la  pregava  a  rice-Gonf.384 
verli  nella  delta  Lega  y  proferendosi  a  non  dover 
mai  per  l'avvenire  partirsi  dal  cirnsiglio,  et  de^ 
liberazione  de  Fiorentini.  La  Republicanon  guar-Sanesi 
dando  attorti  ricevuti  da  Sanesi ,  li  ricevette  amo-f'^^J^*^ 
revolmente  nella  sua  compagnia  ;  tornando  questa 
nuova  confederazione  per  le  cose,  che  in  questo 
medesimo  tempo  seguirono  ^  molto  opportuna 
all'un  comune^  e  air  altro;  le  quali  cose  perchè 
furono  cagione  della  guerra  che  si  cominciò  co'  Pi- 
sani, è  bene  narrarle.  ITon  voglio  già  prima 
lasciar  di  dire.  Che  in  queste  tempo  i  Canonici 
et  Capitolo  di  Santa  Maria  del  Fiore  ottennero, 
che  i  giorni  di  Santa  Reparata,  di  San  Za^ 
nobi j  di  San  Barnaba,  et  di  San  Lorenzo 
fossero  fèriati^  Morti  che  furono  i  Gambacorti^ 
et  mutato  lo  stato  della  Repubblica'  Pisana  (an- 
cora che  il  conte  Pafietta,  il  quale  era  di  tutto 
ciò  stato  cagione,  non  havesse  lungo  tempo  goduto 
della  morte  de  suoi  nimici  ;  perciochè  venuto  per 
la  sua  grande  potenza  sospetto  al  popolo,  fu  morto 
in  prigióne)  incominciò  il  comune  di  Pisa  eoa 
meno  raitenimento  di  quello  che  havea  fatto,  a 
lasciarsi  trascorrere  negli  antichi  od) ,  et  nimistà 
de  Fiorentini,  e  o  per  desiderio  di  accrescer  le 
sue  rendite,  o  per  vagliezza,  di  romper  la  pace  j 
o  qaal  altra  se*  ne  fosse  la  cagione  tolse  a'  Fio« 
rentini  Tesenzione  che  haveano  in  Pisa  delle  lord 
mercanzie.  La  Repubblica  ciò  sentendo,  vi  mandò 
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«uoi  ambasciadori  pregando  quel  comane  «  non  to-' 
ler  privare  delle  franchigie  debite  per  gli  ordini 
della  pace  i  suoi  cittadini^  I  Pisani  rispoaono  , 
come  essi  erano  sottoposti  all'  Imperadore  et 
quello  che  si  facea,  èra  di  suo  ordine ,  perchè 
il  porto  stesse  guardato  ^  e  il  mare  fosse  sicuro. 
I  Fiorentini  mandarono  all'  Imperadore  per  sen-* 
lire,  se  ciò  era  di  sua  volontà  et  non  solo  mo« 
strò  egli  ciò  non  esser  fatto  di  suo  ordine  ,  ma 
scrisse  a' Pisani,  che  in  ogni  modo  mantenes- 
sero tutti  i  patti  et  franchigie  promesse  a'Fio« 
rentini»  Ma  non  si  svolgendo  per  questo  i  Pi- 
sani dalla  loro  deliberazione;  convenne  a'Fio« 
renlini  mercatanti  ,  acquali  le  mercanzie  erano 
atake  ritenute  ,  di  pagar  il  dazio  ^  se  quelle  vo* 
levan  ricuperare;  ma  con  animo  senza  dar  oc« 
casione  di  romper  la  pace^  di  non  patire  per 
conto  alcuno  per  l'avvenire  questa  gravezza  da 
Pisani  per  la  qual  cosa  fare  fu  creato  un  nuovo 
magistrato  di  dieci  cittadini  due  grandi ,  e  otto 
popolani  con  gran  balia  di  ordinare  sopra  ciò 
tutto  quello  cho  foss^  necessario  ì  nond  de  gran- 
di  sono  Gerì  de  Pazzi  cài^aliere  et  Arrigo  de 
Cavalcanti ,  de  popolari  Giovamii  degli  Alberti 
caif altere  ,  Giorgo  di  Barone  ^  Sandro  da  Qua* 
rata  ,  Paolo  de'  Covcrdy  Marco  degli  Strozzi, 
Paolo  degli  Altoviti ,  Matteo  Soldi  et  Piero 
degli  Albizi ,  ì  quali  furano  chiamati   i  dieci 

Dieci  del ^^2  Mare.  Costoro  essendo  entrato  nuovo  Gonfa- 
loniere Alamanno  Vettori ,  con   somma  soUeci- 

Gonr.385^^jjj^g  feciono  in  un  medesimo^  tempo  molti 
buoni  ordini:  comandarono  a  tutti  i  cittadini  che 
bàveano   mercanzìe  a   Pisa^  cbe  fra   un   giusto 
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termine  si  sbrigassero  di  ciò^  che  haveaoo  in 
quella  citlà  ;  trattarono  co'  Sauesi  dì  far  porto  a 
Talamoue  et  per  conseguente  di  acconciar  il 
porto  y  dì  far  .ridotto  in  terra ,  di  metter  le 
guardie,  di  ridri2zar  il  cammino  ,  dì  compartir 
r  albergherìa  et  della  somma  del  dazio,  ferman- 
do il  partito  per  dieci  anni.  Si  convennero  an- 
cora che  per  divieto  d'  ogni  mercanzia  i  Sanest 
bandissero  le  strade  di  Siena  a  Pisa.  Mentre  i 
dieci  dei  Mare  attendeano  a  queste  cose  con  som- 
ma vigilanza  ;  non  minore  era  la  cura  del  Goti-* 
falyniere  et  de  priori  in  fur  provvisioni  per  ri- 
mediare alli  omicidi  e  alle  ferite  che  seguivono 
nella  citlà  et  per  questo  fu  data  balìa  a  otto 
cittadini  due  per  quartiere  y  i  quali  ordinarono 
che  si  facesse  elezzione  di  quattro  ujìziali  le- 
gali  lontani  dalla  città  almeno  quaranta  mi- 
glia ,  a  ciascuno  de  quali  fosse  assegnato ,  ol- 
tre un  notaio ,  cinquanta  famigli  pestiti  del- 
V assisa  dell' ujìziale ,  con  star  un  ufiziale  per 
ciascun  quartiere  et  per  esso  distribuire  i  suoi 
famigli,  e  in  particolare  vicino  alle  Chiese^  per- 
chè i  malfattori  non  si  salvassero  in  esse.  I 
medesimi  della  balìa  fecero  nuova  pragmatica 
in  materia  di  vestire  ^  di  nozze  et  di  mortori 
levando  via  ogni  superfluità ,  provvisione  molto 
necessaria  al  viver  politico  et  però  rinnovata 
molto  spesso  et  per  le  pene  che  havessero  a  pa- 
gar i  mariti  rispetto  alle  mogli ,  vollero  che 
in  caso  di  restituzione  di  doti  fossero  ritenute 
sopra  di  esse.  Intanto  la  Signoria  si  provedeva 
centra  la  gran  compagnia;  la  quale  passato  il 
Tronto  a  dispetto  del  Legato   era  entrata  nella. 
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Marca.  Et  coDsiderando  che  non  ostante  la  Lega 
filila  y  essi  furono  l' altra  volta  aforzati  di  ricom- 
prarsi y  deliberarono  senza  guastar  quella  ^  d'  at« 
tender  anche  ad  esser  forti  da  per  loro ,  facendo 
militiadi^^'I^  genti  della  citta  et  del  contado  far  qoat- 
bale-  tromìla  balestrieri.  Mandarono  una  parte  de  lor 
'  "^"*  cavalieri  in  Mugello  per  serrar  il  passo  dell'alpi; 
perciòche  certa  cosa  era ,  che  la  compagnia  pas- 
sava della  Marca  in  Romagna.  Et  per  addor- 
mentar il  conte  di  Landò  gli  mandarono  amba- 
sciadori  per  trattar  alcuna  cosa  secfy  d'accordo, 
finché  la  vettovaglia  fosse  sgombrata  da  campi 
et  la  Repubblica  havesse  messo  in  ordine  i  suoi 
balestrieri.  Questa  nuova  milizia  fu  ordinata  in 
questo  modo.  Della  città  furouo  eletti  ottocento 
balestrieri ,  il  resto  si  cavò  del  contado.  A  cia- 
scun di  costoro  si  consegnava  un  balestro,  e  una 
corazza  marchiati  amendue  del  marco  del  co- 
muue.  Con  le  quali  armi  erano^.  in  perpetuo 
quattro  volte  l'anno  tenuti  a  volontà  degli  ufi« 
ciali.  sopfaciò  deputati,  i  quali  erano  due  per 
quartiere,  di  comparire  a  certi  luoghi  assegnati. 
Ciascun  capo  chiamato  allor  conestabile  havea 
sotto  di  se  un  gonfalone  et  venticinque  bale- 
strieri. Per  ciascun  gonfalone  faceano  gli  uficiali 
fare  un  bello  et  nobil  balestro  con  tre  ricche 
ghiere;  il  quale  perchè  da  alcun  utile,  o  da 
vaghezza  d'honore  fosse  ciascuno  tratto  a  dive- 
nire buon  balestriere ,  era  posto  in  premio  ,  e  in 
honore  di  quel  balestriere  della  compagnia  del 
gonfalone,  che  tre  continui  tratti  saettando  al 
berzagliu,  vincea  gli  altri.  Quando  stavano  a 
casa    havea  ciascuno  venti  soldi  di  provvisione 
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del  comune  ogni   mese ,  il  conertabile  n'  havea 
quaranta,  quando  eran  mandati   fuori  si  davan 
loro  tre  fiorini  d'  oro  il  mese.  Queste  provvisioni 
furon  tali  j  che  tra    Tessere   il  conte   di    Laudo 
trattenuto  sotto  falsa  speranza  d'accordo,    e   il 
non  veder  poi   il  modo    d'entrar   in  Toscana, 
liberarono  per  allora  la  città  delle  sue  ruberie  ; 
essendo  il  Conte  a' 37  di  settembre    nel   gonfa- 
lonerato  di   Giovanni   Salviati   la   seconda   volta 
passatosene  in  Lombardia.  Questi  condusse  a  fine    ^^  ' 
Del  suo  magistrato  i^  castello  di  San  Casciano  ; 
ove  la  Repubblica  si  trovò  bavere  speso  35  mila 
fiorini  e  trovandosi  podestà  Guido  della  Cornia 
furono  rinnovati  gli  ordini ,   che  i  Priori  non 
potessero  uscire  di  giorno  di  palazzo,  conforme 
al  giuramento  che  ne  4^uano-€t  di  notte  fino 
a  tre,  con  esserne  prirha  fatto  partito.  Fu  <2/2- statati 
Cora  ordinato  perchè  mèlti  laici  e  artefici  del-àaX  Oy^ 
la  città  non  intendevano  ^a  lingua  latina,  che^^^^  - 
gli  statuti  del  Comune  fossero  volgarizzati  ertati. 
che  il  libro  di  essi  fosse   tenuto  attaccato  con 
catana  nella  camera  de  Signori  della  gabella  y 
acéiòche  ciascuno  gli  potesse  vedere  a  sua  po- 
sta et  sollecitò  insieme  co' dieci    del   mare,  es- 
sendo  la    città  restata   libera    da   sospetti    della 
gran  compagnia .  V  espedizione  delle  cose  di  Ta- 
lamone.  Cercarono  i  Pisani  di  ^ràiediare  alTer-P^nti- 
ror  fatto  ^  veggendo   pian  piallo  restar  abbaudo-]^^"^!® 
nato  il  lor  porto   di  legni,    Votata   la    città   di  fuor  di 
mercanzie,  le  case,   e  alberghi  spogliati  d'abi-^^'^P^* 
tatori  et  di  viandanti,  i  cammini  non   frequen- 
tati et  le  piazze  senza  dispaccio  alcuno ,  ma  tut- 
to  fu   indarno  ;    perciòcbe   stando   i   Fiorentini 
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fermi  nel  loro  proponimento ,  a  kalen  di  ooTem- 
^.     "7bre,  nel  qual  dì  era  uscito   Gonfaloniere   Giao- 
nozzo    Slrozzi   ai    trovò  ciascun   cittadino    eaaer 
affatto  sgombro  di  Pisa^  nella  qual    cosqr  si  co- 
nobbe non  esser  sempre  utile  partito  yoler  ma- 
neggiar gli   huomini  col  freno  della  necessità.  La 
presente  signoria  veggendo  lieto  il   popolo  d'ha* 
vere  sgaràto  i  Pisani  et  essendo  d'ogni  altro  af- 
fanno libera  ,  si  volse  hd  abbellir  la  città  et  per 
Chiesa  di  1*^^^^^  gitlò  a  terra  la  chiesa  di  San  Romolo  (89)» 
S.tlomo-la  quale  era  di  grande  impedimento  alla  piazza, 
^*  et  diede  ordine,  che  si  rilacesse   in  un    de  lati 

maggiore  et  più  bella.  Diede   principio  alla  log- 
Loggia    già  della V  medesima  piazza^  la   qual  hoggi  di  a 
^*  P*""  vedere  è  cosa  mollo  magniGca,    pose  a  terra  la 
torre  de  Tornaquinci ,  (tyì)  che  posta  sol  canto 
di  mercato  vecchio  faceva  bruita  la  strada,  e  impe- 
diva il  corso  del  palio  et  quello  che  fcì   impresa 
mollo  notabile ,  conchiuse  ,  che  si  dovesse  cinger 
Figlìine  Jì  mura  Feghine,  come  mercato  et  granaio  dei- 
mura.  ^  ^^  ^'^^^  P^^  l'abbondanza  della  vettovaglia  ^  che 
continuamente    a    quel    mercato    concorre.    Alla 
qual  fabbrica  si  diede  principio  nel  primo  mese 
135-    dell'anno   i357  risedendo    Gonfaloniere  Chiaris- 
^^^f^gosimo  Cionacci.  Segui  poi  nell* ordine   de  Gonfa- 

^     i.00  lonieri  Sandro    Quaralesi  et  per  non  passar  il  suo 
GonC389         ,        ^  ^  ,  ^     .  r    .a        u 

magistrato  senza  alcuna  memoria   confurto,  che 

si   facesse  una  pescaia  dalla  torre  del  renaio  alla 

porta  a   San    Niccolò;  acciòche   nel    canale,  che 

corre  tra  quello  spazio  infino  al  ponte  a  Ruba- 

conte  verso  la  porta ,  si  gittassero  i  fondamenti 

Molina   degli  edificj  per  le  mulina  pubbliche.  Si  conob- 

1^^^  '*  be  che  ai  contravveniva  alla  legge  fatta  nel  tren. 
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tatre  nel  gonfalpnerato  di  Lapo  Coroni /»per  la 
quale  sidispoiieTa,  che  per  duemila  braccia  non 
ai  potesse  far  pescaia  sopra  il   ponte  Bubaconle» 
Ma  fu  stimato  che  T  inondazioni  del  fiume  suc- 
cedevano più  di  rado  che  non  facevan   le  guer- 
re y  per  le  quali  spesse  volte  potea  avvenire,  che 
la  città  havesse  mancamento  dì  farine.  Ondosi 
elesse  di  rimediare  al  maggior  pericolo.  Aiii  die- 
ci di  maggio  nel  Gonfalonerato   di  Simone  del*Gonf.3l)o 
r  Antella  et  nella  podesterìa  del  cawzliere  Ghuan- 
ni  della  Fratta  da  Ferrara^  Marco^  Guido,  agno- 
lo et  Lodovico  figliuoli  di  Piero  Saccone   da 
Piet ramala  donarono  alla  Repubblica  il  castel- 
lo di  Reggiuolo  ,  il  quale  non  ha\^rebbero  sa-^ 
puto  difendere  dal  conte  Ruberto  da  Battifol* 
le  senza  il  comandamento  fatto  al  Conte,  di 
levarsene  d* intorno.    Et  essendo  concorso  molto^ 
prontamente  anche  gli  abitanti  a  darsi  à'FiO' 
rentini  j  Jurono  ricevuti  con  esenzioni  di  gabel- 
le et  dazi  per  otto  anni  et  fu  il  castello  reca- 
iC';:  contado.  L'onta  che  parea  a' Pisani  d'haver 
ricevuta  da  Fiorentini   con  V  haver  traportato 
il  traffico  delle  lor   mèroatanzie   a    Talamone 
et  levato  quel  di  Pistoia  dalle  città  di  Lucca.  . 
et  di  Pisa,  come  non  molto  profittevole  a' Pi- 
stolesi,  acquali    era  perciò   stata  levata  ogni 
prohibizione  che  havessero  di  mercanzìe  con  la 
città  di  Firenze  havea  messo  la  citlà  in  nuovi  sospet- 
ti. Imperòche  i  Pisani  procacciarono  di  torre  per  tra- 
dimento alla  Repubblica  il  castello  di  Uzano  po- 
sto in  Valdinievole  et  con  tutto  ciò  i  Fiorentini 
ostinati  a  patir  ogn' altra  cosa,  chea  romperla 
guerra ,   non  fecero  altro  ^  se  non   che   attesono 
T.  ir.  iG 
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a  fornir  il  castello  di  niìglior  guardia  ,  (^issimu- 

Erron     j^ndo  l' iiìduria.  Fu  creduto,  che  coloro,  i  qua- 
si» ora  er-,.  ^         .  1  '  rfc.  I 
roride    "  governavano  in    quel,  tempo    risa,    liavessero 

Pisani,  atteso  per  tante  vie  a  provocar  la  Repubblica  al- 
la guerra  per  cagione ,  che  il  lor  popolo  si  do- 
lea,  clve  essi  bavessero  costretto  ì  Fiorentini  a 
partirsi-  da  porl^o  Pisano  et  per  questo  desidera- 
vano, che  i  Fiorentiiìi  movesser  la  guerra  ;  spe- 
rando che  il  popolo  di  natura  animoso  contra  i 
Fiorentini  ,  per  questa  via  vedrebbe  a  diaienti- 
care  T  interesse  de  traffichi  et  delle  mercanzie. 
Ma  noti  riuscendo  loro  per  questo  l'avviso,  pre- 
sono un'altro  partito  et  ciò  fu  di  mandare  a  Genova 
Giovaìtni  dell'  agnello  a  far  lega  co*  Genovesi  ; 
perchè  con  le  galee  loro  impedissero  lo  sbarco 
delle  mercanzie  ^  Talamone  (91);  dando  a  cre- 
dere a  quella  Repubblica ,  che  questo  era  pari- 
mente desiderato  da  Fiorentini  ;  ma  per  uon  pa« 
rere  di  venir  meno  della  promessa  fatta  a'Sane- 
si;  havean  caro  che  apparisse  esser  opera  de  Pi- 
sani et  perchè  meglio  le  cose  procedessero ,  nel 
pubblicar  solennemente  la  lega,  feciouo  dir  nel 
]3ando.  Che  a' Fiorentini  fosse  lecito  di  potere 
con  le  loro  persone  andare,  stare,  navigare  , 
mettere  et  trarre  dal  lor  porto  et  dalla  città  et 
distretto,  sani^  sicuri,  franchi  et  liberi  d'ogni 
dazio ,  gabella  et  dirittura  qualunque  sorte  di 
mercatanzia  volessero.  I  Fiorentini  ciò  sapendo 
mandarono  loro  ambasciadori  a  Genova,  per  far 
intender  a  quel  Comune  la  fraude  Pisana ,  ma 
per  industria  di  Simone  Boccanegra  lor  Doge; 
il  qual  era  grand' amico  de  Pisani,  per  esser  sta- 
to ricevuto  da  essi  nella  lor  città  ,  quando  egli 
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fa  cacciato  di  Genova^  non  furono  introdotti  al 
consiglio.  In  questo  mentre  i  Pisani  per  forti- 
ficarsi maggiormente  a' 19  di  maggio  has^eano 
rinnoi^ata  la  lega  co  Lucchesi  fatta  V  anno  43 
per  venti  anni  dopo  passati  i  primi  quindici  , 
per  il  qual  tempo  fu  confermato  loro  il  libero 
governo  di  Ludca.  Per  tutte  Queste  cose  non  si 
prese  da  Fiorentini  alcun  partito  violento ,  se 
non  che  vinsono  una  legge.  Che  qualunque  arin- 
gasse ,  consigliasse ,  o  scrivesse  che  si  tornasse  a 
Pisa  fosse  condannato  in  mille  fiorini  d' orò  , 
noli  ne  escludendo  i  Priori  et  Gonfaloniere  et 
reggendo  che  per  contrastare  alle  galee  de  Ge- 
novesi, era  lor  bisogno  d'ha  ver  forze  in  mare, 
mandarono  in  Provenza  Francesco  Falconetti  per 
provvedersi  per  Tanno  seguente  di  legni.  Fatta 
questa  nuova  provvisione  per  i  fatti  di  Pisa  , 
rimaneva  di  provvedere  per  quelli  della  compa- 
gnia ;  la  quale  s'intendea,  che  veniva  da  Vi- 
sconti celataraente  mandata  a  Cesena  in  aiuto  di 
Francesco  Ordelaffi  capitano  di  Furlì  contra  il 
Legato.  Imperòche  temendo  la  Repubblica  non 
la  furia  di  tante  genti  da  guerra  per  la  tanta 
•vicinila  si  volgesse  un  di  sopra  di  lei  ;  cercò 
di  metter  accordo  tra  il  capitano  e  il  Legato  et 
furono  i  suoi  ambasciadori  gratamente  ricevuti 
da  tutte  le  parti,  se  non  che  il  capitano  mo- 
strava di  non  potersi  in  conto  alcuno  accordar 
col  Legato,  se  egli  non  rimanea  signor  di  Furli 
et  di  Cesena  et  dì  tutte  T altre  terre,  che  in 
quel  tempo  possedea  ,  le  quali  nondimeno  si. 
contentava  di  riconoscere  da  Santa  Chiesa  et  pa^ 
game  per  esse  ogni  anno  un  convenevole  censo 
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alla  Sede  Apostolica.  Non  seguendo  per  questo 
raccordo  et  essendo  la  compagnia  venuta  sul 
Bolognese,  in  luogo ^  che  in  un  di  potea  passar 
l'alpe  et  entrar  in  Mugello  per  una  piaggia  del- 
l' alpe  assai  aperta  ^  che  si  chiama  la  via  dello 
stale;  conobbero  i  Fiorentini  non  esser  da  per- 
der tempo  et  per  ciò  richiesero  gli  Ubaldini  a 
difender  insieme  con  esso  loro  ì  passi  delle  loro 
tenute  alla  qual  cosa  concorrendo  gli  Ubaldini, 
la  Repubblica  vi  mandò  semila  fanti ,  de  quali 
la  metà  erano  balestrieri  et  novecento  cavalieri. 
Gli  Ubaldini  vi  vennero  con  millecinquecento 
fanti  de  loro  vassalli  et  subito  diedono  ordine  a 
p^jjjjQ  far  nella  detta  via  dello  stale  tra  due  poggi  una 
dello  tagliata  d' un  miglio  et  mezzo  la  quale  fortifica- 
*  Tono  poi  con  barre  di  grossissimi  faggi  a  guisa 
d' uno  steccato  et  quivi  posono  loro  tende  et  pa- 
diglioni. Al  che  si  attese  con  tanta  diligenza;  che 
disperata  la  compagnia  d'entrare  in  Toscana, 
onde  credea  poter  riportare  più  grossi  guadagni, 
passandosene  in  Romagna,  alloggiò  a'sei  di  lu- 
G  f3o  S^^^  "^^  Gonfalonerato  di  Bartolo  Ubaldini  da 
Signa  a  Villafranca  quattro  miglia  presso  a  Furli. 
Il  Legato  veggendo  venir  tutta  questa  piena  ad- 
dosso a  lui  mandò  a  Firenze  Agostino  Finacci 
Fiorentino  Vescovo  di  Narni  pregando  la  Repub- 
blica d'aiuto  et  che  insiememente  fosse  permes- 
so al  detto  Vescovo  di  predicar  la  crociata  con- 
tra  il  capitano  di  Furli  et  la  compagnia .  Fu 
tutto  ciò  permesso  ampiamente  havendo  il  Gon- 
faloniere ricevuto  breve  del  Papay  nel  quale 
V  esortava  ad  accordarsi  col  Legato  per  repri" 
mere  V  insolenza  et  V impietà  della  compagnia 
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et  fa  opinione  haver  in  non  molti  di  il  Vesco- 
vo ricolto  trentamila  fiorini  d'oro,  i  più  dalle 
donne  et  dalla  gente  minuta  per  T  indulgenze 
che  conseguivano.  Dispensò  che  ogni  dodici  huo- 
mini  potessono  concorrere  al  soldo  d'un  cava- 
liere et  che  il  servigio,  ove  era  di  dodici  mesi 
fosse  di  sei.  La  Repubblica  intercedette  pietosa- 
mente che  il  perdono  6' intendesse  generale  per 
tutta  la  città  et  ella  mandò  Manno  Donati  con 
settecento  barbute^  e  ottocento  balestrieri  in  aiuto 
del  Legato.  Oltre  costoro  vi  andarono  di  propria  tini  ìa 
volontà  più  di  dugento  a  cavallo  et  duemila  a^i^to 
pie;  talché  tutta  questa  spesa  tra  il  pubblico^  e ^{^1^^^ 
il  privato  si  stimò  esser  giunta  alla  somma  di 
centomila  fiorini  per  la  qual  cosa  la  Repubblica 
mandò  un  suo  cittadino  al  Legato  ^  richiedendolo 
a  dover  combattere  in  ogni  modo,  poiché  si 
trovava  di  t^nta  buona  gente  fornito  et  ella  si 
obbligava  vincendo  dar  venti  mila  fiorini  assol- 
dati. Il  Legalo  0  per  speranza,  accordandosi  eoa 
la  compagnia ,  di  vincer  senza  fallo  il  capitano 
di  Furli;  o  perchè  soprastava  il  tempo  d' haver- 
si  a  partire,  essendogli  mandato  per  successore 
l'Abate  di  Giugni  ^  prese  accordo,  quello,  che 
non  si  sarebbe  mai  creduto  ,  col  Conte  di  Lan^ 
do,  obbligandosi  di  pagarli  trentamila  fiorini  do- 
*ve  egli  li  promettesse  di  presente  tornarsene 
in  Lombardia  et  per  tre  anni  non  bavere  a 
molestare  la  Chiesa  ,  né  la  città  di  Firenze, 
di  Pisa ,  di  Perugia ,  di  Siena  co'  loro  stati ,  le 
quali  Repubbliche  dovevano  pagar  la  rata  della 
già  detta  composizione.  Il  Conte  prese  i  dana- 
ri,  e   accordo88Ì>    essendone    tocchi    sedicimila 
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a'  Fiorentini .  I  Perugini  ^  e  i  Sauedi  facendosi 
befie^  che  altri  senza  lor  mandato  si  mettesse 
a  disporre  delle  lor  cose,  non  voUono  concor- 
rere alla  spesa.  Queste  furono  le  cose  di  fuori 
fatte  sotto  il  magistrato  dell' Ubaldini .  Dentro 
si  riprese  lo  studio  ^  che  già  era  tralasciato  .  Si 
ritrovò  cavandosi  all'  altare  di  S.  Zanubi  nella 
chiesa  cattedrale  il  corpo  di  Stefano  nono  Pon- 
tefice ;  il  quale  era  morto ,  et  seppellito  in  quel 
ra"^a°  'luogo  r  anno  1098.  Havofa  il  Papa  scritto 
Stpfrino  ^n  V  anno  i355  ,  che  si  levassero  dagli  sta* 
nono,  ^f^ii  j^i  Comune  di  Firenze  quelli  che  erano 
contra  la  libertà  della  Chiesa;  ma  facendo 
conto  i  Priori  et  Gonfaloniere  di  quel  tempo 
che  non  fosse  detto  a  loro  ;  questi  che  hora 
risedevano  trovo,  che  a*  28  di  luglio  gli  xo- 
spesero  fin  alle  calende  di  settembre  ,  et  così, 
ju  continuata  questa  sospensione  per  più  voi* 
te .  incisero  ancora  che  si  facesse  un  sindaco 
che  potesse  rimettere  ogni  danaro  et  danno 
patito  sì  dal  pubblico,  come  da  privati  per 
usura  di  danari  prestati  et  molti  degli  Ubai- 
dini ,  che  haveano  tenuto  col  già  Arcivescovo 
di  Milano^  et  in  vigor  della  pace  del  53  do- 
vean  essere  libera^  et  cancellati  da  bandi , 
non  essefido  mai  seguito  furono  fatti  cancella^ 
re  da  questa  Signorìa;  la  quale  vedendo  che 
molte  malattìe  così  nella  città  come  nel  con- 
(ado  spegnevano  molta  gente  y  con  pericolo  an- 
ohe  delV  anime  ^  confermandosi  col  Conc.  La- 
tóràno  sotto  Innoc.  iij  ordinò,  che  i  Medici 
"m  ^^*^^  /?e/ia  di  lire  100  .non  potessero  visitare 
dici.       gl^  injérmi,  maggiori    di  i5   anni  oltre  a  due 


Digitized  by  VjOOQIC 


U  N  D  E  e  I  M  O  139 

i^olie  se  non  si  /ossero  confessati,  et  non  V  es- 
sendo di  dir  loro  che  si  conjèssdssero ,  con 
prestarne  il  giuremonto  per  V  ossers^anza  avan- 
ti r  Esecutore  degli  ordini  della  giustizia  ,  al 
ijuale  fu  incaricato  di  Jar  bandir  guest*  ordi- 
ne due  i^olte  l'  anno  di  febbraio  et  d'  agosto. 
Da  questa  cura  son  hoggi  liberati  i  Princìpi^ 
prestandone  i  Medici  il  giuramento  aitanti  il  lor 
dottorato.  Fu  poitratto  Gonfaloniere  Simone  Risto- ^^"^'^9^ 
ri  la  seconda  volta;  da  cui  a'  qualtordici  di  settem- 
bre fu  ricevuto  il  Legato  io  Firenze  ;  il  quale 
reso  r  uficio  al  suo  successore  y  et  lasciata  la 
città  di  Furli  assediata  se  ne  tornava  alla  Cor- 
te. Si  fermò  per  cinque  di  nella  città  ;  ove  gli 
furono  fatti  honori  grandissimi,  et  doni  ^^^^^^^ del^Pa^ 
magni 6ci.  Egli  lodato  in  un  suo  sermone  pu-ìnFiren- 
blicamente  la  Repubblica  come  divota  della^®* 
Sede .  Apostolica  >  et  fatto  un  solenne  convito 
alla  Signoria,  prese  il  suo  cami)3Ìuo  per  Pisa; 
lasciando  buona  fama  delle  cose  da  lui  fatt^ 
per  servigio  di  Santa  Chiesa  in  Italia;  bavendo 
abbattuto  molti  tiranni  nella  Marca  ^  e  in  Ro- 
magua  vinto  Cesena,  Bréttinoro^  et  Faenza; 
et  poco  mea  che  Furli;  ancóra  che  nel  fine 
]'  accordo  fatto  con  la  compagnia.  V  ha vesse 
molto  scemato  di  riputazione,  et  di  grazia  ap- 
presso i  Toscani.  Pervenne  poi  in  potere  della 
Bepubblica  per  via  di  compra  la  terra  di  Romena 
havutola  pacificamente  da  Piero  Conte  di  Ro- 
mena ,  et  da  Bandino  Conte  di  Montegrane- 
gli,  i  quali  benché  infra  di  loro  hai^essero 
sopra  essa  terra  Contesa ,  con  venderla  a'  Fio- 
rentiììi    ogni   gara  fu    tolta    via.  Et  Piero  e 
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Uberto  suo  fratello  co  loro  discendenti  fatti 
cittadini  Fiorentini  di  popolo,  et  stipendiati 
della  Repubblica,  dalla  quale  i  Conti  Ruber- 
to ,  Carlo  et  Francesco  figliuoli  del  Conte  5Ì- 
Conti  ^one  da  Battijòlle  furono  co  loro  castelli  ri* 
guidi saacef^i^^i  in  raccomandigia  perpetua,  con  obbligo 

maodU    ^'^^  ^^'  ^'^^^  ^*  ^^^^  ''  palio ,  c  alla  Repub' 
già .       blica  di  non  s*  intromettere  in  alcun  conto  ne 
castelli  et  luoghi  ,  ne  quali  i  figliuoli  del  già 
Conte  Ruggieri  da  Da^adcla  havessero  ragio- 
ne.  Restas^ano  ancora  due  mesi  di  quest'anno 
et  podestà   di   Firenze  era  il  cai^aliere  Guido 
de  Fortebracci   da  Montone  ,  quando  has^endo 
preso    il  sommo    magistrato  Bartolo  Renarli , 
Gonf.393in  uq    medesimo    tempo    da  varie  parti  si  sco- 
persono  diversi  movimenti  .  In  Provenza  (  per- 
ciòclie   gli    esempi    malvagi    trovano  facilmente 
seguaci  )  era  venuta  su   un  altra  compagnia^  di 
cui   era   capo  V  Arciprete   di   Pelagorgo   liuomo 
cattivo^    e    il    quale   cosi   era    riputato.   Costui 
messo  paura    infino   al    Pontefice  ,  il  quale  non 
si  tenendo    sicuro  in   Avignone,  attendea  a  for- 
tificarsi,  e  a  ripararsi;  travagliava  grandemente 
le  terre  del   Re  Luigi  et  della    Reina  Giovanna 
signori  allora  di  quella  provincia;  perchè  il  Re 
era  disposto  al  nuovo  tempo  d'  andarvi   in  per- 
sona,  et  ricercundo  per  questo  di  prò  vedersi  di 
danari  y  et  di  gente  ;  mandò    fra   gli  altri  amici 
Doglien-a  richiedere  i    Fiorentini   d' aiuto ,  i   quali  con 
de  Cor-  ^^^"^^  l?beralilà,  et  prontezza  promisero  al  Re 
tonesi     quattrocento   cavalieri  eletti,  infin    che  egli  ha- 
P^.^^'a'    '^^^^  cacciato  la  compagnia  di  Provenza.  Com- 
ni\  ^     parsero   poi   in  Senato   gli  ambasciadori  de  Pe- 
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ragini ,  et  de  Gortonesì .  Costoro  ei  lamentava^* 
DO,  che  contra    la  pace   fatta,  di  cui  era  stato 
mallevadore  il  comune  di    Firenze ,  i  Perugini 
gli  havessero  di  fatto,  et  senza   alcuna  cagione 
preso  r  arme  contro ,  et  però  domandavano  loro 
aiuto  di  cento  cavsllieri  per  guardia  della  città. 
I   Perugini  non  havendo   conseguito  il  fine  di 
occupare  G>rtona ,   allegavano  per  non   parere 
di    ha  ver    preso    Tarme- senza  alcuna    cagione 
apparente,    d'  hayere  scoperto   un    trattato   de 
Cortonesi,    per  mezzo   del    quale   cercavano  di 
furar  certe    lor  terre  contra  i  patti   della  pace  , 
et  perciò  addomandavauo  ancora  essi  aiuto  di 
genie   d'arme  per  quello  assedio.  I  padri  veg- 
gendo  onde    procedea    il  mancamento ,    man- 
darono ambasciadori  a'  Perugini ,   riprendendoli 
della  loro  non  giusta  impresa,  et  pregandoli  a 
rimanersi  d,i   molestare   contra  il  comune  hono- 
re  il  signor  et  popolo  di  Cortona.  Ma   affinchè 
i  Fiorentini   fossero   ancor   molestali  nelle  cose 
proprie;  ecco  giugner  novelle,   come  i   Pisani 
havendo    armato    otto    galee  ^   e   un  legno  per 
mare,  et   messo    molti  masnadieri,  et  cavalieri 
per  terra  con   ìstromenti  da  combatter  le  terre 
ne  venivano  a   Talamone.  I   Fiorentini    fecero p.     . 
intender   la  nuova  a'Sanesi,  et   con  gran  cele- contro 
rità  mandarono  gente  per    la  guardia  di  Tala-^  Taì^- 
mone;  la  qual  diligenza  rese  vani  gli  apparecchi "^^'^^ 
de    Pisani  •   I    quali   veggendosi  scoperti  fecero 
arrestare  la  gente  per  terra  ;  et  quella  per  mare 
ancor  che  fosse  partita^  accorgendosi  che  il  porto 
era  fornito  di  cavalieri ,  et  di  balestrieri ,  da  se 
•tessa  prese   consìglio  di  non  combattere,  non 
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vi  conoscendo  il  suo  vantaggio»  State  nondime^ 
no  alcuu  di  le  galee  sopra  il  porto  aenza  far 
alcun  profitto 9  finalmente  ai  partirono  lasciate 
due  galee  al  Giglio  (93);  perchè  ogni  navilio  , 
che  venisse  a  Talamoue  fosse  condotto  a  scari- 
care a  Porto  Pisano.  Questo  fece  risolvere  a 
sollecitar  con  maggior  fretta  r  armata  di  Pro- 
venza, a  che  diede  sollecitamente  opera  Sandro 
Covoni  primo  Gonfaloniere  dell'  anno  i358, 
'^^^  ancora  che  non  mancassero  delle  noie  in  casa, 
^malattie,  et  mortalità  !  grande  cagionate  da  ca- 
tarri procedenti  da  troppo  sottigliezza  d'  aria  ; 
spaventi  per  cagione  di  nuovi  mostri  ,  essendo 
Mostri,  ip  Firenze  nata  una  fanciulla  con  denti  canini, 
<:on  dita  in  ogni  parte  eccedenti  il  numero  bu- 
mdno  ,  i  piedi  rivolti  su  le  gambe ,  aenza  naso 
aenza  il  labbro  di  aopra  ,  il  viso  tutto  piano  > 
et  gli  occhi  senza  ciglio ,  et  principi  di  tiranni- 
de di  parte,  guelfa  horribile,  et  spaventosa. 
TrovaVansi  proposti  a  .  questo  uficÌD  secondo 
i'  uso  antico  due  cavalieri  de  grandi ,  et  due 
non  cavalieri  popolani.  I  grandi  erano  Guelfo 
Gherardini  et  Gerì  de. Pazzi  amico  di  Piero 
degli  Àlbizi,  gli  altri  erano  Tommaso  Bran- 
cacci,  et  Simone  Siminetti,  i  padri  de  quali 
amendue  era  stati  notai,  ma.  il 'padre  del  Si- 
minetti    due    volte    Gonfaloniere;   Costoro   nati 

Tirannìa  p^P  j^  publica  rovina  ,  sotto  zelo  di  favorire  la 
de    capi**      .ir  j-  •  . 

tani  ili    p'<'i'^  guelfa ,  proposono    di    nuovo  ,  e  m  parte 
parte      tivocarono    r  antica  legge  fatta  contra   de  Ghi- 
guelfa.   jjgijjuJ^    Ci5    fu,  che    qualunque    cittadino  ^  o 
suddito  Fiorentino  ghibellino ,  o  non  vero  guel- 
fo avesse  havuto^  o  per  V  avvenir  havesse  uficio 
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della  Repubblica  ,  essendo  accusato  di  ciò  y  e 
approvata  V  accusa  per  sei  testimoni  degni  di 
fede^  in  questo  caso  dovesse  esser  condannato 
di  pena  capitale,  o  in  danari  ,  che  non  fossero 
meno  d'  una  certa  somma  ad  arbitrio  di  quella 
signorìa  ,  dinanzi  a  cui  V  accusa  fosse  stata 
proposta  >  senza  poter  riprovare  gli  accusatori 
di  falso  9  et  con  esser  campando  perpetuamente 
rimosso  da  ogni  uficio,  e  lionore  del  comune. 
Questa  legge  parendo  al  Gonfaloniere  Covoni,  e 
a  Priori ,  e  a'  collegi  ingiusta  p  non  la  volevano 
ammettere;  ma  i  capitani  havendo  ragunato 
molti  de  loro  seguaci ,  et  dicendo  ,  che  eglino 
non  veleano  approvare  la  legge  perchè  per  av* 
ventura  non  erano  veri  guelfi  ,  con  le  grida  li 
condussero  alla  loro  sentenza  ,  et  senza  metter 
più  tempo  in  mezzo ,  che  nel  seguente  gonfar 
lonerato  di  Ghino  Bonciani,  essendo  usciti  nuo^Gonf.SgS 
vi  capitani  di  parte  guelfa  Simone  de  Bardi  y 
Uguccione  Buondelmonti ,  Migliore  Guadagni , 
et  Massaiozzo  Rafiacani  incominciarono  a  metter 
mano  air  esecuzione  della  legge .  Già  per  tutta 
la  città  s'era  sparso,  che  i  capitani  di  parte 
guelfa  haveano  insaccato  un  gran  numero  di 
citttadini^  come  sospetti  ghibellini;  onde  in 
ciascuno  era  nato  un  timore  e  un  dubbio  gran- 
dissimo, che  non  dovesse  essere  un  di  coloro, 
et  volevano  pur  rimediare  a  cosi  fatto  pericolo, 
et  non  trovavano  il  modo;  essendo  il  parlarne, 
o  il  domandarne  argomento  d'  ha  ver  la  con< 
scienza  maculata  •  Con  tutto  ciò  presero  per  par- 
tito molti  di  ricorrere  alle  preghiere,  racco- 
mandandosi con   ogni  segno  d'  humiltà  a'  capi- 
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tani ,  non  altrimenti  che  si  (a  a'  Signori ,  e  ai 
Prìncipi,  perchè  non  fossero  compresi  nel  nu- 
mero de  sospetti.  I  capitani  temendo  di  non 
dare  nel  duro,  si  contentarono  per  la  prima 
volta  di  far  poco  fascio  ,  sapendo  quanto  facil- 
mente camminino  poi  le  cose  purché  una  volta 
h  abbiano  havuto  buono  inviamento.  Accusarono 
per  questo  a  gli  otto  di  marzo  dinanzi  al  po- 
destà quattro  cittadini  Neri  Alamanni,  Mariotto 
Mazzetti ,  et  due  Giovanni  V  uno  Girolami  et 
r  altro  Bianciardi  ^  i  quali  havendo  havuto  lie- 
ve uficio  per  il  passato  ,  senza  valer  loro  alcu- 
na scusa,  furono  prestamente  condannati  .  La 
potenza  di  questo  veleno  come  cosa  mortale  fu 
meglio  conosciuta  in  processo  di  tempo,  perciò - 
che  i  Girolami,  et  gli  Alamanni  stettero  per 
cento  anni  discosto  dal  governo  della  Repub* 
blica  y  gli  altri  non  si  sentirono  più  nominare . 
Il  poco  numero  de  condannati  ,  et  V  haversi 
di  costoro  alcun  sospetto ,  credendosi  gli  Ala- 
manni particolarmente  esser  venuti  in  Italia 
con  gli  Imperadori  Alamanni ,  pose  in  cielo 
l'autorità  de  capitani  di  parte,  non  havendo 
ninno  havuto  ardire  d'  opporsi  loro  •  Onde  a' 
diciotto  di  marzo  secondo  Melchionne  Stefani 
ne  accusarono  due  altri  Simone  Gondi,  et  Gio- 
vanni Perini;  ne  infino  alla  terza  generazione 
hebbero  ì  Gondi  il  priorato  ,  dato  ad  un  altro 
Simone  nipote  di  costui  V  anno  r438.  Yeggen- 
do  dunque  haver  preso  forze  ;  et  che  V  impresa 
proòedea  facilmente ,  a'  cinque  d'  aprile  ne  ac- 
cusarono otto  •  Domenico  Bandini  ^  Mazza  Ra- 
maglianti  ^    Cambio    JNfucci^    Giovanni    Rizza, 
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Piero   Baonagrazia ,  Jacopo  del  Vigna  ^  Cristo- 
fano  Cordi,  et   Michele  Lapi;  de   quali  fu  cosa 
rara  ,  che  i   Corsi   fossero  continuati   negli  ho- 
nori   senza   framettìmento  di   tempo  ;  e  a'  ven- 
tuno ne  condannarono  quattro  Niccolò  del  Buo- 
no ^  Simone    Bertini,  Sandro   Portinari  et  Gio* 
vanni   Mattei.    Talché  in  poco    più  di  quaranta 
giorni  baveano  già   condannato   diciotto  cittadi- 
ni, se  non  nella  pena  del   capo  ,  in  danari,  et 
privarli   dello  stato  ,  non    ishigottendosi  che  la 
notte    innanzi    all'   ultima    ammonizione    fosse 
stato  fulminato  il  campanile  de  frati  predicatori 
con  grati   rovina  de  luoghi   vicini   battuti  dalle 
pietre  gittate   fuori  dalla  possanza  del  fulmine , 
anzi    e'  dicevano  quello   essere    atato   segno    di 
Dio  ,  per    r  ira  conceputa   contra  de  i  frati  ;  i 
quali    trapassando    V  humiltà   della   loro  regola 
erano  trascorsi    in  troppe  delicatezze  intorno  la 
pomposa  ambizione  de  chiostri,  et  de  dormen- 
tori .    Piero  Strozzi   huomo   di    dottrina ,   et   di 
vita  esemplare  ricordandosi  tre  volte  a'  suoi  di 
il  medesimo  esser  avvenuto,  armò  la  vetta  del 
campanile  contra  la  forza  delle    folgori  con  re- 
liquie sante.  Essendo  la  città   in  questa  confu- 
sione ,  et  non  osando  i  magistrati  supremi  j  non 
che    i    privati   cittadini  di   opporsi  ali'  autorità 
della   parte   per    non  dar    sospetto  di  loro,  tro- 
varono  pure   i   priori  ,  ^1   Gonfaloniere  co'  loro 
collegi   una  via  ;  la  quale   se  non   fu  sufficiente 
rimedio,  pose  nondimeno  per   allora  alcun  fre*^    .     . 
no  a   cotanta  licenza  •  Il  che   fu  di  aggiugoeredì  Parte 
a  i  quattro    due  altri   capitani  di  parte  guelfa  ,S^^^^ 
i  quali    fossero   popolari ,  et   che   ninna  cosa  si  sei!^^^ 
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potesse  deliberare  tra ^ loro;  se  i  tre  popolari 
non  fossero  in  concordia  aggiugnendo  di  più 
che  i  due  grandi  potessero  esser  non  cavalieri, 
perchè  V  nficio  non  continuasse  in  pochi  gran- 
di^ et  che  a  tutti  fosse  divieto  d' un' anno  ,  e 
annullando  gli  squintini  fatti  ordinarono  che 
si  facesse  di  nuovo.  Fra  tanti  cittadini  con- 
dannati Ju  pur  dal  pubblico  honoratb  di  ca- 
galleria  Uberto  de  Caifalcanti,  havendosi  ha- 
vuto  riguardo  non  solo  a'  meriti  del  cavalie- 
re Giannozzo  suo  padre  y  ma  ancora  a'  suoi 
propri  y  trovandosi  essere  stato  eletto  pode- 
stà di  Perugia  y  della  qual  città  havea  fini- 
to V  ufiiiió  di  capitano  Pino  de  Rossi .  Que- 
sta Signoria  fece  V  ordine  et  sottopose  alla 
pena  quei  cittadini ,  che  trombandosi  Vicari , 
et  podestà  delle  terre  et  luoghi  del  conta- 
do volessero  partite  da  loro  ufizi  et  perno- 
tare  y  ancora  che  rie  havessero  ottenuta  la  li- 
cenza. Alle  tempeste  civili  non  mancava  la 
compagnia  delle  turbazioni  di  fuori ,  travaglian- 
do tuttavia  i  Pisani  con  le  galee  prestale  loro 
da  Genovesi  la  riviera  del  mar  Toscano  ;  per- 
chè le  mercanzìe  de  Fiorentini  sbarcassero  al 
porto  di  Pisa.  Ma  questa  briga  hebbe  presto  ri- 
paro, essendo  già  cemparite  a  portopisano  dieci 
galee  de  Provenzali  condotte  a'  soldati  della  Be- 
pubblica .  Queste  liavendo  in  quel  luogo  fatto 
ormata  bandire  la  sicurezza  di  Talamone,  indi  se  ne 
di  mare  vennero  a  Talamode,  ove  le  recate  mercanzie 
^^  ^/^.'  scaricarono.  In  quésti  tnedesimi  tempi  giunsero 
*  ancora  condotte  dà'  Fiorentini  quattro  galee  di 
•    Napoli ,  le  quali  incontrata  una  galea ,  e  un  le- 
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gfio  de  Pisani^  che  andavano  a  acarieare  a  «Co* 
neto,  li  presono ^  et  senza  far  loro  akra  ingurìa 
li  fecero  scaricare  a  TalàmoDe.  Questa  fu  la 
prima  a  rmata  ,  che  facesse  mai  il  Gonauoe  di  - 
Firenze  iu  mare  con  la  quale  .virtuosamente 
difese  T  impresa  sua,  per  modo*,  che  accorgen- 
dosi i  Pisani  indarno  baver  tentato  tutte  le  vie 
per  ridurre  i  Fiorentini  q  negoziare  tiel  porto^ 
loro  y  havendo  in  Firenze  preso  la  podesteria  il 
cavalierCatelano  della  Sala  ^  e  il  sommo  Magi-  ^ 

strato  Berto  Duranti  (questa  Famiglia  non  so 
per  qual  cagione  fu  poi  detta  de  Garoesecchi  ,  • 
cognominandosi  allora  da  Durante  nome  pro- 
prio dei  bisavolo  di  Berto  il  nome  del  casato  ) 
fecero  finalmente  non  senta  continuare,  nelle 
usate  arti  gittar  un  bando ,  che  i>gni  .kuokno  po- 
tesse liberamente  navigare  con  le  sue  mercanzie 
a  Talamone.  Mo  la  Repubblica  non  licenziò, 
per  tutto  questo  Tarmata,  ma  lungq  tenlpo  ri-, 
tenne  di  essa  cinque  galee  per  sicurezza  del 
mare,  et  per  terra  has^a  cavallerìa  comanda- 
ta dal  Conte  Francesco  da  Porciano.  Si  che 
r  artificio  de  Pisani  riusci  loro  a  questa  volta 
dannoso,  havendo  cercato  di  riparare  al  primo 
disordine  con  rimedj  contrarj.  Appariva  da  un' 
altro  accidente  alcun  siegno  di  nuova  tempe- 
sta ,  il  quale  nondimeno  con.  V  usata  pacienza 
fu  a  questa  volta  quetato.  Ciò  era  per  conto, 
della  discordia^  et  .cagion  di  guerra  già  nata 
tra  i  Perugini^  e  i  Sanesi,  che  tenendosi  i  Sa-' 
nesi  offesi  da  Perugini  per  c6ntp  d'ha  ver  preso  in 
loro  protezione i  SignoridiMontepulciaoo,  ete^fSen-. 
do  avvenuto,  cheli  Signor  di  Cortona  assalito  da  Pe- 
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ragini  era  ricorso  per  aiato  a'Sanesi^  yeggentllo  da 
Fiorentini  non  trarre  altro  che  parole  ^  i  Sanesi 
sì   ToUono  servire  dell'  occasione  ^   et   scopertisi 
nimici  de  Perugini,  posero  guardia  di  loro  gente 
in  Cortona.  Questa  cosa  ancora  che  fosse  molesta 
alla  Repubblica,  et  per  questo  si  fosse  molto  tra  va- 
gliata d' accordarli  insieme ,  mandando  suoi  amba- 
sciadori  ad  amendue  le  pati ,  non  per  questo  turbava 
Io  stato  de  Fiorentini  ^  se  i  Perugini  prendendo  su 
queste  brighe  per  loro  raccomandati  i  Tarlati  fuo- 
rusciti d'Arezzo^non  bavessero  dato  sospetto  di  voler 
por  piede  in  quella  città,  et  per  mezzo  della  détta 
famiglia  prenderne  la  signoria,  essendo  massima* 
mente  insuperbiti  per  una  rotta  data  a*  Sanesi  a 
borrita.  Srissesi  per  ciò  a  gli  Aretini,  che  stessero 
vigilanti  alla  guardia  della  loro  libertà  i  quali  fa- 
cendo gagliarde  provvisioni ,  schernirono  col  con- 
consiglio de  Fiorentini  ogni  apparecchio  fatto  da 
loro   nimici.   Non  era  pari  a  quella    di  fuori  la 
moderazione,  che   usavano  i  Fiorentini  in  casa 
in  fra  loro  medesimi;  non  essendo  restati  i  capi« 
tani  di  parte  guelfa  di  ammonire  sei  cittadini.  In 
GooL^y  tanto  esssendo  tratto  Gonfaloniere'  Iacopo  Strada 
tornavano  quasi  per  un  circolo  gli  affanni  della 
gran  compagnia  ;  la  quale  reggendosi  sotto  il  conte 
Broccardo^  e  Amerigo  del  Cavalletto  (perciocché  il 
conte  di  Landò  era  ito  a  trovar  l'imperadore  in 
Alemagha)  et  trovandosi  a  quel  tempo  in  Roma- 
gna a' confini  del  Bolognese,    havea    mandato  a 
Gran      domandar  il  passo  alla  Repubblica  per  poter  venire 
cotnpa-  ^  servire  i  Sanesi  ;   da    cui  erano   stati  condotti 
dotta  da  conlra  de  Perugini.  I  Senatori  sbigottiti  da  questa 
danesi,    domanda,  per  trovarsi  il  grano  in  su  l'aia,  man- 
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daroDo  uu  tur  cìUadino  significaudo  alla    compa- 
goia^  come   e' si    conleotavano^    che  e' potessero 
passare  insieme  a  dieci  bandiere   per  volta,    pa- 
gando quello   che   facea  loro  di  bisogno.  I  capi- 
tani orgogliosi  risposero ,  che  è  non  volevano  pi- 
gliar le  regole  da  Fiorentini  nel  loro  procedere  ; 
et  che  per  questo  yoleano  il  passo  libero  per  po- 
ter andare  a  lor  Oìodo:  la  qnal  risposta  parendo 
non  che  superba  ^  ma  anco  ingiusta  ;  essendosi  la 
compagnia    per    l'ultima   convenzione   fatta    col 
Legato  nel  gonfalonerato  di  Sandro  da  Quarata  » 
obbligata  di   non  molestar  per  tre  anni  lo  stato 
della  Repubblica,  mostrando  il  segretario  i  patti 
della    detta    convenzione    fermati  ^   fu  deliberato 
che  si  mandassero  ambasciadori  con  gli  stessi  ca- 
pitoli, huomini  di  grande  autorità,  et  non  igno- 
ranti delle  cose  militari  a  capitani  per  mostrare 
loro  la  disonestà  della    loro  domanda,    e    insìe- 
nemente  la  liberalità  della  Repubbhca ,  la  quale 
non  ostante  tal  convenzione  si  contentava  di  con- 
ceder il  passo  in    quel   modo.  Gli   ambasciadori 
furono  Manno   Donati,   et   Giovanni   de    Medici 
cavalieri^  Amerigo  Cavalcanti ,  et  Rinieri  Peruzzi. 
Ma  non  essendo  di  forza  alcuna  il  legame  delle 
promesse  a  chi  vive  ne  ladronecci^  perseveravano 
biella  prima  domanda ,  accennando  ove  non  fosse 
loro  conceduto  il  passo  volentieri  y   di  torlost  in 
ogni  modo    per  forza,  mal  grado   di  chi  ardisse 
vietarlo;  le  quali  minacce  inlese  a  Firenze  fecero 
deliberare  i  padri  a  scrivere  a  gli  Ubaldini,  aXouti 
Guidi,  e  a  tutti  coloro    che  haveano  tenutene, 
r  alpe ,  a  prender  insieme  la  difesa  de  passi ,  et 
tra  tanto  mandarono  in  Mugello  tumuUuariamen- 
T.    IF.  17 
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te  la  lor  gente  a  cavallo ,  et  gran  numero  di 
baleslrieri;  et  ri  vocali  segretamente  gli  ambascia* 
dori^  mandarono  per  nuovo  ambascia  dorè  Filippo 
Machiavelli-,  il  quale  potesse  nondimeno  per 
cinque  o  sei  mila  fiorini  al  più  comporsi  co' ca- 
pitani y  perchè  non  passassero  per  lo  contado  di 
Firenze.  Ma  né  a  questo  volendo  i  capitani  di- 
scendere, accadde,  che  tornò  tra  questo  mezzo 
il  conte  di  Landò  in  Italia;  il  qual  havea  dairim^ 
peradore  havuto  in  apparenza  titolo  di  Vicario 
di  Pisa;  ma  in  segreto  secondo  i  partiti  proposti 
dal  medesimo  Conte,  gli  era  stato  commesso, 
che  col  mezzo  della  compagnia  vedesse  di  occu- 
par  alcun  luogo  in  Toscana,  sperando  di  venir 
poi  pian  piano  prendendo  forze,  et  spegnendovi 
la  parte  guelfa,  farsi  libero  signor  di  quella  pro- 
vincia. Il  che  havea  dimostro  il  Conte  di  Landò 
poter  facilmente  venir  lor  fatto;  essendo  allora 
la  Toscana  piena  di  soldati  Tedet^chi  et  per  lo 
più  priva  d*arme  e  forze  proprie.  Per  la  qual 
cosa  giunto  a  Bologna ,  e  ivi  udito  la  condotta 
fatta  da  Sanesi,  et  la  difficoltà,  che  s* havea 
co' Fiorentini  del  passo,  se  ne  venne  volando  alla 
compagnia  et  trovando  che  gli  ambasciddori  ri- 
vocati  non  s'erano  àncora  partiti ,  disse  loro,  che 
a  niun  patto  egli  volea,  che  la  compagnia  pas- 
sasse contra  la  volontà  de  Fiorentini  per  lo  loro 
contado,  ma  che  insieme  vedessero  perché  via 
potesse  ciò  venir  fatto  senza  sconcio  della  Re- 
pubblica. Fu  dopo  molti  discorsi  trovato,  che 
essendo  la  compagnia  in  Valdilamone  (90) 
potea  passar  da  Marradi ,  (94)  e  indi  venir  tra 
Castiglione  et  Biforco,  (95)  et   poi  recidendo  da 
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Belforte  a  Dicooiano  (g6),  passar  a  Vicorata,  et 
poi  a  Isola  ^  (^7)  et  da  Isola  a  Sanleolino^  et  di 
là  à  Bibiena ,  pure  che  per  cìnqoe  di  fosse  ap- 
parecchiata loro  panatiqa  dal  comune  di  Firenze 
per  i  detti  luoghi  ^  onde  haveaao  a  passare.  Gli 
ambasciadori ,  ancora  che  fossero  rivocati  y  et  non 
hayessero  mandato ,  parendo  che  tuttociò  fosse 
conforme  al  desiderio  universale,  e  a  palti  che 
erano  tra  i  Fiorentini  et  la  compagnia ,  consen- 
tirono ,  e  al  comune  non  dispiacque,  perchè  a'ven. 
tìquatiro  di  luglio  essendo  già  apparecchiata  la 
vettovaglia y  la  compagnia  si  mosse,  e  alloggiò  la 
prima  sera  nell'alpe  tra  Castiglione  et  Biforco; 
bavendo  il  Conte  ritenuto  con  seco  gli  ambascia- 
dori  de  Fiorentini,  più  per  sua  sicurtà,  che  per 
ordine  in  questo  della  Repubblica.  Sarebbe  il 
cammino  proceduto  quietamente ,  se  la  temerità  de 
fanti,  et  de  cavalieri  usi  a  vivere  di  quel  d'aU 
tri,  non  havesse  messo  ogni  cosa  sozzopra,  to- 
gliendosi la  roba  apparecchiata  senza  pagarla;  e 
oltraggiando  di  parole  et  di  fatti  i  paesani  et 
liostieri  senza  alcun  riguardo.  Et  quello  che  fece 
più  gravi  r  ingiurie  il  non  usar  sopra  ciò  i  ca- 
pitani niuna  dimostrazione;  perchè  agli  offesi  si 
mitigasse  Tira  con  la  dolcezza  della  yendetta. 
Essendo  dunque  i  villani  sdegnati;  fu  chi  più 
ardito  degli  altri  saltò  in  mezzo  d'alcuni  di  loro 
et  disse:  Fratelli  presso  è  la  vendetta  di  questi 
ladroni ,  purché  noi  vogliamo  domattina  durare 
poca  fatica,  oltre  l'utile  e  il  guadagno  grande 
che  ci  perverrà  di  quello,  che  io  intendo  di  fa- 
re. Ciascuno  rispose,  se- essere. apparecchiato,  an- 
corché fosse  certo  morirvi;  pure  che  in  qualche 
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parie  si  sfogasse  Tira  contra  quegli  assassini.  Que- 
gli seguitando  mostrò  il  modo^  per  cui  egli  av- 
visava potersi  ciascuno  baste  voi  mente  vendicare; 
perchè  si  conchiuse,  che  per  la  mattina  seguente 
tutti  fossero  armati  ad  un  luogo  fra  lor  dise- 
gnato. II  Conte  hebbe  alcuno  indizio  la  medesima 
sera  di  questa  deliberasione,  e  o  che  schernisse  cosi 
fatti  apparati ,  o  che  s'infingesse ,  fece  sembiante  di 
non  tenerne  conto.  Con  lutto  ciò  ha  vendo  la  mat- 
tina a  passar  per  un  passo  molto  stretto  e  diffi- 
cile detto  le  Scalee  (98);  fece  per  tutto  quello 
che  potea  avvenire,  delle  sue  genti  tre  parti,  la 
vanguardia  commise  alla  cura  di  Amerigo  del 
Cavalletto ,  ove  pose  in  fuor  che  uno  tutti  gli  altri 
ambasciadori  Fiorentini.  Nella  seconda  veniva  egli 
con  la  maggior  parte  di  sua  gente  armata  et  di- 
sarmata, et  con  tutta  lasalmerìa^  et  con  T  uno 
degli  ambasciadori  la  retroguardia,  ove  erano  ot- 
tocento a  cavallo,  et  cinquecento  pedoni  con  le 
cose  di  maggior  pregio,  raccomandò  ai' Conte  Broc- 
cardo.  Essendo  le  genti  divise  in  questo  modo, 
Amerigo  per  non  essere  ancora  i  villani  compariti 
ne  poggi ,  passò  la  valle,  la  quale  non  era  più  che 
due  miglia  lontana  di  Biforco  senza  ricevere  alcun 
impedimento.  Ma  appressandosi  già  la  seconda  schie- 
ra, uno  de  Maliscalchi  ;  il  quale  era  primo  a  pas- 
sare ,  fu  in  tratto  assalito  da  villani  et  con  le 
pietre  ripinto  indietro.  Il  Conte  veggendo  turbar 
gli  ordini  et  sentendone  la  cagione ,  messasi  la 
barbuta  in  testa  ,  fece  sonar  all'arme  et  dicen- 
do ;  che  quelli  erano  villani ,  che  si  doveano 
domare  più  col  bastone  che  col  ferro,  facea 
animo,  che  i  cavalieri  ripignessero  quella  cana- 
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glia  •  Ma   i   villani,  che   s' erano  riposti    per   le 
creste .  de   colli  et  nelle  ripe  et  balzi ,  che  sopra- 
atayano  alle  vie,  non  dubitando   per   la   notizia 
de  luoghi  di  ricevere  alcun  danno  ,  con  rotolar,  y-n^^- 
con  le  roano  grandissimi  sassi  et  gittarli  giù  persi  vendu 
que"*  burroni  nel  fossato  della  valle  faceano  pie-*^«"'l  ^« 
namente  le  loro  vendette;  né  quelli  della  com^^ratta- 
pagnia  in  una  via  stretta  nel  fondo  et  quinci  et  menti, 
quindi  fasciata   di   altissime  ripe,   e  inviluppata 
di  pietre  et  di  torcimenti  poteano  in  alcun  mo- 
do   ripararsi  .    Il    Conte   come    che   si    vedesse 
poco  men  che  prigione   nella    disagevolezza   del 
luogo  ^  senza  sbigottirsi  come  buomo  d^  alto  cuo- 
re et  maestro  di  guerra  comandò   a  circa  cento 
de  suoi ,  che  smontassero  da  cavallo  et   metten- 
dosi per  l'erta  s'ingegnassero  di    tener   con    gU 
archi  discosto  i  villani  ma  conc^be  tutto  ciò  es- 
sere di  poco  giovamento;  perciòche  gli  Unghert 
gravi  dall'armi,  e  impediti  dall'ampiezza  dolor 
vestimenti,  male  si  poteano  maneggiare  per  luo* 
ghi  così  difficili.  Era   a   questo  remore   soprag- 
giunto il  conte   Broccardo  con  la   terza   schiera 
et  studiandosi  con  la  persona  propria  et  con  l'au- 
torità di  trovar  alcun  riparo  a  cotanto  disordine - 
da  una  pietra  dalla  sommità  del  monte  lasciata 
andar  giù  da  parecchi  villani,  insieme  col   ca« 
vallo  restò   ucciso  uè  molto  andò  che  in  questo 
modo  molti  altri  perirono.  Et  era  tale    la  con- Conte 
fusione ,  che  né  andar   innanzi  ^    né  tornar  in- ^    ^''~ 
dietro  si  potea  facendo  ciascuno  per  la  fretta  d\ 
liberarsi  dal  pericolo  maggior  la  paura  et  Tim* 
pedimento.   Questo  fece  a  molti  prender  partito 
di  lasciar  Tarme,  e' cavalli  in  abbandono  ^  spe- 
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rando  più  Della  fuga  ,  che  in  altra  difesa.  Il  che 
diede  ardimento  a' villani  ^  reggendo  la  viltà  di 
costoro  di  calar  giù^  e  con  le  lance  di  venir 
con  esso  loro  alle  mani  •  Fra  quali  uno  suddito 
del  conte  Guido  ha  vendo  con  seco  la  compagai 
eletti  hebbe  animo  di  assalire  il  conte  di  Lan- 
do.  Il  quale  poi  che  per  alquanto  spazio  hebbe 
atteso  a  difendersi  valorosamente ,  veggendo  noa 
poter  fare  più  resistenza  porgendo  la  spada  per 
Conte  ai|^  punta,  si  rese  al  nimico.  Da  cui  mentre  se 
prigione  gli  trahea  la  barbuta  di  testa  y  ferito  da  un  al- 
de  villani tro  villano  sul  capo  fu  presso  che  morto.  G>me 
ciò  si  seppe  dal  resto  delle  genti ,  avvenga  che 
poca  difesa  già  si  facesse ,  tutte  indistintamente 
si  diedero  a  fugrgire.  Forse  parrà  cosa  strana  a 
narrare;  allora  infino  alle  donne  ,  che  erano 
co' loro  mariti  venute  per  le  montagne  ad  aiu- 
tarli^ feciono  prigioni  de  fanti  et  de  cavalieri  # 
togliendo  loro  le  cinture  d'argento,  danari,  e 
altri  arnesi  di  non  piccol  valore.  Morirono  in 
questo  conflitto  più  di  3oo  cavalieri^  più  di  mil- 
le cavalli  et  3oo  ronzini  pervennero  in  poter  de 
Villani,  molto  oro,  e  argento;  del  quale  havea- 
no  essi  spogliato  quasi  tutta  Italia  saziò  l'ingor- 
da fame  de  contadini.  Sarebbesi  per  avventura 
facilmente  spento  allora  quel  morbo  d'Italia, se 
la  cura  della  salute  di  quattro  cittadini  Fioren- 
tini non  si  fosse  opposta  al  pubblico  beneficio  . 
Imperòche  Amerigo  del  Cavalletto ,  il  quale  eoa 
gli  ambasciadori  si  trovava  uscito  fuor  della 
strettezza  del  passo  ^  udendo  quel  che  era  sue* 
ceduto ,  si  ristrinse  intorno  di  essi  et  minaccio- 
gli  di  torre  loro   la   vita,  se   veniva,  ingannato 
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dalla  promessa  ricevuta.  Il  che  fu  lo  scampo 
della  compagnia  .  Imperòche  gli  ambascìadori 
per  dubbio  di  se  medesimi ,  si  presero  quella 
autorità  9  che  non  liaveano  et  cominciarono  a 
comandare  a^assalli  del  conte  Guido^  che  .s'aste- 
nessero  per  quanto  haveano  cara  la  grazia  della 
Repubblica  di  molestar  i  soldati  della  Gompa* 
gnìa^  trovandosi  eglino  in  persona  con  esso  loro 
non  per  altro  fine  che  per  condurli  a  sai* 
vamento.  Per  questo  si  ridussero  quel  dì  senza 
altra  noia ,  ma  con  incredibil  paura  a  Dìcomano 
attendendo  a  fortificarsi  in  quel  luogo  con  botti  et 
con  altri  ripari;  cosi  per  le  cose  succedute  era 
invilito  l'animo  di  ciascuno.  Udito  la  novella 
di  questo  accidente  a  Firenze  subito  si  suonò  a 
consiglio^  e  oltre  T ordinario  numero  de  Senato- 
ri^ furono  richiesti  quasi  tutti  gli  altri  cittadini 
più  stimati  j  i  quali  per  T  addietro  erano  stati 
o  Gonfalonieri  di  Giustizia^  o  de  Signori  et  di- 
scorrendosi qual  partito  dovesse  in  questo  caso 
pigliarsi;  erano  alcuni  di  opinione^  che  con  si 
fatti  ladroni  ninna  promessa  si  dovesse  osserva- 
re; havendo  eglino  non  che  i  primis  ma  rotto 
ancor  gli  ultimi  patti  ad  altri  pareva^  che  di 
ninna  cosa  promessa  si  dovesse  uscire  ,  al  fine 
fu  presa  una  via  di  mezzo.  Ciò  fu^  che  si  tenes« 
sono  i  passim  si  che  la  compagnia  per  modo  al* 
cuno  non  entrasse  nel  contado  Fiorentino  y  che 
hiui^o  fornimento  o  vettovaglia  si  desse  loro,  né 
che  ad  alcuno  si  vietasse  T  offenderli  et  per  que-» 
sto  si  mandò  in  quelle  parti  il  podestà  cittadi-** 
no  Bolognese,  ma  huomo  molle  et  di  poca  espe- 
rienza et  valore.  Gli  ambascìadori  essendo  in  po: 
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ter  d' Amerigo  erano  spesso  ricordati  da  lui^  che 
se  la  Compagnia  cadeva  in  alcun  pericolo^  i  pri- 
mi che  doveano  e«ser  morti  sarebbono  stati  eglino 
et  per  questo  ottennero  da  luì  di  poter  mandar 
un  di  loro  alla  Repubblica  per  trattare  la  sicu- 
rezza della  Compagnia;  ma  per  molto  che  l'am- 
basciadore  venuto  a  Firenze  s'ingegnasse  di  mo- 
strar r  obligo  della  Repubblica  essere^  che  la 
Compagnia  fosse  condotta  in  luogo  sicuro;  né 
per  quello  cunsiglìo ,  né  per  tre  altri ,  che  ne 
fece  fare  dai  Gonfaloniere  et  da  priori ,  co'qua- 
li  egli  per  la  sua  autorità  potea  molto  ^  potette 
impetrar  cosa  alcuna.  Onde  la  compagnia  essen- 
do quasi  assediata  in  Dicoraano,  non  havendo 
da  vivere  più  che  per  tre  giorni  et  veggendo  i 
colli  intorno  esser  presi  da  balestrieri  Fiorentini, 
non  sapea  che  partito  pigliarsi  ,  essendo  sopra 
tutto  i  villani  molto  volenterosi  a  insanguinarsi 
di  loro,  solo  rimanea  la  speranza;  che  s*havea 
negli  ambasciadori ,  i  quali  minacciati  gravemen- 
te da  Amerigo,  e' si  crede;  che  comandassero  a 
Broccardo  Tedesco  antico  coneslabile  della  Re« 
pubblica,  il  quale  havea  seco  4<^  cavalli,  che 
insieme  con  esso  loro  accompagnasse  la  compa- 
gnia infino  a  Yicchio,  (99)  castelletto  indi  a 
quattro  miglia  discosto,  dicendo  questa  esser  la 
volontà  de  Signori .  Alcuni  vollono ,  che  fosse 
stata  operazione  di  Broccardo^  non  consenten* 
dogli  l'animo  di  veder  l'estrema  rovina  degl^ 
huomini  della  sua  nazione.  Comunque  ciò ,  sia , 
fu  Amerigo  accompagnato  et  condotto  a  Yicchio 
dagli  ambasciadori  et  da  capitani  de  Fiorentini^ 
romoreggi  andò  per  tutto  cosi  i  sudditi  del  coma* 
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ne ,  come  quelli  de  Conti ,  che  fosse  tolta  loro 
così  desiderata  vendetta  et  preda  di  mano.  Ri- 
pararonsi  a  Yiccbio  un  di ,  e  una  notte ,  poi 
veggendo  da  se  stessi  il  perìcolo  in  che  si  tro- 
vavano et  facendolo  anche  maggiore  Ghisello  de- 
gli Ubaldini^  a  cui  non  piacea  per  conto  de  suoi 
fedeli;  che  quella  gente  si  ritenesse  per  l'alpe  ^ 
fecero  in  un  di  4 ^  miglia  et  si  condussero  in  su 
quel  d*  Imola  y  havendo  in  sul  partire  per  aguato 
fatto  da  Too  Ungheri  a  cavallo  ucciso  intorno  a 
60  balestrieri  ;  i  quali  si  erano  posti  per  danneg- 
giarli alla  coda.  Questi  disordini  come  che  in 
gran  parte  fossero  succeduti  per  conto  degli  am- 
basciadori^  pigliandosi  quella  autorità  che  non 
haveano^  e  furono  nondimeno  i  detti  Legati,  co- 
me raccontano  l'antiche  cronache^  cotanto  bai* 
danzosi^che  hebbero  ardimento  di  dire  a  quel-* 
li  del  consiglio^  che  e'^non  attendessono  a  cercar 
più  di  quel  fatto  perciòche  e' non  dovea  parer 
loro  piccola  cosa  V  haver  in  si  breve  tempo  cac- 
ciata la  Compagnia  di  sul  contado  di  Firenze  • 
Ma  non  terminarono  quivi  cosi  fatte  molestie  , 
perciòche  havendo  la  Compagnia  tentato  d'entrar  in 
Faenza ,  onde  fu  ripinta  da  trecento  cavalieri , 
che  v'  erano  per  conto  della  Repubblica ,  ogni 
dì  minacciava  di  dover  tornar  a  Firenze  ,  si 
per  la  presente  offesa^  et  si  perchè  credea  ,  o 
volea  credere 9  che  V  assalto  di  Biforco  non 
fosse  succeduto  senza  saputa  ^  et  consentimento 
de  Fiorentini .  Per  questo  volsero  i  padri  V  ani- 
mo a  fortificar  il  passo  dello  stale  ^  et  che  si 
facesse  elezzione  di  isoo  pavesari  de  quali 
trecento  nella  città,  e  il  resto   nel  contado, 
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Qon  darne  cutra  a  gli  ufiziali  de  balestrieri 
'et  con  lo  stesso  soldo  di  questi  ;  non  havendo 
tra  questo  mezzo  ì  capitani  di  parte  guelfa  la* 
scialo  di  ammonire  a  casa  due  cittadini.  Qaesia 
GoDf.SoS^^''^  toccò  a  Geri  Risaliti  ;  il  quale  era  entralo 
con  la  nuova  signoria  nel  soi;pmo  magistrato  il 
primo  di  di  settembre.  Ma  gli  TJbaldini  e'  Con- 
ti di  Mangona  j  temendo  non  le  fortezze  ,  che 
haveano  di  presente  a  farsi  in  quel  passo,  fos- 
sero in  processo  di  tempo  nocive  alle  loro  ca- 
stella, fecer  veder  al  signor  di  Bologna  ,  che 
quel  passo  apparteneva  al  comun  di  quella 
citlà.  A  che  prestando  egli  fede;  fu  costretta 
la  Repubblica  di  mandar  a  Bologna  Francesco 
Albergotti  famoso  giureconsulto^  il  qual  dopo 
molle  dispute  et  contese,  mostrò  quel  paese  esser 
del  monastero  di  Settimo,  et  per  questo  haver- 
vi  a  fare  i  Fiorentini ,  et  non  ì  Bolognesi ,  et 
Passo  furonne  prodotte  scritture  dell'  anno  io4o.  Per 
dello  la  qual  cosa  essendo  il  Signor  acquetato,  la 
^i^®^^ Repubblica  mandò  provveditori,  el  maestri  per 
9fforzar  quel  luogo  alla  sicurtà  de  quali  furo- 
no spediti  cavalieri  et  balestrieri,  in  modo  che 
il  lavoro  non  potesse  esser  impedito.  E  in  bre* 
ve  tempo  fu  fatta  una  chiusa  per  ispazio  di 
otto  miglia  stendendosi  dalle  vette  ne  colli  infi- 
110  presso  a  Montevivagno ,  con  fossi ,  et  stec- 
cati et  torri  di  legname ,  et  spesse  bertesche  , 
non  allrimente  che  si  fascia  una  terra.  Fu  an* 
che  per  opera  di  Niccolò  de  Tomaquinci  ,  et 
di  Piero  de  Ganigiani  ambasciadori  della  Re- 
pubblica .conchiusa  in  Faenza  Lega  a  5  di 
settembre^  con  Arduino  Legato  et  F^icarìo  del- 
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ta  Chiesa  iH  Italia  per  termine  di  due  anrd 
cantra  ogni   compagnia  fatta  et  da  farsi ,  la^B^ 
quale   volesse  entrare  nelle  terre  della   C^'e-gaio  dcl- 
sa  y    o  della    jRepubblica,  di  jÌ rezzo  y  di  Pi-U  Ghie- 
stoia,  0    di    Samminiato  con   taglia   di    tre^^^* 
cento  Cavalli  per  ciascuna  parte  ^  da  mandare 
di  mano  in  mano  alla  parte  che  fosse  mole* 
stata  .    E  venendo  il  caso  che  la   Chiesa    et 
la  Repubblica  fossero  molestati  in  un  stesso  tem* 
pò   con  più  di  5oo  cavalli  per    banda  ^  allora 

V  una  parte    non  fosse  tenuta    a   soccorrer 

V  altra  ,  ma  ciascuna  si  difendesse  da  se  •  Ma 
quando  o  V  una ,  o  V  altra  havesse  molestia 
di  minor  numero  di  5oo  cavalli,  allora  que* 
sta  fosse  obbligata  a  soccorrer  V  altra  assai* 
tata  da  maggior  quantità^  con  obbligo  di  non 
poter  trattare  accordo  V  una  parte  senza  V  al* 
tra,  et  di  ricever  nella  Lega  chi  vi  volesse 
entrare .  E  odiandosi  da  Fiorentini  in  estremo 
ì  ladronecci  di  queste  compagnie^  xnessero  pena 
la  vita  a  quei  suddiii-^he  militassero  in  esse  * 
Et  perchè  la  Repubblica  non  havea  allora  capo 
alcuno  principale  delle  sue  g^enti,  nominò  per 
suo  capitan  generale  Pandolfo  Malatesta  figliuola 
di  Malatesta  Signor  di  Rimini ,  tenuto  in  quei 
tempi  per  huomo  molto  esercitato  in  fatti  di 
guerra  per  le  quali  provvisioni  perdettero  quei 
della  compagnia  (  benché  molle  1'  bavessero 
tentato  )  la  speranza  d'  entrar  nel  Fiorentino: 
ancor  che  ella;  non  ostante  la  rotta  di  Bifor- 
co fosse  di  nuovo  ingrandita  per  un  nuovo 
capo  di  compagnia  congiuntosi  con  esso  loro 
detto  Ànnichino  di   Mongardf ,  di  inazione   te« 
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desco;  et  già  etato  capitano  di  Senesi^  a  cai 
i'  era  accostato  cou  700  barbute  il  conte  Luffa 
auto  ancora  egli  capitano  de  Parigini.  AUri 
credettero,  che  quel  riposo,  che  si  ebbe  dall' 
arme  loro  fosse  stato  per  conto  che  furono 
sondotli  per  tutto  novembre  dal  Signor  di  Bo- 
logna; il  quale  tornando  in  Italia  il  Cardinal 
di  Spagna  per  Legato  di  S,  Chiesa ,  et  non  sa- 
pendo con  che  intenzione  venisse^  non  volea 
trovarsi  sprovveduto.  In  questo  poco  di  quie- 
p  w.g^<^  ^^  per  opera  de  Fiorentini  messo  pace  tra 
Perugini  i  Perugini  e  i  Sanesì,  et  pubblicatane  solen- 
eSanesi.Qemente  la  sentenza  nella  città  V  ultimo  gior- 
no d'  ottobre ,  dove  per  non  dimenticarsi  il 
malvagio  costume  preso  dell'  ammonire,  fu  dal 
magistrato  di  parte  guelfa  accusato ,  e  condan- 
nato un  cittadino  per  ghibellino.  Intanto  tornò 
in  Firenze  d'  Avignone  il  Cardinal  di  Spagna 
GoDf.399j*ìc0ym0  (la  Ghino  Anselnii  ultimo  Gonfaloniere 
di  queir  anno  con  pompa  molto  magnifica  ; 
essendo  V  opera  deli'  abate  di  Giugni  stata  poco 
profittevole  alla  Sede  apostolica ,  come  colui  , 
che  non  era  molto  intendente  dell'  arte  della 
guerra,  onde  per  avventura  non  fu  senza  ra- 
gione novellato  di  lui^  d'  essere  stato  cnrato 
de  peccati  della  gola  per  opera  di  Ghino  di 
Tacco.  Costui  dimoratovi  per  lo  spazio  d'un 
mese,  trattando  diverse  cose  con  la  compa- 
gnia ,  et  co^  Fiorentini  ;  perchè  con  più  facilis- 
ta potesse  condurre  a  fine  T  altre  sue  imprese  ^ 
se  ne  partì  finalmente  a' sedici  dicembre^  la- 
sciando la  città  piena  de  medesimi  sospetti 
della  Compagnia  per  cagion  del  conte  di  Laa- 
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do  ;  il  quale  riscosso  di  roano  de  villaDi  ,  che 
il  presoDO  a  Biforco  ^  et  risanato  della  ferita  j 
riconóscendo  la  rotta  ricevuta  da  Fiorentini  y 
non  mostrava  d' haver  altro  neir  animo,  che 
di  vendicar  le  sue  offese  col  danno  della  Re^ 
pubblica  ;  la  quale  per  rimediare  all'  abuso  de 
Ministri  trovandosi  in  Firenze  podestà  Tedice 
del  Fìesco  Contedi  Las^ania^  jece  prohibizione  a 
tutti  gli  uficiali  forestieri  di  poter  pigliare 
a  credenza ,  o  in  presto  alcuna  cosa  ,  con 
pena  d*  esser  sindacati  et  condannati  a  paga- 
re il  doppio  di  quello  che  importasse  V  ac- 
catto y  o  il  presto  a  credenza  ;  E  a  chi  ha- 
uesse  prestato  loro  o  incredenziato ,  oltre  alla 
perdita  della  cosa  prestata  et  al  valore  della 
incredenxìata  fu  posto  pena  di  lire  cinque- 
cento. Cosi  entrò  V  anno  iSSq  nel  principio  Qoof^^o 
del  quale  fu  tratto  Gonfaloniere  Manetto  da 
Fìlicaia  la  seconda  volta  ,  per  la  cui  diligen» 
za  per  poier  rimediare  a  gli  istanti  pericoli 
fu  fatto  il  (Quarto  monte  ^  del  qual  si  cavò 
centoventi  mila  fiorini  d'oro;  obbligandosi  la  '^^^^ 
Repubblica  di  restituire  per  l' uno  tre ,  et  di 
pagarne  tra  tanto  l' interesse  a  ragione  di  quin* 
dici  per  cento  ya  fatto  anche  una  legge  per 
fasH>rire  maggiormente  lo  studio  della  città , 
che  chi  offendesse  dottori  o  scolari  ^  incor- 
resse nelle  medesime  pene  che  havesse  offeso 
un  cittadino  ^  et  come  a  tale  fosse  ammini- 
strato giustizia.  Ma  il  legato  non  lasciava  di 
mostrare  a'  Fiorentini  ,  essere  molto  minore 
apesa  di  convenirsi  con  la  compagnia,  che  di 
contendervi    et    sperando    cosi    per  V  autorità 
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che  havea  con   la   Repubblica ,  come  per  il  ti- 
more ,  che  parea ,  che    ella   mostrasse ,  di  pò- 
terla  tirare  come  altre   ToUe  havea  fatto  a'  saoi 
desideri  ;  si  convenne  di   pagare  cen  venticinque 
mila  fiorini   d'   oro    alla  Compagnia  ;  de  quali 
ottanta   ne    toccassero  a'  Fiorentini ,  pure  che 
per  quattro  anni  non   infestassono  gli  stati  della 
Chiesa  ^  et  del  comun  di  Firenze.  Era  pervenu- 
^""^^'to  al    sommo    magistrato   Tommaso   Guidetti, 
da  cui   non   potendo  cosi  fatta  indegnità   esser 
soflEerita^   con  la  deliberazione  de  priori ,  et  de 
collegi  furon    mandati   ambasciadori  al  Legalo, 
dandogli  a  vedere^  che  in  niun  conto  inlendea 
più    la    Repubbhca  Fiorentina    di   lasciarsi   ta- 
glieggiare dal  conte   di  Landò ,  assai    baver  pa- 
I^on  81    ^^^^  infino  a  quell'  hora  ;  esser  disposti  spende- 
¥uo]e      re  ogni  gran  somma  di  danari,  impiegar  taUe 
accordo  j^   j^^    f^^^^      ^   ^g^jp   j^^j  armati  della  citlà 
con  la  ,  .  .  .      ,  ... 

gran       ^   bisognasse^    innanzi  che   pagar    un   picciolo 

Compà-  a  cosi  fatti  nimici.  Anzi  ricordarli  niono  mi- 
^"**'  glior  rimedio  essere  a  questi  mali,  che  la  re- 
sistenza ;  poiché  privata  che  fosse  :quella  genie 
della  speranza  di  tali  guadagni ,  non  correrebbe 
COKI  leggiermente  ogni  di  a  farsi  cascare  da 
lorp  soldi  per  ragunarsi  alla  Compagnia .  Ma 
il  Cardinale  considerando  ,  che  per  stabilire  i 
fatti  della  Sede>  apostolica  conveniva  levarsi 
questa  gente  dalie  spalle  ,  non  si  curando  de 
Fiorentini  riè  delV  obbligo  della  Lega  fatta  il 
settembre  passato  col  suo  antecessore  si  ac- 
cordò con  lei  per  cinquantamila  fiorini  d'oro. 
Questo  esempio  nocque  grandemente  alla  Repub- 
blica ,  irnperòche   i  Perugini  veggendo,  che  il 
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Legato  Iiuomo  militare ,  et  di  maggior  forse  per 
conto  dello  slato  ecclesiastico  s'era  convenuto  con 
la  compagnia  y   non    volendo  esser  gli  ultimi  ad    . 
accordarsi   ancora    essi^  et  per  questo  sì   obliga- 
rono  di  pagar  per  cinque  anni  quattromila  fiorini* 
d'oro    Tanno;   di   dar' vettovaglia  tre  di  senza 
pagamento  a  tutta  la  compagnia^  di  concederle 
il  passo  libero  per  lo  loro  contado  ogni  volta  che 
volesse  passare ,   et  di  non   aiutare   i   Fiorentini 
contra  essa  compagnia.  Dopo  costoro  con  maggior 
facilità  81  lasciarono    andar  i  Sanesi   e  i  Pisani, 
anzi  i  Pisani  fecero  segreta  promessa  di  dar  loro 
aiuto  di  gente  d'arme,   e  ogn^'altra  cosa  neces- 
saria.   I    Fiorentini    reggendosi    abbandonali    da 
tutti    non   per   questo   invilirono,  ancora  che  in 
città  ,  e  in  contado  più  che  in   altro  tempo  fos- 
sero nati  parti  mostruosi  et  spaventevoli  a  vedere 
in  forma  assai  differenti  dalla  natura  umana.  Ma 
comandato  al  lor  capitano  che  facesse  la  rassegna 
delle  genti  loro ,  si  trovarono  haver  in  ordine  di 
gente  eletta   duemila    barbute,  cinquecento  Un- 
gherì,  e  duemilacinquecento   balestrieri    armati 
tutti  di  corazze,    oltre    il   popolo  della  città,  et 
gli  aiuti  degli  amici.  Ma  la  fede  che  non  fu  trovata 
in  Toscana^  venne  a  questa  volta   molto  in  ac- 
concio di  Lombardia;    imperòche    Bernabò    Vi- Visconti 
sconti   Signor  di  Milano,   con   cui  si   viveva  in^"''®**®" 
pace^  ha  vendo  in  odio  particolare  la  Compagnia  t^i  j,, 
per  l'offese   ricevute  da   lei,    mandò  proferendo »into  de 
a' Fiorentini   looo  barbute,  et    looo  masnadieri , ^J^^/®"" 
i  quali  accettati,   ne  furono    mandati  una  parte 
subito  in  Toscana  nel  sommo  magistrato  di  Mi* 
chele  Nardi  :  somigliantemente  da  Francesco  da 
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GoQf4oo Carrara  Signor  di  Padova  furono  mandali  !ioo  ca- 
valieri ,  et  3oo  ne  mandarono  i  Marchesi  da  Este. 
Ne  per  ciò  mancava  la  Repubblica  di  soldar  tot- 
tavia  nuove  genti;  per  la  qual  cosa  il  Conte  di 
Landò   afflitta  et  consumata  molto  bene  la  Ro- 
magna   et  la  Marca  ,  havendo  havuto  il  passo  per 
GittadicastellOy  et  del  Borgo  a  Sansepolcro^  terra 
allora  de  Perugini ,  trovandosi  bavere  5ooo  cava- 
lieri y  et  tanta  gente  a  piede ,  che  aggiugne va   al 
numero  di  7000^  fece  o  per  addormentare  i  Fiorenti- 
ni, o  per  voglia  cbe  n'havesse,  parendoli  l'impresa 
difficile^  richiedergli  di   concordia.  Per   la  qual 
cosa  fare  mandò  a  Firenze  gli  ambasciadori  del 
Marchese  di  Monferrato,  i  quali  si  trovavano  con 
la  compagnia  per  condurla  al  soldo  del  loro  Si- 
gnore. Operò  che  certi  cittadini  Perugini  di  grande 
autorità,  quasi  di   loro  consiglio  venissimo    alla 
Repubblica  confortandola  a  non  mettersi  ne  for- 
tunosi casi  delle  battaglie.  La  compagnia,  la  quale 
liavea  taglieggiato  tutti   gli   stati   d'Italia,    voler 
co' Fiorentini  pace  et  concordia  honorevole.  Non 
dover  in  conto   alcuno   rifiutar  questa  prontezza 
et  occasione.  Né   si    mostravano   meno  caldi    di 
costoro  molti  de  più  potenti  cittadini  stessi  della 
Città ,  ì  quali  o  per    paura   di  loro  beni ,  o  per 
viltà  d'animo,  oche  paresse  loro  conoscere  l'im- 
portanza  del    fatto,   persuadevano    ogni    di    nei 
consigli  con  ogni  efBcacia  i  padri  all'accordo;  ma 
non  si  lasciondo  il  popolo  in  conto  alcuno  svol« 
gere  dal  suo  proponimento ,  non  solo  non  hebbe 
effetto ,  ma  stante  le  scelleratezze  commesse  dal 
Ccnte  di  Landò  e  il  cercar  d'entrare  nel  domi- 
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fìio  della  Repubblica  per  commetteìvene  c/e//' a/- Taglia 
tre  cantra  gli  obblighi  et  giuramenti  Jatti  con^^^^, 
V  Jbate  di  Giugni ,  gli  fu  posto  taglia  V  ulti-  Landò. 
mo  di  maggio  di  cinquemila  fiorini  d'oro  come 
a  un  ladrone  per  chi  lo  desse  viifo  o  morto  nelle 
mani  del  Comune ,  oltre  alla  condotta  di  i^enti 
cavalli  o  fanti  vita  durante  di  quél  tale  y  et  fosse 
chi  si  volesse.  Ma  il  Conte  che  si  trovava  allora  ^^  ^ì 
in   Bcttona^  e   liavea   havuto  nuova   certa  ^  <^1^^  manda 
N.  Orsino  conte  di  Nola  mandato  dal  Re  Luigiaìatoa' 
di  Napoli  veniva  con   3oo  cavalieri  in  aiuto   de^^^*^^"" 
Fioreolini ,  si  mosse  incontanente  con  mille  bar- 
ba te ,  et  credendosi  prenderlo  a  man  salva  ^  andò 
per  incontrarlo.  Ma  V  Orsino  sentito  la  mossa  del 
conte  fu  per  amor  del  Re  ricevuto  da  Spoletini  ^ 
et  schifando  Tinsidie  dell' avversario,  si  condusse 
a   salvamento    a    Firenze ^  con  tanto  sdegno   de 
Perugini ,  che    mandarono    il  loro  conservadore 
per  far  tagliar  la  testa  al  Capitano  di  Spoleto  lor 
cittadino  per  lo  ricetto  dato  a'nimici  della  com* 
pagnìa:  la  qual  cosa  gli  Spoletini  non  lasciarono 
eseguire,  essendo  siali  assai  presso  a  ribellar^  dal 
comune  di  Perugia.  Fu  molto  caro  alla  Repi  ^lica 
questo  soccorso^  et  sopratutto  gradi  grandemente 
una  piccola  compagnia  di  la  cavalieri  Napoletani^^^*''^" 
delle  più  nobil  famìglie  di  quella  citlà  tra  di  Ca-|ani  ìd 
poana  ek  di  Nido  condotta  da  Francesco  Galeoto  ;aiQto  de 
i  quali  essendo  con  loro  scudieri  et  famigli  allafin^'^"* 
somma  di  5o  barbute  molto  ben  a  cavallo  ^  et  di 
ricche 9  et  reali  insegne,  e  arme  adornati,  è  cosa 
maravigliosa  a  dire  cog  quanti   honori,  et  liete 
accoglienze  furon  ricevuti  da  Fiorentini.  La  com- 
pagnia intanto  essendo  stata  oltre  il  tempo  prò* 
r.  ir.  18 
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messo  in  sul  contado  di  Perugia^  non  senza  danno 
del  paese  ^  se  ne  venne  a  Todi^  et  cavali  da- 
nari da  quel  comune  ^  a'  venticinque  di  gi  ugno 
arrivò  a  Buouconvento  (loo)  ove  i  Sanesi  haveano 
fatto  condurre  la  vettovaglia.  Il  Nardi  Gonfalo- 
niere veggendo  i  nimici  vicini  senza  perder  più 
tempo ,  a'  ventinove  di  giugno  consegnò  con  le 
solite  pompe  l'insegna  reale  in  mano  del  Mala* 
testa  Capitano  generale  ;  da  cui  fu  data  a  Niccolò 
Tolomei  cavaliere  et  gentiluomo  Sanese,  huomo 
fedele  et  di  grande  animo,  il  quale  si  trovava 
in  quel  tempo  al  soldo  de  Fiorentini  ;  l'insegna 
de  feritori  si  diede  ad  Orlando  Tedesco  antico 
soldato  della  Republica  ;  e  di  cui  per  molte  espe- 
rienze della  fede  et  valor  suo  si  bavea  non  pic- 
cola opinione.  Quel  medesimo  giorno  usci  l'eser- 
cito della  città ,  e  alloggiò  la  sera  nella  Pesa  per 
far  la  massa  del  resto  delle  genti  ;  essendo  per 
allora  accolti  insieme  intorno  a  quattromila  ca- 
valieri^ e  altrettanti  pedoni.  Il  Capitano  bebbe 
pieno  arbitrio  di  tutte  le  cose  senza  dipender  da 
consiglio  y  o  compagnia  di  cittadino  alcuno ,  cosa 
rare  volte  usata  ;  percbè  si  credea  ,  che  bavesse 
a  succeder  la  battaglia  in  honor  del  comune.  Ma 
la  Compagnia  sentendo  gli  apparecchi  fatti  ,  es- 
sendo di  Bonconvento  ^  et  di  Bagno  venuta  a 
Isola  (loi)  il  di  seguente  lasciandosi  Siena  alle 
reùi^  et  girando  per  non  entrare  nel  contado  de 
Fiorentini ,  fece  la  via  di  Pratolino ,  ove  si  fermò 
due  di  f  havendo  Ì9^  condotta ,  et  panatica  de  Pi- 
sani. L'esercito  de  Fiorentini,  essendo  entrato 
Goiif4o3 Gonfaloniere  di  giustizia  Barna  Yalorini,  si  levò 
ancor  egli  della  Pesa  y  et  passato  Castelfioreotino 
a' cinque  di  loglio  si  fermò  alla  torre  a  San  Ro* 
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mano  (ioa)  occupando  tutto  il  paese   delle  Cel- 
le (io3)^  et  Montopoli;  essendo  intanto  la  compa- 
gnia da  Pralolino  Venuta  a  Bipa  ma  rancia^  onde 
passò  a  ponte  di  Sacco  (io4).  I  Pisani  compari- 
rono in  questo  tempo  con  ottocento  barbute    al 
fosso  arnonico  sotto    colore  di  guardar  i  luoghi , 
ma  come  fu  dubitato  da  Fiorentini  per  dar  caldo, 
et  favore  alla  compagnia^  et  venendosi  a   batta- 
glia aiuto ,  et  soccorso.  Ma  non  veggeudo  seguir  Pisani  ìd 
altro,  condotta   la  compagnia  al  Pontedera^   ^^deUa^ 
vedutala  accampata,  se  ne  tornarono  a  guardar com pa- 
le frontiere.  Elssendo  gli  eserciti  stati   vicini,  siS^^'^*- 
conobbe  per  isperienza  esser  vero ,  che  il  fine  de 
ladroni  sono  le  prede ^  et  non  la  gloria;  perciò- 
che  non    essendo   loro  bastato  T  animo  di  venir 
alle  mano  co' Fiorentini^  dopo  ha  ver  perduto  al- 
cuni giorni  in  vano,  senza  far  cenno  o  dimo** 
strazione  alcuna  di  combattere,  addicci  di  luglio 
si  mossero  la  mattina  per  tempo ,  e  in  sul   mezzo 
dì  presero    alloggiamento  a  San  Piero  in  campo 
Del  territorio  de  Lucchesi.  II  Malalesta  manda* 
Iole  dietro  Riccardo  Cancellieri  con  cinquecento  a 
cavallo  per  tenerli  stretti ,  si  mosse  ancora  egli  col 
resto  delle  genti  il  giorno  seguente,  lasciata  al  passo 
di  San  Romano  bastevole  guardia  ,  e  accampossi 
alla  pieve  a  Nievole  luogo  tanto  presso  a^nimici,  che 
in  mezzo  rimaneva  un    campo    piano,  e  aperto 
quasi  un  incitamento    della    battaglia.   Allora    il 
conte  di  Laudo ,  o  che  non  potesse  senza  mani- 
fe.sta    vergogna  sua  sfuggire  il  combattere^  esti- 
mando di  sbigottire  gli  avversar)  j  o  che  a  ciò 
r  ha  vesserò  inanimito   le  promesse  de  Pisani  ;  i 
quali  all'ottocento  barbute  haveano  aggiunto  due- 
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mila  pedoni  et  stavansi  a   Monlechiaro  ;  bencbè 
per  continui  messi  assicorassono  i  Fiorentini^  che 
essi  non  erano  in  campagna  per   altro    che   per 
guardia  de  loro  luoghi^  mandò  secondo  1' uso  di 
Il  conte  qne' tempi  a  sfidare  per  suoi   trombetti   a^'dodici 
di  Landodel  mese  di   luo[lio    il    capitano   de    Fiorentini , 
^j,pi(j,„o  portando   sopra    una    frasca    spinosa    ifn    guanto 
de  Fio-  sanguifioso  e  in  più  parti  tagliato    con    una   let- 
reiitini.   ^^^,^  ^  ^^^   j^  quale  chiedea  la  battaglia  ;  dicen* 
do  die   se  egli    accettava    l'invito^    togliesse   il 
guanto  sanguinoso  d' in  su  la    frasca    pungente  . 
Dice  Matteo   Villani ,  che  sentendo   il   capitano 
de  Fiorentini  dire  ,  che    se   egli    volea   accettar 
r invito^  togliesse  il  guanto  d'in  su   la   frasca; 
che  prese  ciò  a  felice  augurio,  ricordandosi^  che 
egli  havea  vinto  il  conte  di  Landò  in   Lombar- 
dia in  un  luogo  detlo  la  Frasca  et  che  per  que- 
sto con    volto  lieto   sorridendo,  rispose.   Dite   al 
vostro  capitano  ,  che  non   per   altro  siamo    qui 
venuti  ,  che  per  mostrare  con  la  spada  in  roa- 
no la  giustizia  del   popolo  Fiorentino ,  e  il  torto 
de  suoi  avversar]  et  che   per   questo  essendo   il 
campo  piano  et  scoperto  tra  loro  et  noi  ,  siamo 
apparecchiati  al  combattere,  sperando  in  Dio  di 
far  mostrare  a    chi  ci   manda  il   guanto,  quanto 
saranno  diversi  i  fatti  della  sua  fiera  e  a^pra  do- 
manda et  rimandati  trombetti  indietro  con  doni, 
volle  vedere  tutte  le  sue  genti  in  ordine  ;  onde 
venne  in  certa  speranza    della    vittoria  ,    se   si 
ciuolo  "  combatteva  ;   perciòche  oltre   all'altre  genti   era 
Visconti  arrivato  ultimamente  iu  campo   Anibroginolo  fi- 
\"  p?^°  gliuolo   naturale   di   Bernabò   Visconti   con   cin- 
rentioi.    quecento  cavalieri  et  mille  masnadieri  ;  il  quale 
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iiaviito  dalla  Repubblica  in  doDO  un  nobil  de- 
atriero  da  guerra,  sommamenle  desiderava  dì 
far  la  »qu  opera  utile  a  quella  impresa.  Eranvi 
venuti  B'rprdo  et  Farinata  libertini  con  loro 
privata  conlpagnia  per  esser  ammessi  alla  grazia 
della  Signoria  ,  da  cui  erano  stati  banditi  :  ma 
per  il  loro  valore^  moko  grati  al  comune ,  e  al 
capitano.  Il  conte  di  Landò  non  rispose  co  i 
fatti  all'orgoglio  delle  parole,  se  non  che  man* 
éò  trecento  cavalieri  con  alcun  numero  di  fanti 
verso  Castelfranco  per  predare;  i  quali  fatto  leg- 
gieri guadagni  non  hebbero  più  ardimento  di 
scorrere  il  paese,  essendo  ritenuti  da  Fiorentini. 
Pure  havendo  il  Conte  in  animo  di  mostrare  in 
alcun  modo  alcun  ardire  di  guerra  ,  a'  sedici 
con  le  schiere  ordinate  si  dirizzò  verso  il  cam- 
po della  Repubblica.  Ma  veggendo  che  Pandolfo 
non  ricusava  la  battaglia  et  che  s' era  mosso  an- 
cor egli  per  venir  seco  alle  mani  ,  si  fermò 
nel  campo  alle  mosche.  Questo  è  un  luogo  cinto 
di  burrati  et  d'aspre  ripe,  ove  egli  conoscea  , 
che  senza  gran  disavantaggio  del  Malatesta  non 
.potea  esser  assalito;  il  quale  preso  il  suo  allog- 
giamento a  meno  d'  un  miglio  di  piano  presso 
a'nimici  et  fortificatosi  bene  per  non  ricever 
danno  dagli  avversar),  con  spesse  scaramucce 
de  suoi  Ungheri  provocava  il  Conte  alla  gior- 
nata. Ma  non  gli  riuscendo  il  tirarlo  a  combat- 
tere, prese  partito  di  privarlo  della  vettovaglia 
et  quasi  assediarlo  in  quel  luogo,  havendo  man- 
dato molti  balastrieri ,  e  altra  sorte  di  pedoni 
per  occupar  le  montagne  verso  Lucca.  Le  quali 
cose  presentite  dal  conte  di  Laudo  ;  accorgendosi 
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che  mentre  cercava  di  vincere  i  Fiorentini  per 
istracca ,  mettea  in  pericolo  le  cose  sue  ;  la  notte 
Landò  ^^^®  andava  innanzi  al  di  di  San  Iacopo^  mise 
dìloggia  fuoco  nel*  campo  et  si  parti  quasi  in  fuga  verso 
con  pau-jj  paese  di  Lucca  ,  passando  il  Colle  delle  don- 
ne (io5)  con  gran  paura  et  abigotti  mento  di  tutti. 
Il  capitano  ciò  solo  bebbe  in  comandamento 
per  non  dar  occasione  di  romper  la  pace^  che 
a'havea  co' Pisani,  di  non  cavalcare  su  quello 
di  Pisa  o  di  Lucca ^^che  era  in  quel  tempo  sud- 
dita de  Pisani.  Il  che  fu  cagione,  che  egli  non 
li  potette  andar  dietro.  Ma  fu  tale  ìq  tutte  l'al- 
tre cose  l'ardire  et  prudenza  in  quel  tempo  del 
capitano  Fiorentino  et  la  virtù  da  quel  popolo, 
il  quale  s'era  pur  finalmente  desto;  mostrata 
in  voler  chiarire  cosi  infame  sorte  di  milizia  , 
che  ella  non  hebbe  più  per  l'avvenire  ardimento 
di  tornar  in  Toscana.  Da  che  si  conobbe  ma* 
nifesto,  che  il  più  delle  volte  la  sicurezza  degli 
stati  va  ^congiunta  con  l' honore  et  con  la  ripu- 
tazione dell'armi;  né  danno  alcuno  esser  mag- 
giore a'Principi,  e  alle  Repubbliche  che  l'avvez- 
zar altri  a  lasciarsi  taglieggiare ,  ancora  che  spesso 
la  Repubblica  Fiorentina  habbia  trovato  questa 
via  giovevole  alle  cose  sue.  Il  che  nondimeno 
sarà  proceduto  quan^  volte  ella  non  è  stata  si- 
cura de  gli  humori  di  dentro.  Il  capitano  de 
Fiorentini  fi  fermò  ne  gli  alloggiamenti  infino 
al  primo  giorno  d'agosto.  Ma  sentendo  la  com- 
pagnin  essersi  in  gran  parte  sfilata  et  quel  cor- 
po, che  rimanea  solto  il  Contedi  Landò  e  An* 
nicchino  di  Mongardo  fondarsene  per  la  via  d^ 
Genova   in  Lombardia  à' soldi  del  Marchese  di 
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Monferrato ,  si  parti-ancora  egli  con  tutto  l'eser- 
cito del  campo  et  passato  di  Seravalle  ,  alloggiò 
la  sera  alla  Bertecca^  (^^)  luogo  posta  tra  con* 
fini  di  Pistoia  et  di  idrato.  Il  di  seguente  prese 
il  cammino  verso  Firenze.  Furongli  mandati  dal- 
la Repubblica  due  grandi  destrieri  coperti  di 
scarlatto  ^  e  un  ricco  palio  d' oro  levato  in  aste 
con  grandi  drappelloni  pendenti  alla  reale  per 
honorare  con  cosi  fatte  dimostrazioni  V  entrata 
sua.  Il  capitano  accettato  cortesemente  i  cavai- j^^[^J™j_ 
Vi,  come  doni  cavallereschi ,  ricusò  di  venir  sot-tano  in 
to  il  palio.  Ma  per  rendere  al  comune  le  genti ^'''®°*®* 
in  quel  modo,  che  V  havea  ricevute ,  volle  che 
entrassono  in  ordinanza  et  per  questo  pojs^e  alla 
fronte  i  balestrieri  et  tutta  la  gente  a  {^iede  ap- 
presso di  lei  collocò  la  camera  del  comune  ;  die- 
tro la  quale  seguivano  gli  Ungheri,  finalmente 
veniva  tutta  la  cavalleria  appo  questa  era  posto 
il  palio  ,  il  quale  per  honor  della  Repubblica 
andava  innanzi  alla  persona  sua  .  Egli  messo 
in  mezzo  del  Conte  di  Nola  et  d' Àmbrogiuolo 
Visconti  era  Seguito  da  molti  cavalieri  et  gen- 
tilhuomini  di  conto  et  dalla  sua  famiglia  privata* 
Con  questo  ordine  venne  al  palagio  de  Priori; 
ove  restituì  l' insegne  al  Gonfaloniere  Turriani, 
da  cui  r havea  ricevute,  e  indi  a  pochi  giorni 
fatto  ad  un  gran  numero  di  cittadini  un  nobile 
et  solenne  convito  se  ne  torn6  in  Romagna , 
Mentre  che  fuori  s*era  domata  V  alterigia  del 
Conte  di  Landò  ^  nella  città  doi^endosi  cavar 
danari  ,  Ju  ordinato  che  fosse /atto  nuovo  e^f/- Estimo. 
mo  per  aggravar  ciascuno  secondo  la  possiti^ 
lità.  Et  per  ovviare  a  molti  fastidj  che  veni- 
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Probibi.^'^'W)  id  pubblico,  per  essere  impetrate  lettere, 
sioDe  d' priifilegi ,  o  commesslord  dal  Papa  ,  o  rfa  Pre- 
f™^y""^/fl^i  ^''^  «y/^/ioria,  Za  ^uaZe  ccmV/i  tene  j/>e55o 
astretta  a  far  cose  cantra  gli  ordini  del  Co'- 
mune,  ne  fu /atto  prohibizione.  Furono  anclie 
fatti  ufi^iali  per  moderar  il  lusso  del  vestire, 
i  quàU   essendo  d'ordinario  in  disfavor  delle 
..  .    donne ,  fu  fatta  a  lor  favore  legge   che  non 
per  le    potesser  essere  più  molestate  per  i  debiti  pa- 
donne,    terni  se  non  fissero  erede.   Trovandosi  la  Re- 
pubblica tanto   spesso  involta  nelle  guerre^  prò- 
vide  a  favor  de  soldati  non  sudditi  stipendia- 
ti ,  che  non  potessero  essere  astretti  né  in  per- 
sona y  né  in  beni  per  qualsivoglia  debito,  o  ob- 
bligo che   havessero  fatto,  che  un  mese  dopo 
esser  licenziati.   Sentirono   i    Fiorentini   alcuna 

Legge  a  a^gp^^za  con  la  morte  di  Biordo  deffli  libertini 
farorde  *,.  ■  ,  ®      •  , 

soldati    morto  a   Firenze  dopo  che  era   tornato  dal  cam- 

forestieripQ^  ove  s'era  mostro  diligente  e  ardito  in  favor  della 
Repubblica ,  il  dolore  della  qual  morte  cercarono 
i  padri  di  temperare  con  honori  grandissimi^  che 
procurarono  di  fare  al  corpo  suo,  bavendo  preso 
il  carico  di  celebrar  la  pompa  funebre  a  ape- 
se del  pubblico.  Appena  erano  queste  cose  finite, 
che  si  levò  un  falso  romore  che  i  Perugini  faceaoo 
ragunata  di  gente  per  entrar  con  l'appoggio  degli 
amici  et  di  Gino  di  Castiglione  in  Arezzo ^  perchè  si 
mandò  in  aiuto  di  quella  città  quattrocento  ca- 
valieri. Ma  trovata  la  fama  di  cotal  movimento 
essere  stata  vana ,  furono  con  maggior  providenza 
mandate  a' ventitre  d'agosto  mille  barbute  a  Blì- 
lano  in  servigio  dei  Visconti  contra  la  compagnia, 
da  cui  i  Fiorentini  ne  loro  pericoli  erano  stati 
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aiiitoti.  E  ìd  un  medesimo  tempo  si  diede  prin-Fioren- 
cipio  alla  guerra  di  Bibbiena,  l'origine  et  fin«dJIlI"*°" 
delia  quale  fu  questo.  Era  Bibbiena  di  Marco  fi- genti  al 
gliuolo  già  di  Piero  Saccone;  il  qual  Marco  alla ^**^®°^^' 
pace  fatta  a  Serezzana  tra  i  signori  di  Milano , 
et  le  Repubbliche  di  Toscana  y  egli  come  aderente 
di  quelli  signori  non  havea  mai  voluto  ratificare. 
Ma  senza  scoprirsi  nimico  della  Repubblica  bavea 
quasi  continua  guerra  con  Buoso  degli  libertini  Guerra 
Vescovo  d' Arezzo ,  a  cui  Bibbiena  s' apparteneva,  ^|J^** 
e  il  quale  ultimamente  per  cagione  di  Biordo  era 
divenuto  amico  de  Fiorentini.  Hora  havendo  il 
Vescovo  sotto  forma  di  certo  fitto  annuale  trasfe- 
rito le  ragioni   che  havea  nella  detta  terra  alla 
Repubblica,  da  cui  lutti  gli  libertini  erano  stati 
ribanditi,  et  per  honor  di  Biordo  armato  cava- 
liere Àzzo  suo  fratello;  si  deliberò  da  Senatori, 
che  si  dovessono  mandar  genti  per  ricuperar  Bib- 
biena.   Il  carico  in  prima   fu  dato  ad   Azzo,  il 
quale  a'  ventisei  di  quel  mese   s' accampò  lungi 
della   terra  al  trar   d'un  balestro;    essendosi    a 
prima  giunta  insignorito  del  poggio  et  del  borgo^ 
che  si  clàama  a  Lotrima  (107).  Cosi  s'incominciò 
la  guerra  f|on  punto  da  farsene  beffe,  perciòche 
i  Tarlati  eì*ano  allora  Signori  di  molle  castella^ 
et  come  huomini  militari  attendevano  a  difendisja 
gagliardamente.  Talché  in  una  scaramuccia  ,  che 
segui  ivi  a  qaultro  giorni  fra  molti  Fiorentini,  vi 
fu   morto  il  Conte  Deo  da  Porciano,  il  quale  era 
andato  nel  campo  per  servigio  della  Repubblica 
insieme  col  conte  Ruberto  (  per  benemerenza  del 
qual  Deo  la    Signoria   volse  che  fosse   condotto 
al  soldo  del  Comune  o  il  conte  Piero ,  0  Tan- 
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credi  suoi  fratelli  y  senza  dos^ersi  rassegnare  che 
nel  suo  castello  di  Porciano  fuori  del  servizio. 
Nondimeno  poteano  conoscere  facilmente  gli  altri 
Tarlati  et  vicini  ^  che  la  resistenza  non  sarebbe 
stata  per  durar  lungo  tempo  ;  onde  Marco  fi- 
gliuolo di  Galeotto  de  conti  Guidi  essendo  signor 
di  Soci  (io8)  castello  due  miglia  vicino  di  Bib- 
biena ;  havendo  prima  impetrato  salvo  condotto, 
6e  ne  venne  a  Firenze  y  et  chiesto  di  essere  in- 
trodottto  a   Bianco  Bousi  ;  il  quale  era   entrato 

Gon£4o4 Gonfaloniere  con  la  nuova  Signoria  il  primo  gior- 
no di  settembre^  rimise  se  stesso,  et  le  cose  sue 
liberamente  alla  potestà  della  repubblica.  Questa 
prontezzi^  fu  di  tanta  soddisfazione  a'' Senatori, 
che  Marco  fu  ribandito,ya^^o  cittadino  Fioren- 
tinOy  et  datogli  520o  fiorini  (foro  così  per  conto 
di  Sociy  et  della  ifilla  diJFarneta,  (109)  come 
per  le  ragioni  che  has^ea  in  castello  San  Nio» 
colo  (110),  ne  popoli  di  Fadoj  di  Garliano  et 
di  Cetica  (m)  non  ostante  che  gli  uomini  di 
Soci  si  elessero  da  per  se  stessi  senz'  altro  dare 
alla  Repubblica  ,  la  quale  fece  pagare  a  Setto 
figliuolo  naturale  del  Conte  Guglielmo  800  fo* 
tini  per  il  palazzo  che  havea  in  Soci.  Non  fu- 
rono per  questo  ricevuti  i  Conti  di  MonteJoglio, 
imperòche  i  padri  volevano,  che  essi  dovessono 
prima  far  guerra  a'  Tarlati.  Riscaldandosi  ogni 
dì  maggiormente  la  guerra,  i^i  fu  mandato  a* o& 
di  settembre  Polo  da  Castelsanpietro  per  capi^ 
tanoy  il  quale  era  stato  condotto  di  nuoi'Oy  con 
alcuni  cittadini  Fiorentini  per  suo  consiglio.  Ma 

GQii![,^oiessendo   stato   fin   al   Gonfalonerato  di   Taddeo 
Aglioni  senza  &r  cosa  di  rilievo,  et  cosi  parendo 
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che  le  cose  procedessero  lentamente^  et  con  pocA 
riputazione  del  comune ,  i  padri  sotto  honesle 
scuse  rivocarono  il  capitano  et  tutti  i  suoi  con- 
siglieri ,  et  deUono  la  suprema  potestà  di  quelle 
genti  a  Ciappo  de  Ciappi  da  Narni  cavaliere  va^ 
lorosO)  e  il  quale  si  trovava  allora  podestà  di 
Firenze  ;  in  compagnia  del  quale  mandarono  una 
nuova  mano  di  cittadini  di  molta  stima  Costui 
menò  con  seco  molti  maestri  di  legname,  et  di 
cave,  et  con  la  maggior  diligenza  che  fosse  pos- 
sibile, attese  prestamente  a  far  cinger  la  terra  di 
fossi  et  di  steccati,  incominciò  a  far  fare  alcune 
cave,  cosi  per  espugnare  la  terra,  come  la  rocca  ; 
diede  ordine,  che  si  dirizzassero  due  macchine 
per  gittar  pietre  dentro  la  terra,  co  quali  instru' 
menti  tenea  continuamente  molestati  i  terrazzani 
e  i  soldati  così  di  di  come  di  notte  senza  alcun 
riposo.  Non  ostante  queste  provvisioni  fatte  din- 
torno la  terra ,  non  era  minore  la  diligenza  che 
egli  usava  verso  T altre  castella  de  Tarlati,  quali 
vincendo  con  Tarme,  et  quali  guadagnando  con 
pratiche^  et  trattati;  talché  in  non  molti  giorni 
hebbe  in  suo  potere  Corone,  Giunchereto^  Fras* 
sineto,  et  Facto,  (113)  nel  quale  fu  trovata  di 
molta  roba.  Queste  castella  essendo  del  contado 
d'Arezzo,  volle  la  Repubblica  che  liberamente 
fossero  restituite  a  quella  città;  da  cui  non  si 
perdeva  tempo  in  affliggere  medesimamente  i 
Tarlati,  havendo  ancor  essi  ripreso  in  sul  giogo 
un  castello  occupato  loro  dal  Conte  Riccardo 
dal  Bagno.  L^  eminenza  nelle  leggi  del  dottor 
Baldo  di  maestro  Francesco  da  Perugia  non 
ci  lascia  passar  con  silenzio,  che  da  questa  Si*' 
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gnorìa  fa  onorato  tV  esser  fatto  cittadino  Fio- 
rentino  co  suoi  figliuoli  et  discendenti ,  et  nella 
prowisione  che  ne  fii.  fatta,  è  chiamato  huomo 
di  gran  sapienza.  Erano  già  d'intorno  BìU>iena 
fra  r  altre  provvisioni  fatti  tre  battifoUi.  Ma  non 
per  questo  dal  canto  de  Tarlatisi  veniva  a  pralina 
d' accordo  veruna  ,  perseverando  con  fronte  dura 
et  pertinace  più  fieri  che  mai.  Nel  qual  tempo 
vennero  alla  Repubblica  lettere  de  Signori  di  Mi- 
lano non  solo  ringraziandola  dell'aiuto  ricevuto 
delle  sue  genti  per  la  guerra  havuta  contra  il 
Marchese  di  Monferrato^  a  cui  haveano  tolto 
Pavia,  ma  avvisaudoU,  che  ella  non  si  maravi- 
gliasse, se  essi  venivano  con  esercito  armato  aopra 
il  signor  di  Bologna  ;  imperòche  ciò  non  si  facea 
a  danno  alcuno  di  quel  comune,  con  cui  ha- 
veano così  gran  vincolo  d'amicizia^  ma  per  ga- 
stigare  il  signor  di  Bologna,  da  cui  si  teneano 
traditi,  e  in  uu  medesimo  tempo  intorno  il  de- 
cimo dì  di  dicembre  fu  il  campo  de  Milanesi 
Esercito  sopra  lo  stato  di  Bologna  con  tremila  cavalieri 
de  Vi-  millecinquecento  Ungheri,  quattromila  pedoni, 
torno  '^^  mille  balestrieri  sotto  la  condotta  di  Francesco 
Bologna,  da  Este;  il  quale  si  trovava  allora  da  alcun  suo 
parente  cacciato  di  Ferrara.  Giovanni  da  Oleggio 
di  Bologna  scrisse  ancor  egli  a' Fiorentini  profe- 
rendosi ricever  da  loro  tutte  quelle  condizioni, 
che  essi  volessero,  pure  che  fo^e  tolto  in  loro 
aiutò.  Ma  la  Repubblica  costante  a  osservare  la 
fede  promessa  a' Visconti,  non  si  lasciò  indurre 
a  partito  alcuno.  Tra  tanto  delle  cose  di  Bibbiena 
s'incominciava  ad  bavere  alcuna  speranza,  non 
tanto  per    stanchezza  de  Tarlati  quanto  de  ter- 
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razzani  ;  i  quali  reggendo  guastare  i  lor  beni 
dentro  et  fuori  della  terra,  et  essendo  certi  che 
alla  fine  in  ogni  modo  con  maggior  danno,  et 
dìslruggimenlo  delle  lor  case,  e  indegnazione  de 
Fiorentini  perrerrebbono  nella  lor  podestà ,  haven- 
do  in  vano  pregato  i  Tarlati,  che  si  disponessero  a 
prender  partito  alcuno  sicuro,  si  volsono  a  ten- 
tar da  se  stessi  quello^  che  apparteneva  alla  loro 
salute.  Capo  di  questa  congiura  fu  un  maestro 
Acciaio  huomo  secondo  suo  grado  intendehte,  et 
coraggioso  con  diciassette  altri  terrazzani,  il  quale 
sapendo  esser  nel  campo  di  molti  Bìbienesi  stati 
cacciati  della  terra  da  Tarlati  come  sospetti,  se- 
gretamente  fece  intender  loro,  che  quando  fosser 
certi ,  che  la  terra  non  andasse  a  sacco,  egli  era 
in  acconcio  di  farla  prestamente  venire  alle 
mani  de  Fiorentini.  Questa  cosa  fu  fatta  inten- 
dere in  Firenze  al  Senato  ;  da  cui  si  hebbe 
ampia  commessione  di  assicurare  i  terrazza- 
Di  ,  et  perciò  fu  risposto  a  maestro  Acciaio , 
che  attendesse  a  fornir  la  bisogna,  che  alla 
terra  non  sarebbe  fatto  oltraggio  veruno.  Egli 
attese  alcun  di,  che  a  se,  e  a"" compagni  do- 
vea  toccar  la  guardia  delle  mura^  il  quale  ve- 
nuto et  per  un  fante  calato  dalle  mura  man- 
dato a  dire  a  Farinata  libertini ,  che  quella 
notte  era  il  tempo ,  et  da  Farinata  riferito  al 
capitano,  subito  si  diede  ordine  a  quello  che 
a'  bavesse  a  fare  :  la  qual  cosa  perchè  procedesse 
segretamente,  il  capitano  havendo  eletto  quat- 
trocento fanti  di  tutto  l'esercito,  e  ottanta 
liuomini  di  cavallo  a  pie  armati  di  tutte  loro 
armi  ,  fece  intender  loro  ,   come  egli  per  spie 
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havuto  notizia  9  che  quella  ootle  dovea  entrar 
gente  in  aoccorso  della  terra  j  et  che  per  que- 
sto  li   mettea   in    quella  parte    in    aguato   per 
prenderli   in   mezzo,  e    a  ciò    si  Yolea  trovar 
ancor   egli   con  Farinata   et  con   tutti  gli  usciti 
di  Bibbiena  •  Venuta  V  hora,  e  havuto   il  cenno 
de    congiurati    che  erano    in    sulle  mura,   su- 
bito  furono  appoggiate  le   scale ,  et  salito  pri- 
mieramente Farinata  ,  e  appresso   il  capitano  ^ 
in  poca  hora  si   trovò  tutta  la  gente  sulle  mura 
insieme  co'  congiurati  y   s^nza    che  cosa  alcuna 
si  fosse  sentita   da  nìmici  \  quando  un   masna- 
diere   confidente  di  Marco  ^  che   andava   rive- 
dendo le  guardie  ricevuto   il  nome    da    terraz- 
zani y  et  datogli  la   via ,   quando  fu  in   mezzo 
di  loro^  fu  con   molte   ferite  gittate  giù  dalle 
mura.    Quivi  fu  levato    il  romore  et  subito  si 
sparse   per    tutto ^   come  i  nimici    eran    dentro. 
Marco  non   si  perde  d'  animo  y  ma  uscito    della 
rocca  con   quelle   genti ,  nelle  quali  egli  liavea 
maggior    fede,  venne   animosamente  a    trovare 
ì   Fiorentini  •  Era  innanzi   a  tutti  Farinata ,  de- 
sideroso d'  incontrarsi  in  quella  notte  con  Mar- 
co y  di    cui    avidamente  andava    cercando  .  Ma 
bavendo  ributtato  gagliardamente  l' impeto   de- 
gli   assalitori,  senza    veder  Marco  fu    percosso 
d'  una  lancia  nel  petto   si  gravemente,  che  egli 
fu  costretto  a  ritrarsi,  essendo  poi  stato  per  que- 
sto  molto   presso   al   pericolo  della  morte.  Non 
sarebbono  le  cose  procedute   senza  maggior  tra- 
vaglio   quella     notte,  se   dalla    diligenza  di  co- 
loro ,  che  eran   di   fuori,   non  kss^  prestamen- 
te stata   tagliata  una  delle  porte,  et  per  quella 
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entrato  dentro;  perciòche  il  capitano  affrellan- 
do  la  scesa  delle  mura^  poiché  hebbe  sentito 
il  pericolo  '  di  Farinata,  cadde  giù  dalle  sca  le , 
et  restando  d'  on  piede  impedito ,  non  potette 
con  la  sua  opera  essere  d'  alcun  giovamento 
a'  compagni  •  Nondimeno  essendo  entrata  la  Bibbiena 
moltitudine  dell'  esercito^  non  fu  chi  potesse  pi'esa. 
far  più  resistenza.  Cosi  la  notte  del  sesto  gior- 
no deir  anno  i36o  pervenne  in  potere  de  Fio-  ,3^^ 
rentini  Bibbiena  ,  essendo  Gonfalonier  di  Giu-Gonf4o6 
fitizia  Bardo  Corsi  ;  la  quale  benché  in  quel 
modo  presa ,  con  singoiar  laude  di  que  citta- 
dini y  che  hayean  tenuto  alla  pratica^  non  fu  in 
caso  alcuno  violata  •  Marco  veduto  perder  la 
terra  ,  et  nella  rocca  non  essendo  vettovaglia  ^ 
havendola  poco  innanzi  per  tema  delle  cave 
sfornita,  cercò  di  rendersi  a  patti  ma,  non  vo- 
lendo a  ciò  i  capitani  acconsentire^  impetrò 
solamente  lo  scampo  della  moglie  figliuola  del 
prefetto  di  Vico;  la  quale  essendo  gravida,  con 
un  suo  figliuolo,  et  con  tutti  gli  arnesi  di  lei 
se  ne  potesse  liberamente  andar  dove  volesse 
perchè  Marco  con  Lodovico  e  Piero  suoi  fra- 
telli ,  et  Leale  lor  zio  con  quaranta  masnadieri 
sì  dettono  il  di  seguente  prigioni  delia  Repub- 
Ltica,  et  per  ciò  mandati  a  Firenze,  furono  in 
diverse  prigioni  del  comune  separatamente  com- 
partiti. La  perdita  di  Bibbiena,  come  suole  av- 
venire quando  la  fortuna  incomincia  a  cangiar 
faccia,  si  portò  dietro  in  gran  parte  la  rovina 
di  quella  casa;  perciòche  la  pieve  di  Santo 
Stefano,  dentro  la  quale  era  un  altro  figliuolo 
di  Saccone  detto  Guido  ribellandosi  da  Tarlat^^ 
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81  diede    al    comune  d'  Arezzo .  Il    simile   fece 
MoDtecchio  ,    et  tutti   coloro    che  abitavano   la 
valle    di   Chiusi,  ancora    che  Guido  difendesse 
la  rocca  di  Chiusi  con    somma  ostinazione.  Si- 
milmente a' Fiorentini    pervenne   la  Serra;  que- 
sta è  una  terra   posta  nel  passo  della  montagna 
tra  Romagna  ^  et  Bìbiena  cosi  detta  dal  serrare 
quel    passo.    Has^ano  i    Fiorentini    consigliato 
il  Re  di  Napoli  di  passare  alla  ricuperazione 
dell'  Isola    di  Sicilia ,  et  per  dargliene   tanto 
pia  animo  gli  haveano  offerto  trecento  barbu- 
te; onde  trombandosi  il  Re  sollecitato  allo  stes- 
so da  medesimi  Siciliani  per  mezzo  dell'  Arci- 
WSCO90  di  BrindiSy  et  di  Niccolo  Cesario  Con- 
te di  Montalbano,  havea  spedito  a  Firenze  il 

Fioren-  j^^^^    Conte  di    Montalbano  ,    e   il    cavaliere 

CIDI  aia*  ' 

tanoH    Andrea    Caracciolo  detto  Carrafa  perchè    gli 

R«d«      conducessero   quelle    genti.    Trovo    in   questo 
aUMm-  ^^'w/x)  essersi  raccomandato  a'  Fioren  tira  Gian- 
presadi  nello  di  Baldaccioda  Castelfocognano  (i  i3)  ni- 
mico  de  Ghibellini  con  le  sue  castella  di  Or- 
nina  e  di  Poggiorsone.  (114)  Bologna  tra  que- 
sto   mezzo  si    stringeva  gagliardamente   da  Vi- 
sconti y  et    già    era    stata    tolta    a  Giovanni  da 
Olaggio    da    Pistoiesi  la    Sambuca  per  opera  di 
N.    Fiorentino  Vescovo    della    lor    città  .   Non 
molto    dopo    havea  Y  esercito    preso  Castiglione 
castello  forte  posto  tra  Modena  et  Bologna  ^  per 
£roa"*  ^^  4^*^  ^^^  veggondosi  l'.OIeggio  abbandonato, 
alla        si  condusse  a  dar  Bologna    al   Legato ,  havendo 
Chiesa,  {ji^yy^  ^^  lui  in   ricompensa  la  città  et   conta- 
do di   Fermo  con  titolo  di  Marchese  della  Mar- 
ca i  perchè  il  primo  giorno  d'  aprile  essendo  in 
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Firenze  Gonfaloniere  Francesco  Borghi,  le  genti  Gon^o? 
del  Legato  entrarono  a  prendere  il  possesso 
della  città  di  Bologna.  In  Firenze  per  sicu- 
rezza delle  cose  s'  era  accordato  lega  co 
Sanesi  ,  j4 retini  j  et  Bartolommeo  Casali  si- 
gnor di  Cortona,  et  fin  sotto  a'  9  di  marzo 
nella  chiesa  di  santa  Maria  di  Staggia  n'era- 
no  stati  distesi  i  capitoli  da  Giovanni  de  Lan- , 
/redini  stato  Jatto  cavaliere  dalla  Repubblica Sttnesì 
il  luglio  passato  ,  et  da  Filippo  de  .ffaronceZK  Aretini 
sindaci  de  Fiorentini  co  sindaci  degli  altri  ^\qq^^ 
Comuni.  La  lega  era  a  difesa  comune  et  i/etona. 
loro  aderenti  per  termine  di  quattro  anni,  con 
autorità  alle  Repubbliche  di  Firenze  et  di 
Siena  di  ricever  in  essa  chi  lor  piacesse  i^Ja 
taglia  fié  di  tremila  cavalli  et  tremila  fanti  y 
et  di  questi  la  metà  balestrieri  ,  et  V  altra 
masnadieri  .  In  tempo  di  guerra  Firenze  do- 
vea  tener  ig5o  cavalli  e  altretanti  fanti  y  Sie- 
na e  il  Signor  di  Cortona  900  cavalli  e  fan- 
ti y  e  il  Comune  d'  Jlrezzo  il  resto  ,  et  per 
detti  quattro  anni  in  tempo  di  pace  Firenze 
ne  tenesse  in  piedi  65o,  Siena  et  Cortona  Soo» 
e  ji rezzo  cinquanta.  Per  i  primi  sei  mesi  il 
capitano  dovea  esser  Pandolfo  de  Malatesti , 
et  per  il  resto  del  tempo  V  elezzione  fosse  di 
Firenze  et  di  Siena*  Intanto  vivendosi  nelle 
città  per  le  cose  di  fuori  in  molta  quiete  si 
riprese  a  seguire  la  fabbrica  di  Santa  Reparata. 
£ra  poco  innanzi  condotto  a  fine  il  tabernacolo 
d'  Or  San  Michele  ;  non  si  havea  tema  alcuna 
di  Compagnia  ;  i  Tarlati  erano  prigioni ,  né  si 
scopriva  pur  ombra  di  turbazione  veruna,  se  la 
Tom.  IV.  19 
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parie   guelfa  con   la  solita  rabbia   non    ha vesse 
tra     questo    mezzo    dall'  ultima   ammonizione , 
infino    al    Gonfaloniere   Borghi  ammonito  quin- 
dici   cittadini  ,  et    da    quindici  d'  aprile    infino 
a'  sette  di    maggio  ^  che    risiedeva   GonGaloniere 
(}onf^Q3Bencivenni  <^  Beni  vieni    sette    altri.    Questo    era 
quello  che    non  lasciava  a"*  Fiorentini  godere  il 
frutto  della  presente    tranquillità ,   non   conside- 
rando ,  che  per  la  mala    soddisfazione  de  citta- 
dini tenuti  schiusi  dal   governo  in  quel  medesi- 
me tempo  si  era  in  Pisa  corso  risico  di  mutare 
stato  ;  onde    scoperto  il    trattato  per  lo  quale  i 
Gambacorti    che   si  riparavano   in  Firenze^  do- 
veano    tornar    in    Pisa ,  fììrono    condannati  alle 
forche    dodici    lor    cittadini.  Trovandosi  le  cose 
Go"  4^9 jj^  ^j^j  termine ,  et  essendo  entrato  Gonfaloniere 
Ugolino    di    Veri ,  venne  in   Firenze  ambascia- 
dorè  del  Papa  fra  Matteo  da  Ascoli  generale  de 
frati  Bomitani    di  Santo    Agostino  ,  richiedendo 
i  padri    a    volere   secondo    Y  antico  costume  di 
quella   città    prendere   circa    i-  fatti    di  Bologna 
la  protezione  di  Santa  Chiesa;  perciòche  Bernabò 
Visconti    non     era     per    patire  ^    che    Bologna 
testasse  in  poter  del  pontefice,  et  per  questo  dal 
primo  d'aprile,  che  ella  era  pervenuta  in  mano 
del  Legato ,  non    era  mai    fermo    di    molestarla 
col  campo  ^  tenendo    in  un  medesimo  tempo  le 
bastie  fornite  d'intorno  Bologna,  et  combattendo 
Cento  grossa  terra  de  Bolognesi   posta    m  quella 
parte  che  guarda  verso   Ferrara.   Havea    tirato  a 
se  parte  della   famiglia   degli    Ubaldini ,    i  quali 
per  le  castella   che   haveano  nell'alpe,  danneg- 
giavano   grandemente    le    strade    non    lasciando 
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portar  da  quel  luogo  vettovaglia  alcuna  a  Bo- 
logna. Ma  il  Gonfaloniere  allegando  da  parie  di 
tutto  il  Senato  la  pace  che  haveano  co' Visconti 
mostrava  che  non  poteva  la  Repubblica  in  conto 
alcuno  senza  nota  d"*  infamia  romperla.  Cosi  senza 
profitto  alcuno  se  ne  tornò  il  generale  a  casa. 
Ma  i  Fiorentini  si  dolsono  con  questa  occasione 
con  Bernabò  y  che  il  conte  Tàno  de  conti  Alberlj 
da  Montecarelli  inchiuso  da  lui  nella  pace^  ri. 
cevendo  gli  sbanditi  della  Repubblica  et  entrando 
ogni  dì  in  Mugello  uccidendo^  et  rubando  i  sud. 
diti  loro,  rendesse  cosi  mal  cambio  alla  fede  de 
Fiorentini.  Bernabò  rispose,  che  quello,  che  il 
conte  facea,  era  contra  la  sua  volontà^  et  che 
per  questo  cercassero  di  vendicarsene  in  quel 
miglior  modo,  che  potessero;  et  cosi  conosce- 
rebbono ,  che  a  lui  non  piacevano  le  cose  ingiù* 
ale,  né  gli  andamenti  del  conte.  Gli  die  per 
questo  la  Repubblica  bando  et  senza  perder  tempo 
mandò  Piero  degli  Accorimboni  d'Agobbio  po- 
destà della  città  nos  molta  gente  sopra  i  luoghi 
del  conte;  a  cui  fu  prestamente  tolto  Monteca-Monte- 
relli  (i  i5)  e  abbattuto.  Egli  sentitasi  venir  addosso ^t!^  I' 
cotanta  furia  prima  che  havessa  potuto  prendervi tuto. 
riparo,  si  era  ritirato  alla  rocca  di  Monte  Viva- 
gni, credendo  poterla  tenere  per  alcun  tempo; 
ma  i  soldati  della  Repubblica  desiderosi  di  spe- 
gnere i  conti  Alberti ,  come  haveano  presso  che 
spenti  Tarlati,  circondato  et  combattuto  il  ca- 
stello et  la  fortezza,  tosto  se  ne  insignorirono, 
liavendovi  fatto  prigione  il  con  te  ^  uno  degli 
Ubaldini,  e  quattordici  caporali  sbanditi  di  Fi* 
renze.  Costoro  condotti   alla  città,   tutti  in  fuor 
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Conte      ^^^  rUbaldini  per  intercessione  de  suoi  consorti 
Tano  de  ftiroDo  giustiziati  a' quattordici  di  settembre  nel 
^^'"^j*jJ"gonfalonerato  di  Filippo  Tolosini;  al  Conte  moz- 
capitato,  zogli  il  capo^  e  i  caporali  inApiccati.  Intanto  s'era 
Gonf-Aio^^'^  ordine  che  fosse  pagato  il  denaro  per  finir 
le  mura  della  città  dalla  porta  a  San  Gallo  a 
quella  della  Croce]  Et  che  si  mandassero  ani- 
basciadori   a   Milano  per   honorar  le  feste  che 
Galeazzo  Visconti  uoleifa  fare  per  le  nozze  di 
Isabella  figliuola  di  Giovanni  Re  di  Francia  sua 
sposa.  Leggeva  in  questo  tempo  in  Bologna  con 
grafi  concorso  di  scolari  il  dottor  Niccolò  Spi- 
nelli Napoletano  y  et  perchè  i  padri  premevon 
molto  in  haver  numeroso  e  fiorito  lo  studio  di 
Firenze  ;  vollero  che  lo  Spinelli  senza  riguardo 
di  spesa  ci  fosse  condotto  a   leggere.  Era   cosa 
ordinaria  che  la  città  posando  di  fuori  ^  di  den- 
tro tempestasse;  et  che  quelle  armi  ch'ella  non 
temea  de  nemici  ^  sospettasse  de  propri  suoi  cit* 
Gonfili ^^^'"^'  come    avvenne  nel   Gonfalouerato  di  Ia- 
copo Brunetti  per  gli  ultimi  due  mesi  dell'anno^ 
Gransi-  ^^o^^^^^^si  in  Firenze   il  gran  Siniscalco  Accia- 
luscalco  inoli;  di  cui  per  alcuni  cenni  bavuti  dal  Legato, 
^^^1°:    che  la  città  sì  dovesse  guardare  dall'insidie  do- 
Firenze.  ni^^^ìc^^  »   si  era    entrato    in   gran  dubbio  della 
sua  fede,  trovandosi   egli    nondimeno  nella  pa- 
tria ,  ei  per  servigio    del   Re   suo   Signore  j   per 
conto  del  quale  domandava  trecento  cavalieri  a'Fio- 
rentini  per  difendersi  contra  la  compagnia  d'An- 
uichino  di  Mongardo,  et  sì  per  fuggire  l'invidia 
de  cortigiani   et  de  baroni  regnicoli;  i  quali  mal 
volentieri  poteano  patire  cotanta  grandezza  in  un 
forestiere.  Ma  non  essendo  egli  a  questa  volta  più 
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fortunato  nella  sua  patria^  accrebbe  in  gran  parte 
il  sospetto  ;  imperòclie  essendo  il  suo  nome  come 
di  cittadino  Fiorentino  imborsato^  et  essendo  per 
avventura  rimaso  solo  in  una  borsa^  conveniva^ 
che  egli  uscisse  de  signori  nel  seguente  priorato- 
Per  la  qual  cosa  parve  a  coloro^  i  quali  gover- 
Davano  la  Repubblica  far  una  legge  per  esclu- 
derlo del  magistrato.  Che  stante  che  alVuJicio 
del  Priorato' et  Gonfalonerato  di  giustizia  non 
doveano  essere  ammessi  che  huomini  popolari 
in  apparenza  e  in  inerita  tali.  Et  essendo  che 
Vhuomo  di  gran  virtù  Niccolo  degli  Acciaiuoli 
cas^aliere  et  cittadino  Fiorentino  per  i  suoi  ma^ 
gnifici  negozi  non  hai^rebbe  potuto  attendere  a  Legge 
tali  carichij  e  a   fine  che  né   egli,    né   alcun^^^^^^. 

f  ^  gran  si- 

altro  di  qualsivoglia  condizione  che  havessemsc^Xco 
signorìa,  o  governo  perpetuo  d* alcuna  città  o^^^j*- 
castello  con  giurisdizione  potesse  esser  estratto 
a  detti  ujicij  come  né  anche  de  Gonfalonieri 
di  compagnie,  e  de  dodici  buoni  homini ,  voi-- 
lero  che  estratto  Josse  nullo  e  la  poliza  si  stracr 
ciasse;  et  fin  tanto  che  non  fosse  stracciata 
quel  tale  non  potesse  entrare  in  palazzo,  né 
accettare  sotto  pena  della  roba  e  della  vita* 
Et  per  mitigare  T  ingiuria  che  potea  parer  che 
con  tal  legge  fosse  stata  fatta  air  Acciaiuoli  gli 
dettono  con  maravigliosa  prontezza  T  aiuto  che 
domandava^  et  l'esentarono  sua  vita  durante  da 
ogni  gravezza  e  imposizione.  Né  guari  stette^  che 
si  venne  in  cognizione  dell'insidie  trattate  con* 
tra  la  Repubblica  causate  dalla  mala  sodisfazione 
di  coloro ,  i  quali  tenuti  schiusi  dagli  uGzi  sotto 
nome  di  Ghibellini^  voleano  col  danno  publico 
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vendicarsi  dell'offese   private.   li   filo    di   questa 

congiura  traeva  origine  dalla   persona  di  Uberto 

degli  Infangati;   il  cui    padre  Ugolino  era  stato 

Congiara  ara  monito  Tanno  4?  il  quale  per  mezeo  di  Ber- 

contro  a  narduolo  Ruzzo   Milanese ,  et   tesoriere    di  Gio- 
r  irenze.  .    i     ^i       .  .  i.    -r^  i 

vanni  da  Oleggio  stato  signor  di  Bologna  ,  trat- 
tava di  far  Giovanni  signor  di  Firenze.  Questo 
trattato  benché  per  esser  Bologna  venuta  in  po«- 
tere  del  Legato,  non  havesse  havuto  effetto  ,  mo«> 
strò  nondìcneno  a'  desiderosi  di  cose  nuove  la 
compagnia  dell'  Infangato  non  esser  da  dispre^ 
zare,  et  quello  che  non  si  era  potuto  far  con 
rOleggio,  potersi  facilmente  condurre  a  fine  col 
Legato  y  et  non  volendovi  il  Legato  prestare  orec- 
chio, doversi  ricorrere  a  Bernabò  Visconti.  Gli 
autori  di  questo  secondo  movimento  furono  Nic- 
colò del  Buono,  et  Domenico  Bandini  stati  am- 
moniti r  anno  58.  i  quali  per  dare  maggiore  au« 
torità  alla  pratica  haveano  tirato  dalla  loro  Bar* 
tolommeo  de  Medici  huomo  ardito  et  di  grande 
animo.  Costoro  giudicarono^  che  1** Infangato  si 
dovesse  di  nuovo  riscaldare  all'impresa  ;  et  eglino 
dall'altro  cacto  non  lasciar  di  tenere  tutte  qiiel- 
l'altre  vie,  |)er  le  quali  più  facilmente  il  loro 
intendininto  dovesse  haver  esecuzione;  perchè 
il  Ruzzo  tornato  a  sollecitare  dall'  Infangato ,  ne 
parlò  col  Legato,  et  trovandolo  alieno  dall'im- 
presa, ne  fece  parola  col  Visconti,  et  egli  giu^ 
dicandola  cosa  vana ,  senza  rifiutar  la  proferta 
il  menava  alla  lunga ,  pascendolo  di  parole.  I  con- 
giurati tra  tanto  non  dormivano;  ma  haveano 
tirato  alle  speranze,  e  alla  compagnia  del  perì* 
colo  Pino  de  Bòssi  cavalier  Niccolò  FrescobaIdi> 
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Pelliccia  Grherardini,  BeUratno  de  Pazzi,  Pazzi  nò  Nomi  de 
Donati ,  o"  Andrea  Adimari  tulli  di  case  nobili  ,congiu- 
et  de  popolari  Luca  Ugolini^  il  quale  era  stalo'^ 
de  priori  del  gonfaloneralo  del  Benivieni ,  e  An- 
drea del  Lischia  ;  et  quello  che  da  loro  s' havea 
a  fare  era  questo.  Era  lungo  tempo  stato  alla 
guardia  della  camera  deirarme  un  frate  da  Set- 
timo^ il  cui  niUlme  fu  Christofano  da  Nuccio;  il 
quale  benché  in  questi  medesimi  giorni  fosse  stato 
rimosso  da  quell'uficio^  usava  pure  per  impru- 
dente pazienza  de  magistrati  il  palagio  et  le  chiavi 
non  havea  ancor  consegnate.  Cosini  o  perchè  si 
tenesse  offeso  della  licenza  datagli ,  o  perchè  a 
gli  buomini  scellerati  di  ninna  altra  cagione  che 
dalla  propria  volonlà  del  peccare  faccia  di  me- 
atieri ,  convenutosi  co' congiurati  dovea  Tultì- ^ 
mo  di  dì  dicembre  metler. segretamenle  quat* 
irò  fanti  nella  camera  della  torre  del.  palagio 
de  Signori^  et  la  notte  per  lo  sportello  della 
porta,  che  è  posta  dirimpetto  a  quelli  dell'An- 
tella  entrodurre  ottanta  fiintì  et  riporgli  nel  luogo 
degli  uficiali  delle  castella.  La  matlina  seguente 
di  calen  di  gennaio ,  nella  quale  i  vecchi  priori 
juscivano  in  ringhiera  per  ceder  la  signorìa  a' nuo- 
vi, che  secopdo  l'antico  costume  il  palagio  si 
tiene  serrato,  doveano  gli  ottanta  uscire  dal  luo- 
go loro,  e  uccìdo  il  fante,  che  rimaneva  alla 
guardia  della  porta  et.  quella  serrata ,  salirsene  ia 
6ul  palagio  et  con  Ì0  pietre  abbatter  i  signori 
della  ringhiera,  mentre  i  fanti  della  torre  suo- 
nando la  campana  faceano  cenno  a' congiurati, 
che  si  ragunassero  et  quello  che  rimanea  a  fare, 
speditamente  facessero.  Accadde ,  essendo  le  cose 
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in  questo  modo  ordinate;  che  il  Ruzzo  veden- 
dosi dar  parole  dal  Visconti,  come  è  natura  ^ì 
simil  generazioni  d'buomìni^  che  a  niuna  altra 
cosa,  che  al  proprio  commodo  riguardano,  si 
pensò  di  voler  in  ogni  modo  trarre  alcun  utile 
da  cotal  mercanzia  et  venuto  a  Santa  Agenda ^ 
mandò  a  Firenze  per  uno  degli  Antellesi  suo 
amico,  a  cui  disse;  che  se  egli  facea  opera ,  che 
la  sua  Repubblica  gli  desse  venticinquemila  fio- 
rini d'oro;  che  notificherebbe  a** Signori  cosa  di 
grande  momento.  Riferita  la  proposta  in  Senato; 
i  padri,  i  quali  per  quello,  che  era  stato  fatto 
loro  intendere  dal  Legato,  viveano  in  sospetto, 
acconsentirono  alla  domanda  et  feciono  T  obbli- 
gazioni di  pagarli  i  danari  in  Siena  ;  ma  non 
potendo  l'odor  di  questa  pratica  del  tutto  esser 
tenuto  più  occulto^  pervenne  a  Bartolommeo  de 
Medici  ;  il  quale  benché  sapesse  il  Ruzzo  non 
haver  altro  in  mano,  che  il  trattato  dell' Infan- 
gato,  dubitò  nondimeno,  che  risapendosi  Tuno^ 
facilmente  si  verrebbe  a  luce  deiraltro;  talchò 
conoscendo  il  pericolo  esser  grande ,  fu  a  trovar 
Salvestro  suo  fratello,  pregandolo,  che  in  quel 
miglior  modo ,  che  alla  sua  prudenza  paresse  ^ 
prò  vedesse  allo  scampo  del  fratello,  e  alla  salute 
della  Repubblica  et  confessandogli  come  messo 
su  da  scelerati  conforti  di  Niccolò  del  Buono  et 
di  Domenico  Bandinì  egli  stesso  era  stato  a  parte 
deir  empio  trattato  con  tra  la  patria ,  interamente 
come  il  fatto  era  passato  gli  raccontò.  Era  Sal- 
vestro di  natura  amantissimo  della  sua  Repub- 
blica, benché  per  altro  i  modi  tenuti  nell' am- 
monire dalla  setta  degli  Albizi  grandemente  gli 
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dispiacessero  perchè  hayendo  non  sensa  grandis-P'^i'^I^'' 
aima  maraviglia  et  dolore  udito  il  fratello,    es-jg|y[edi. 
sendo  per  buona  pezza  quasi  stupito  stato  sopra  ci  al  fra-^ 
di  se;  è  fama  havere  al  fine  rotto  il  silenzio  in^^  ^* 
tali  parole.  Io  non  so  Bartdommeo,  se  io  sarò 
hoggi  più  pietoso   con  tec^^  che  crudel  con  la 
patria,  mentre  io  per  serbar  te  in  vita,  nutrirò 
il  nimico  di  quella;  imperòcfae  Thaverti  tu  ri- 
tratto dair  incominciata  malvagità  più  per  tema 
della  pena,  che  per  vergogna  del  fallo,  mi   fa 
credere,  che  sarai  per  riprendere  sempre  le  me- 
desime armi  contra  di  lei  ogni  volta  che  con  tua 
salvezza  sperel-ai,  che  ti   possa  venir  fatto .   Ma 
per  l'avvenire  provegga  Iddio  alla  Repubbliea  e 
alla  casa  nostra  ;  che  Tuna   non  venga  da  chi 
che  sia   oflPesa  et  Taltra  non  sia  da  tal  macchia 
bruttata  •  Per  bora  provederò  io    parimente  al- 
l'una cosa,  e  all'altra.  Tu  havrai  ben  riguardo 
al  tuo  scampo,  e  alla  mia  quiete;   se  risarcito 
questo  errore,  ti  dileguerai  in  gnisa  da  questa 
città ,  che  io  con  vederti  non  faabbia   mai  a  ri- 
cordarmi ,  che  la  famiglia  de  Medici  habbia  pro^ 
dotto   huomini  della .  coadizion ,  che  tu  se  ;  a 
cui  gioverà  grandemente  Thaver  prodotto  citta^*    . 
dini  a  te  niolto   diversi  peff   mitigare  Y  infamia 
che  riceve  dalla  tua  sceleratesza  ;  né  a  me  resta 
poca  fatica  per  non  mostrarmi  somigliante  a'tuot 
costumi ,  e  alla  tua  vita.  Et  senza  perder  tem-'Congiara 
pò,  havuto  sicurtà  per  Io  fratello;  per  meszo^^"'® 
d' un  SUO'  amico  molto  confidente  allo  stato  fiece 
la  cosa  palese  a' Sonori.  Eglino  havuto  da  Bar<* 
tolommeo  i  capi  della  congiura  esser  il  Bandini, 
e  il  Buono,   ammendueftcer  pigliare  et  esami- 
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nati  rigorosamente  et  trovato  il  fatto  esser  vero^' 
tutti  due  furon  dal  cavaliere  Lodovico  de  luve^ 
nali   da  NarrU  podestà   decapitati  •  A  gli  altri 
compagni  si  de'  grandi  ^  cotne  del  popolo  fu  dato 
bando  del  capo;  a' quali  oltre  i  già  noiainali  io 
trovo  aggiunti  da    Melchionne  Stefani  i  nomi  di 
Tommaso  degli  Adimari  et  d'Ottavian  Brunel- 
lescbi  et  taciuto  quello  di  Pino  de  Rossi.  Questo 
fine  hebbe  la  congiura  fatta  contro  la  parie  guelfa 
Tanno    i36o  nel  qual  tempo   il   Buzzo   preien- 
dendo  non  essere  per  questo  escluso  dalla  con- 
venzione fatta   con  la  Repubblica ,  havuto  salvo 
condotto  venne  a  Firenze  et  mostrò   una  scritta 
di  Ubeito  Infangati,  la  quale  conteneva  il  trat- 
tato, a  che  si  tenea  mano  di  fuori  ^   ma  veduto 
non  esser  cosa  di  momento ^  la  scritta   fu  arsa, 
e  al  Ruzzo  e  a  Iacopino  Gherardini  pur  da  Mi^ 
lano  stato  a  parte  seco  perchè  non  havessero  a 
rammaricarsi  affatto  de  padri  fu   donato  cin- 
quecentocinquanta fiorini.  Acquetata  la  congiura, 
Monte-   ™^  ^^^  spenta  la  mala  sodisfazione  dal  petto  de 
colloreto cittadini,  pervenne  in   potere   della  Repubblica 
l^^l^^per  via  di  compera  MontecoUoreto  et  tutte  quelle 
rentioi*  ragioni ,  che  Ottaviano  et  Gióvacchino  degli  Ubal- 
dini  haveano  in  Cornacchiaia.  1  quali  Ubaldini, 
oltre  all'essere  stati  liberati  da  bandi  et  leva- 
to le  pene  a  chi  s' imparentasse  con  loro ,  pi- 
rone  anche  fatti   cittadini  popolari ,   con  pro^ 
messa  della  signorìa  d'esser   aiutati  a   mante* 
nersi  ne  lor  castelli  di   Visano,  di  Bibbiana, 
di  CastelleonCy  di  Mantigni,  di  Piedimontey 
di  Ciaregiuolo ,   di    Salicchio ,   di  Castelpagar 
no  (116)  et  della  metà  della  villa  di  Lozzole, 
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Fa  poi  illustre  il  fine  dell'  anno  per  an  esem- 
pio rarissimo  di  scambievole  carità  tra  padre  et 
figliuolo,  tanto  più  degno  di  maraviglia  quanto 
succedette  in  animi  di  persone  rozze  et  non  or- 
nate di  coltura  alcuna  di  lettere  ,  o  di  costumi 
civili.  tJn  lavoratore  della  Scarperia  giovanetto  ^Carità  di 
il  cui  nome  fu  Iacopo  di  Piero  ha  vendo  sopra  v-P^f^  ® 
vedutamente  ucciso  un  suo  compagno  il  mani* 
festa  al  padre ,  per  ordine  di  cui  si  fugge  et  si 
ripara  in  luogo  sicuro.  Incolpato  dell'  omicidio  il 
padre ,  è  preso  et  per  non  lasciare  in  briga  il 
figliuolo^  ancorché  in  sicuro  ridotto ,  dice  se  es- 
sere stato  Tuccrditore;  perchè  menato  a  Firenze 
fu  condannato  alla  morte.  Il  figliuolo  ciò  senten- 
do compare  et  venuto  alla  presenza  de  magistra- 
ti scusando  il  vecchio  padre  ^  il  quale  per  tene- 
rezza et  pietà  del  figliuolo,  il  non  suo  maleficio 
havea  <:onfessato^  mostrò  chiaramente  colui,  che 
havea  commesso  Thomicìdio  essere  stato  lui  ;  onde 
liberato  il  padre ,  con  poca  cura  di  rimunerare 
cosi  eccellente  grado  di  pietà  fecer  morire  il  fi- 
gliuolo. Insignorissi  poi  la  Repubblica  nell' unde- 
cime giorno  dell'anno  i36i  essendo  Gonfalonie-^ '^^'^^ 
re  di  Giustizia  Giovanni  Àlfani,  di  Gello,  terra 
tolta  all'abate  di  Magalona  da  Luzzi  figliuolo  ba- 
stardo di  Saccone.  Questa  si  diede  di  sua  volon- 
tà alla  Repubblica  ,  ma  a  preghiere  de  '  Sanesi , 
di  cui  Luzzi  era  raccomandato^  gli  fu  data  una 
quantità  di  moneta,  per  la  quale  egli  insieme 
con  l'abate  cede  volentieri  le  ragioni,  che  v'havea, 
al  coraun  di  Firenze.  In  questo  medesimo  tempo 
si  fece  nella  città  lo  squittino  de  magistrati,  co- 
me era  disposto  di  farsi   per  legge  ogni  tre  an- 
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ni  et  troyato  molti  haver  fatto  baratterìe,  dire 
Tessere  stati  condannati  in  danari ,  forono  schiusi 
modo  di  ^^^W  **fic}.  Era  introdotto  un  uso  per  molti  an- 
privarsi  ni.  Che  quandi  si  jaces^a  o  pesava  alcuna 
àeìVMk-  prwisUme  ne  consigli  del  popolo  et  del  comune 
tolto  fia»^  che  si  ^H>lewi  che  fosse  durabile  et  non  si 
potasse  alterare  così  facilmente ,  di  metter  pena 
a  4fUù  Priori  et  Gonjaloniere ,  o  a  chi  altri 
cercasse  di  {dterarlaj  pagabile  alla  camera  del 
Papa,  o  ad  altro  luogo,  o  persona,  il  che  per 
sperìenza  s*  era  conosciuto  has^er  cagionato  di- 
sordini con  poca  onorew>lezza  della  Repubblica. 
Perchè  volendosi  riformare  alcuna  di  queUe 
cose ,  era  stata  costretta  ricorrer  per  la  licenza 
a  luoghi  dove  havea  applicata  la  pena.  Et  spesso 
da  particolari ,  delV  interesse  de' quali  si  trattava 
erano  state ottenutelettere,  mediante  le  quali  era 
sstata  la  Repubblica  astretta  a  far  quello^  che 
Tion  haverebbe  d'  ordinario  voluto  ;  et  perciò 
erano  stati  fatti  ordini  cantra  chi  impetrasse 
simil  lettere  .  frolle  però  il  Gonfaloniere  levar 
questo  9  piìi^  tceto  abuso  che-  uso,  non^  gli  pa- 
rendo esser  cosa  convenevole  a  tanta  Repub- 
blica il  legarsi  le  braccia  di  non  poter  alte- 
rare ,  o  riformare  quello ,  che  sebòndo  i  tem- 
pi et  le  ^  occasioni  foese^  stimato  convenirsi  . 
Et  così  pose  pena ,  oltre  alla  nullità ,  di 
mille  Jiòrinl  a  chi  proponesse  pia  in  avve- 
nire simil  legame,  e  olii  ufiziali  che  cer^ 
cassero  dt  alterar  questa  riforma  la  priva- 
zione degli  ufizi  j  e  a*  Priori  et  Gtvifalo- 
niere  la  pena  della  privazione  y  et  di  y^ser 
condannati  per  bératterìa.  Seguitava  ancora  nel 
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principio  di  quest'  anno  Y  ordine  deir.ammo^ 
nire  ,  mentre  entrato  nuovo  Gonfaloniere  Lippo 

dello  Scelto    la    seconda   volta,    per    dar   tanto ^      ,  ^ 
I  I        •.     •  j-      \  ir     •         Gon.4i3 

maggior  calore  a  capitani  di  parte  guelfa  si  or- 
dinò che  quelli  che  eran  popolari  potessero 
intervenire  alti  scrutini  del  consiglio  del  pò* 
polòy  e  i  grandi  à  quel  del  consiglio  del 
podestà ,  non  ostante ,  che  non  fossero  di 
detti  consigli .  Essendo  ogn'  altra  cosa  quieta 
per  rispetto  de  fiorentini ,  comparvero  in  *Sfe- 
nato  Jra  Dionigi  da  Nicosìa  teologo  Eremi- 
tano di  Santo  jigostinoy  et  Lodovico  Mar- 
chisano  da  Salerno  cavaliere  et  cfoftore  co^- Redi Na- 
siglieri  del  Re  et  Regina  di  Napoli  per  ot-^^^^ 
tener  aiuto  a  cacciar  la  compagnia  di  jinic-wjXo  a' 

chino   di  Mongardo ,   volendo    il    Re    andarli^}^^^ 

^      •  n  .N  »        ••  tini. 

contro  in  persona.  Fu  pereto  mandatogli  gente 

sotto  la  condotta  di  Niccolò  de  Quaratesi. 
Intanto  ardeva  la  guerra  tra  il  Legato  del  Pa- 
pa ,  et  Bernabò  Visconti  per  conto  di  Bologna  , 
non  si  lasciando  per  proferta  che  si  facesse  loro, 
indurre  mai  i  Fiorentini  ^  romper  la  pace  fatta 
co'  signori  di  Milano.  Il  Legato  costretto  volger 
le  sue  speranze  al  Re  d'  Ungheria  tenuto  ia 
que'  tempi  per  molto  valoroso  prìncipe;  andò 
egli  in  persona  a  trovarlo  per  commoverlo  a 
difesa  della  Sede  apostolica  contra  le  forze  de 
Signori  Visconti ,  ma  trovò  in  gran  parte  oc- 
cupato il  luogo  della  grazia  da  ì  doni  di  Ber- 
nabò, il  quale  con  duemila  cavalieri  del  mese 
di  maggio ,  havendo  in  Firenze  preso  il  som- 
mo magistrato  Filippo  Baroncelli ,  era  ^^^^'^Q^.^t  £ 
sopra  il  contado  di  Bologna  y  et  preso  Pinaccio 
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et  cavalcato  a  P&nicale  ,  e  afforzata  la  bastia  ^ 
et  raccomandato  V  esercito  a  Francesco  Alido* 
sio,  e  a  Francesco  de-  Marchesi  da  Este^  se  n'  era 
tornato  a  Milano.  A  quanto  si  lasciò  tirare  il 
Baroncellì^  fu  di  aprire  per  quanto  era  possi- 
bile la  strada  di  Bologna;  il  che  non  fii  senza 
taciti  rammarichi j  di  Bernabò ,  ancor  die  non 
cessassero  tra  questo  mezzo,  non  distanti  cotan- 
te  repulse^  né  il  Legato,  né  molti  signori  Guelfi 
di  Lombardia,  di  Romagna,  et  della  Marca  di 
mostrare  V  error  grande ,  che  Iacea  la  Repub- 
blica a  non  opporsi,  che  Bologna  non  perve- 
nisse in  potere,  de.  Visconti;  alla  quale  quando 
altro  danno  in  processo  di  tempo  da  ciò  non 
seguisse,  sarebbe  stata  sempre  più  profittevole 
l'amicizia  di  Santa  Chiesa,  che  de  signori  di 
Milano;  ma'co^.  fàlto  era  allora  l'animo  de 
Visconti  Fiorentini  >  ancorché  dopo  le  genti  di  Bernabò 
rotte .  ibssero  siate .  rotte .  Del  qual  successo  rallegran- 
dosi poi  il  Papa  con  breve  de  dieci  di  luglio 
fio  Fiorentini,^ ^i  esorta  a  continuare  ne  loro 
aiuti  et  di  accrescerli  ancora;  il  che  mi  ha 
fatto  credere,  che  quel  che  non  facevano  alla 
scoperta  lo. facessero  sótto  mano.  Mentre  la 
Hepubblica  .mostra  di  non  ai  volere  impaccia- 
re ne  fatti  d'  altri ,  cercava  bene  d'  accrescere 
il:  contado  ;  onde  havea  ricevuto  in  raccoman- 
à  toail  Conte  Pazzino  del  già  Conte  r^ghind/o 
dei  Conti  Alberti  co  suoi  Jigliuoli  et  discen* 
dienti  .col  suo  castello  di  Moataguto  (117)  di 
Yaldibiseozo  ;  £  trovandosi  in  bando  del  co- 
mune il.  Cpntè  Niccola  suo  fratello  per  haver 
cnorto  un   cittadino  Fiorentino ,  si  deliberò  che 
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il  8O0    castello  di  Cerbaìa   (ii8)  pur  dì  Valdi-    . 
bisenzo;  per  sicurtà   del   contado  pervenisse  in 
potere  della  Repubblica  ;  ma  fu  proprio  sempre 
de  Fiorentini  quello  che  poteano  ha  ver  per   da- 
nari, non   voler  torre  ad  altri  per  forza;  onde 
non  ostante  il  bando,  fecero  richiedere  il  Conte 
a   venderlo;  ma   facendo  egli   immoderate    do* 
mande  j  sdegnò  i  padri    in  modo ,  che  delibe- 
rarono d'  acquistarlo  con  Y  arme  ;   la  qual  cosa 
fece   ravvedere  il  conte  dell'  error  preso ,  per- 
che  rimettendosi  del  tutto  alla   misericordia  del^^^^^^ 
popolo    Fiorentino,   mostrò  esser    util  consiglio qael che 
donare  a' grandi  quello   che  non  si  può  vende- '^P^^ 
re  ;  perc^òcbè  il  popolo   non  volendo  esser  vin- 
to di  liberalità  da   un  privato,  ribandi  il  Conte  ^ 
et   gli    pagò  il  castello  seimila    fiorini  d'  oro^ 
facendo  cUtadino    Fiorentino ,  come  fu  fatto     ,      ' 
Galasso  del  già  Conte  Fazio  da  Montagnana^^  ^^im 
pur   d»  Contimlberti .  Era   venuto    alla    città  Croce, 
nuovo  podestà    Ormanno  de   Monaldeschi  ca* 
caliere  Orvietano,  et  volendo  la  signoria  ,  cha 
la    Chiesa  di  Santa  Croce  fondata  dal.   Co* 
mune  /osse,  ridotta  a  Jine  la  raccomandò  ^l^QonliiS 
l*  università  e  ufiziaUde  mercatanti.  Nel  Gon* 
falonerato  di  Ghino  Bonciani  la^  seconda  volta 
fu  fatta  la  legge    con  la  quale   veniva  ordi- 
nato,  che  ciascuno   che  di    casa   grande   ha^ 
vesse  ottenuto ,  o  in  avvenire,  ottenesse  la  pò-* 
polarità  dovesse  in  termine  di  dw  mesi  <?om- cagione 
parire  in  Senato  a  rinunziane  alla  consorterìa  àemutaL- 
della  sua  casa  grande,  et  pigliar  altro   '«ww^^^JJl*^^® 
di  famiglia  cai  altr'.arme  i  JEt  così    separato  armi  dì 
non  salo  non  sì  offèfulere  dell'  offese  fatte  ai  *s»"8'*^- 
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suoi  consoni    grandi ,  né  farne  ^  o  farne  far 
vendetta^  ma    ricercatone  darne    la   pace,  et 
tutto   sotto  pena  di    perdere    la   popolarità . 
Ma  cosa   di  molto   maggior   momento   avvenne 
Gon£4i6^^  beneficio  del  comune^  essendo  entrato  Gon- 
faloniere Francesco    Nelli ,  cbe    non    era  stato 
r  acquisto   della  Gerbaia .  La   città  di  Volterra 
governata  già  sotto  la  signoria  d'Ottaviano  Bei- 
forti  pervenne    morendo  egli  in  potere  di  Boc- 
chino suo  figliuolo  ;  il  quale  come  è  insaziabi- 
le la  mente  di  chi  signoreggia^  cercò  più  volte 
di  torre  anche  a  Francesco  fratello  la  forte  roc- 
BocrhU  ca  di   Montefeltraio  (119)*  Ma   non  gli  essendo 
"°^  gj    ciò  mai  potuto  riuscire  ,  morto  il  fratello^  non 
diVol-    cessava  di  travagliar  i  nipoti^  vietando  loro  lo 
urrà  co-g^Qp  jq  Volterra  ,  e  altre  aspre  cose  con  tra  essi 
^gjgQo! operando.  Il  popolo  Fiorentino^   a  cui  la  quie- 
rU  •        te  de    vicini  popoli  molto    importava^   si  pose 
di  mezzo  y  et  messa  pace   tra  i  nipoti ,  e  il  zio 
con   grandi   pene    di  chi   fosse    primo  a    rom- 
perla ,  entrò  mallevadore  air  una   parte ,  e  all' 
altra .  Yissesi    in  pace   alcun    tempo  ;   quando 
s'  udì    finalmente  in    Volterra    esser  succedute 
grandissime  brighe  tra  gli  amici  dell'  una  parte, 
et  dell'* altra 9  molti  esservene  stati   uccisi,   e  i 
nipoti  presi  a  man  salva  essere  stati  fatti   pri- 
M'nacee  S}^^^  ^^^  ^^^  *  Furono  subitamente  spediti  am« 
de  Fio-  basciadori  dalla    Repubblica   a  Bocchino  ,  mo- 
^^^^^    strandogli,  che  egli  facea  male  a  tener  i  nipo- 
forti/   ^^   ^^   prigione    per  conto  di  quelle  brighe  ,   le 
quali  da  lui  erano  procedute .  Ma  ciò  era  nien- 
te^   perciòche  dando  esso    a   gli    ambasciadori 
parole ,  non    facea   cenni    di    voler    liberar  i 
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giovani  ;  onde  il  comune  spedi  gente  per  guer- 
nir    la   rocca  di   Montefeltraio  ;  minacciando   il 
tiranno  di  prenderli   V  arme  contro  ^  ae  secon- 
do le  convenzioni  fatte  tra  loro  non  ai  posava , 
trahendo  i  nipoti  di   carcere.  Le   quali    parole 
non  solo   noi  rimossero  dal  primo  proponimen- 
to ;  ma  veggendo  che  i  Fiorentini  non  havreb- 
bero  tollerato  questa  ingiuria ,  cercava  di  con- 
giungersi  co'  Pisani ,  facendosi  tuttavia   più  forte 
con    quelli  amici ,  et  congiunti ,  ne   quali   più 
sperava.   Nel  mezzo  de  quali  disturbi,  essendo 
andate  alcune  genti    de  Fiorentini  per  insigno- 
rirsi del  torrione  del  monte  ,  che  è   fuor  delle 
mura ,  furono  ributtate  da  soldati  Pisani .  Que- 
sta  cosa  sdegnò  grandemente  i  Fiorentini ,  per- 
chè accresciuto  il  numero  delle  genti  a  piede  ^ 
et  di   quelle  a  cavallo ,  quello    che   era    inco- 
minciato quasi     da    scherzo,  deliberarono  finir 
daddovero  ,  mettendosi    a  campo  sol  Volterra- 
no^ et  procedendo  con  quelli  termini^  che  usano  i 
nimici.  Bocchino  fece  intendere  a'Pisani,  che  egli 
era  per  ceder  loro  Volterra  ogni  volta,  che  gli 
fossero  pagati  trentaduemila  fiorini.  Non  cosi  pre- 
sto venne  a  notizia  del  popolo  Volterrano  quel- 
lo, che  Bocchino  intendeva  di  fare,  ohe  levatosi 
a  romore  cacciò  primieramente  i  Pisani  et  cia- 
scun altro  forestiere  della  città  et  corso  al  pala- 
gio del  tiranno  mostrò  di  voler  lui  con  tutta  la 
sua  famiglia  nelle  mani.  Bocchino  pensò  con  lu- 
singhe di  accordar  il  popolo  facendo  segqi ,  che 
egli  non  era  per  voler  altro  di  quello,  che  essi 
atessi  bramavano.  Ma  il  popolo  assicuratosi  della 
sua  persona ,  mandò  a  Firenze ,   e  a  Siena  ;  ai- 
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Tana  città  per  havere  un  capitano  di  gnardia^ 
air  altra  per  provvedersi  di  podestà.  Non  man* 
carono  i  Fiorentini  (  si  come  fecerp  ancke  i  Sa* 
nesi  )  air  occasione^  perciòche  oltre  il  capitano 
di  guardia  j  mandarono  quattro  ambasciadori  a 
Volterra  per  aiutare  et  consigliare  quel  comnne 
a  stabilir  la  sua  libertà  et  tra  tanto  ordinarono 
alle  lor  genti ^  che  s'astenessero  dalla  guerra.  Ma 
avveggendosi  che  i  Volterrani  inchinavano  a*  Sa* 
nesi  ^  come  coloro^  che  per  essere  stati  auddit^ 
della  Repubblica  Fiorentina  dubitavano  in  questi 
scompigli  di  non  ci  havere  a  tornar  di  nuovo , 
non  voUono  aspettare  d' esser  facciati  ;  ma  dierono 
commessione  al  cavaliere  Polo  da  Gastelsanpiero 
capitano  delle  lor  genti ,  che  per  le  cose  di  Vol- 
terra stesse  bene  avvertito  et  tra  tanto  vedesse 
d'insignorirsi  di  quante  più  potea  delle  loro  ca* 
stella.  11  che  fecc^  con  tanta  diligenza  j  che  in  pò* 
chi  dì  prese  Montegemmoli ^  Montecatini  (tao)  et 
molti  altri  luoghi.  Per  la  qual  cosa  i  Volterrani 
vinti  dalla  necessità  volsono  V  animo  a'  Fioren- 
tini^ mandando  loro  ambasciadori^  perchè  sotto 
alcuni  honesti  patti  li  concedessero  di  rimanere 
liberi^  ritenendo  però  il  comune  di  Firenze  tal 
sicurtà  della  lor  città ,  che  non  havessero  a  vi- 
verne più  in  sospetto.  Mentre  queste  cose  si  pra- 
ticavano ^  i  Senesi  sotto  un  lor  cittadino  de  Ma- 
lavolti  mandarono  cencinquanta  fanti  a  Volter- 
ra ,  non  si  sa ,  se  con  intelligenza  de  Volterrani  > 
o  di  lor  movimento;  i  quali  essendo  già  presso 
alle  mura^  furono  tutti  a  man  salva  fatti  prì- 
gionì  da  Fiorentini  et  senza  far  loro  offesa  al- 
cuna rimandati  a   Siena  ^    il  quale  esempio   se- 
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guitarono  da  per  ae  tutti  gli  altri  Saneai^  i  quali 
si  troTavano  dentro  la  città  di  Volterra.  P^^chè^^^?^^ 
le  cose  incominciate  (  veggendosi  i  pericoli^  che  noia  roc- 
poteano  nascere  )    furono   condotte  a    fine  con^^f  ^^^'^ 
maggiore  prestezza   et  per   questo   i   Volterrani  p-Q,.^^. 
Consegnarono  la  rocca   per  dicci  anni  a'  Fioren-tioi. 
tini^  obbligandosi  di  non  prendere   in   perpetuo 
uficiale  Pisano^  o    di    pesso   a  Volterra   trenta 
miglia.  Et  riceTettono  allora  il  capitano  manda- 
to loro  dalla  Repubblica ,   il  quale  di  consenti- 
mento di  tutta  la  città  il  decimo  giorno  d^ot< 
tobre  fece  pubblicamente  mozzar  il  capo  a  Boc*  Bocchino 
chino.  Così  la  seconda  voha  pervenne   Volterra  ^^^P*^*" 
in  potere   de  Fiorentini ,  centoselte  anni  dopo 
che   la   prima    volta   era  stata    vinta    dair  armi 
loro.  La   rocca  di  Montefeltraio  fu  parimente 
data  in  guardia  per  dieci  anni  alla  Repubbli- 
ca ,  la  quale  s'  obbligò  dopo  quel  tempo  di  reti" 
derla  a*  figliuoli  et  nipoti  del  cai^aliere  Franco  ^ 
de  Belforti ,  che  furono  presi  per  raccoman- 
dati. In  questo  medesimo  tempo  la  terra  di  Stag- Staggia 
già  col  suo   cassero  fu  venduta   a' Fiorentini  da^^^^jPT* 
quei  della  famiglia  de  (Franzesi  per  diciottomila  reatini.' 
fiorini  d'oro,  e  oltre  al  pagamento,  i  venditori 
furono  onorati  della  ciUadinanza  della  città  ;  la 
quale  nel  Gonfalonerato  di   Pierozzo  di  Banco , 
essendoci  ppdestà  Quirico  de  Cardoli  cavaliere  da   ^ 
Narni  ^  si  trovava,  non  solo   sottoposta  airin*Fir.  in- 
terdetto ;   ma    se   Filippo   dell'* AnteUa,  il  quale^^^^^^^ 
d^l  Vescovado  di  Ferrara  era  passato  a   quel  di 
Firenze  sin  Tanno  avanti,  fosse  stato  cosi  pron- 
to in  eseguire  le   commessioni  d'Andrea  Vesco- 
vo di  Rimini  Nunzio  et  collettore  generale    in 
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Toscana  per  la  Chiesa  ,  com'  era  stato  questi  in 
darle ,  sollecitatone  ancor  egli  di  Avignone,  sa- 
rebbe stata  dichiarata  essere  incorsa  nella  scomu- 
nica ;  la  cagione  di  questo  fu.  Che  un  in  tempo 
del  vescovo  Antonio  dell'Orso  era  stato  deposi- 
tato per  sicurezza  ,  come  s'è  detto  altra  volta  ap- 
presso del  Comune  da  quel  buon  Prelato  cinque- 
mila fiorini  d'oro  de  riscossi  delle  decime  ses- 
senali  imposte  già  da  Clemente  quinto  nel  Con- 
cilio di  Vienna  per  aiuto  di  terra  Santa.  Et  non 
gli  havendo  il  Comune  mai  pagati ,  per  haverne 
bavuto  proroghe  da  Pontefici,  s'era  venuto  a 
questo  mal  termine;  il  quale  per  sfuggire;  dieci 
particolari  cittadini  s'obbligarono  al  Vescovo  di 
Rimiui  di  pagarli  et  cosi  fu  levalo  rinlerdetto 
et  posto  fine  all'anno  x36i. 


Fine  del  Libro  Undecima. 
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ia  cagione  della  guerra  Pisana  hebbe  origine 
dal  porto  di  Talamone^  la  quale  generò  all'un 
popolo  y  e  all'altro  copiosa  materia  d'arme  et  di 
calamità.  Imperòcbe  i  Pisani^  che  vedeano  per 
le  mercanzie  trasferite  in  quel  luogo  la  loro  cit- Cagione 
tà  presso  che   abbandonata,   cercavano   ogni  di^®'^^ 
nuove  occasioni  di  romper  la  pace^  inanimiti  ap^n^^ 
far  questo  dalla  lunga  pacienza  de  Fiorentini ,  i 
quali  benché  offesi,  mostrando  di  non  intendere 
gli  animi  de  Pisani^  non  haveano  per  T addietro 
atteso  a  far  altro   che   a  difender   le  cose  loro 
perchè   s' immaginarono  ,  che  ogni  volta  ,   che 
perseverasserb  nelle  medesime  offese,   pure  che 
con  alcun  colore  si  potessero  i  Fiorentini  indur- 
re a  far  vista,  che  la  pace  non  fosse  rotta,  leg* 
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giermenté  verrebbe  lor  fatto  di  travagliarli ,  onde 

nascesse  in  lor  desiderio  di  componersi  insieme. 

Ma  Francesco  Corsi  primo  Gonfaloniere  dell'an- 

i-  ^^^^ o^^  '3G2  giudicando,  che   il  soflferir   le   vecchie 
Gouf.418.     .     .      °     «  ,  ,  1 

ingiurie  non  fosse  altro  che    provocar  le  nuoTe, 

col  consiglio  de  Priori  et  del  Senato  comandò  a 
Giovanni  di  Sasso  famo.^o  caporale^  che  toglies- 
se a'Pisani  il  castello  di  Pielrabuona  (i3i)>  ba- 
vendo  jprima  simulato  di  dargli  bando.  I  Pisani 
mandarono  ancora  essi  gente  per  torre  a' Fio- 
rentini Sommacolonna  ^  (122)  ma  non  riuscendo 
loro  il  disegno  attesono  a  cercar  di  ricnperare 
la  terra  perduta  con  più  sforzo  y  che  non  parea 
che  ricercasse  il  torla  ad  un  fuoruscito.  Et  non- 
dimeno procedendo  infino  a  quesf'hora  ciascun 
popolo  con  rincominciate  arti^  non  parea  che 
la  pace  fosse  rotta  ^  ancora  che  alcuni  soldati  de 
Fiorentini^  i  quali  erano  a  guardia  di  Pescia, 
trovandosi  in  sul  poggio  della  Romita  quasi  spet- 
tatori della  guerra  ,  che  si  facea  a  Pietrabuooa, 
fossero  stati  uccisi^  e  alcuni  altri  fatti  prigioni  da 
soldati  Pisani.  Un'accidente^  che  avvenne  con- 
giunto con  questa  ingiuria  fece  credere  a'Pisa- 
ni^ che  i  Fiorentini  havesser  rotto  la  pace.  Tro- 
vavasi  allora  in  Firenze  che  veniva  di  Napoli  un 
Signore  Unghero  detto  il  conte  Niccola  y  il  quale 
con  settecento  cavalieri  di  quella  nazione  passava 
in  Provenza  in  servigio  del  Be  Luigi.  Costui  non 
parendogli  d'essere  ben  pagato  dal  Re,  cercava 
Q^\  -  soldo  da  Fiorentini  ;  il  quale  benché  non  havesse 
corti  en-da  loro^  hebbe  nondimeno  da  Piero  Gambacorti 
tra  ar-  cacciato  di  Pisa  et  grande  amico  de  Fiorentini; 
Pisano.   ìinperòche  essendo  Piero  sollecitato  dalla  parte  y 
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che  havea  in  Pisa^  e  aiutato  di  danari  da  molti 
fuorusciti  di  Lucca ,  nou  volle  perder  V  occasione 
et  postosi  a  cavallo  ^  entrò  subitamente  con  que- 
ste genti  in  Yaldera  ^  mettendo  in  grande  scom- 
piglio le  cose  de  Pisani.  Coloro ,  che  in  Pisa  go- 
vernavano y  credettòno  fermamente ,  questa  essere 
stata  opera  de  Fiorentini,  si  per  Tamicizia,  che 
havea  Piero  con  esso  loro  et  si  perchè   non  ve^ 
deva  no  ^  come  Piero  potesse  mettere  tante  genti 
insieme  et  per  questo   mandarono    ambasciadori 
a  Firenze,  cercando  da  Senatori  di  sapere,  se 
questo  era  stato  di  loro  consentimento,  accìòch^ 
i  Pisani  sape^ero  in  qual  modo  havessero  a  vi* 
vere  con  la  Repubblica    Fiorentina.    Risposono  i 
padri  I  essi  ha  ver  amicizia  con  Piero  Gambacorti 
infia  da  quel  tempo,  che  egli  era  amico  de  Pi. 
sani;  ma  non  perciò  in  alcuna    cosa   essersi  tra- 
vagliati con  esso  lui  intorno  i  fatti  di  Pisa.   Gli 
Ungheri  essere  stati  da  lui   condotti   senza  loro 
partici pazione,  uè  essi  poter  comandare  ad  altri  ^ 
che  a' loro'  sudditi.  A  costoro  haver   dato  ordine 
di  non  pren4er  Tarme  contra  i  Pisani  et  quando 
rhavesser  prl^se,  a  deporlo.  La  qual  risposta,  ac- 
crebbe l'ardimento  di  quella  genie,  la  quale  ha- 
veado  costretto  Vitto  a  licenziar  gli  Ungheri  per 
im  sospetto  fattogli  metter  neir animo  da  alcuni 
suoi  amici , .  che.  gli  Ungheri  trattavano  per  ven« 
limila  scudi  di  datlo  preso:  in   man   loro ,  fecer 
dall'altro  canto  i  Pisani,  per  instigar  di  nuovo 
i  Fiorentini ,  cavalcare  loro  genti  in  Cerbaia  .  I 
Fiorentini  mandarono  le  loro  a  Montecarlo  (r23) 
essendo  intanto  entrato  nuovo  Gonfaloniere  Ber-Gonf.4f9 
nardo  Ardinghelli  la   quarta   volta;  opde  ogni 
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Cometa  eoaa  era  pieno  d'arme^  quando  la  cometa  ap- 
parita del  mese  di  marzo ,  e  un  vapore  di  fuoco 
caduto  aopra  Arno  del  mese,  d'aprile  in  un  gior- 
no chiaro  et  sereno  riempi  gli  animi  di  religione. 
Il  che  parte  fu  imputato  alla  guerra  che  si  rup- 
pe finalmente  tra  i  Fiorentini  e  i  Pisani ,  parte 
alla  fortuna  ^  che  hebbono  a  correre  i  Fiorentini 
in  quel  tempo  ^  iu  potere  de  quali  per  le  diffe» 
renze,  che  erano  nate  tra  Bernabò  Visconti  et 
la  Chiesa  per  conto  della  guerra  Bolognese  y  si 
contentava  Bernabò  ^  che  Bologna  si  rimettesse. 
Fu  creduto  9  che  il  Papa  facilmente  si  sarebbe 
condotto  a  questo  compromesso  j  il  che  non  sa* 
rebbe  seguito  senza  utile  et  riputazione  grandis* 
sima  de  Fiorentini ,  se  in  que  medesimi  giorni 
YUcintf  "^°  fosse  stata  fatta  Lega  tra  il  suo  Legato  et 
a' colle-  molti  signori  Lombardi  a' danni  de  Visconti;  la 
gati  del  quale  nondimeno  fu  tanto  poco  stimata  da  Ber- 
^^^  ^*  nabò  j  che  mandò  doni  assai  ricchi  a  ciascuno 
di  quelli  signori ,  per  derisione  deir  arme  loro  / 
tra  quali  andò  molto  per  la  bocca  degli  huomini 
il  dono  fatto  al  signor  di  Verona.  Questo  era  un 
gran  vaso  d'  ariento  con  smalti;  nel  quale  era 
improntata  una  scala  impiccata  su  un  paio  di 
forche  per  la  qual  cosa  ogni  maneggio  di  pace, 
o  d'accordo  se  n'andò  in  fumò;  ha  vendo  il 
Papa  scomunicato  di  nuovo  Bernabò  con  tutti  i 
suoi  seguaci;  fra  quali  spezialmente  furono  no* 
minati  gli  Ubaldini  et  Bernobò  ha  vendo  scritto 
a  Firenze ,  scusandosi  che  per  lui  non  rimanea. 
Visconti  ^jjg  la  pace  seguisse.  Fra  questo  mezzo  i  Pisani 
oaio.  haveano  continuato  a  strignere  il  castello  di  Pie- 
traboona  >  mandandovi  i  Fiorentini  lentamente 
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floccorso;  perchè   non  si   6cuoprissero   autori  di 
quella  guerra,  quando  fu  tratto  nuovo  Confalo- ^^"^^^® 
niere  Zato  Passavanti.  Era  costui  tre  altre  volte 
stato  in  quel  magistrato  et  quattro  volte   havea 
riseduto  de  priori ,  huoroo  antico  ;   ma  a  cui  i 
molli  anni  non  haveano  scemato  punto   del  vi- 
gore dell'animo.   Costui  havendo  in   cuore  di 
chiarire  una  volta   T orgoglio  de   Pisani,  havea. 
più  volte  confortato  i  Senatori  a  prender  la  guerra 
da  dovere  ;  ne  mai  li  havea  potuto  indurre  a  far 
cosa  di  momento,  perchè  a' diciotto  di   maggio 
fece  ragunare  un  parlamento  di   più  di  seicento, 
cittadini  et  essendo  egli  per  la  lunga    vecchiaia 
canuto  et  d'aspetto  molto  reverendo  et  per  l'es- 
perìensa  delle  cose   et  degli   ufici  amministrati 
molto  stimato  udendolo  tutti  con   grande  atten- 
zione ,  e' si  dice   haver  parlato  loro   in  questa 
maniera.  Se  il  0ne  delle  guerre  preclarissimi  cit^ 
tadiài  non  &sse  la  pace  et  la  tranquillità  de  po- 
poli ;  niuno  più  caldamente  di   me  sarebbe  dis*. 
suasore  da  imprender  nuove  contese;  si  perchè 
amo  io  come  qualunque  buon  cittadino   la  con- Dicerìa 
aervazione  della  pace  et  si  perchè  la  mia  l»ng»p®*^^**'' 
età  di  sua  natura  m**  insegna  lo  studio  della  quietOvanti. 
et  del  riposo.  Ma  io  mi  sono  accorto,  lasciando 
gli  antichi  esempi ,  pur  dopo  il  tempo  della  pe- 
ste in  qua ,  ehe  ipai  noi  non  posammo  meno  , 
che  quando  in  noi  fu  maggiore   et  più  ardente 
la  voglia  del  riposare  f,  come  sa  bene  ciascuno 
di  voi ,  che  per  non  haver  voluto  ascoltare  i  ri- 
cordi di  Malatesta  Signor  di  Rimiui ,  che  ci  con« 
fortava  a  riparare  con  Tarme  a  gli  assalti  di  fra 
Monreale  ^  fummo  costretti  comprar  la  sua  ami« 


V 


Digitized  by  VjOOQIC 


3o8  LIBRO 

cizia  ventottomila  fiorini  d'oro,  essendo  Gonfa- 
loniere di  giustizia  Albizo  Rinucci  la  quale  rot- 
taci poi  dal  conte  di  Landò  ricomprammo  di 
nuovo  per  sedicìmila  sotto  il  magistrato  di  San- 
dro da  Quarata.  £t  era  per  procedere  questo  vi- 
tuperoso tributo  in  eterno  ;  se  a'  tempi  di  Bama 
Valorino  Torriani,  il  quale  è  quivi  presente  j  ri- 
solvendosi la  Repubblica  di  provare,  se  la  via 
del  ferro  era  più .  utile ,  che  quella  dell'  oro  et 
sprezzando  T autorità  ,  e  i  conforti'  del  Legato  > 
che  per  ottantamila  fiorini  la  persuadeva  a  ri- 
adattarsi da  capo  dalle  mani  della  gran  compa- 
gnia, non  si  fosse  armata  et  per  cosi  fatta  via 
honorata  et  secura  non  si  fosse  procacciata ,  cac- 
ciando 1  nimici  in  fuga,  perpetuo  riposo  dall'ar- 
me loro.  Il  medesimo  stimo  io,  che  sia  per  av- 
venirci bora  de  Pisani  ;  i  quali  non  mitigato  hab- 
biàmo  noi  mostrando  di  non  avvederci  dell'arti 
loro^  ma  come  si  dice,  aizzato  maggiormente 
con  tra  di  noi ,  credendo  eglino  ^  che  quello  che 
noi  facciamo ,  sia  per  paura ,  forse  perchè  haveo- 
do  essi  aggiunto  Lucca  air  imperio  loro,  non  ci 
stimino  atti  a  resisterli  ;  essendo  air  incontro  la 
nostra  potenza  dal  Duca  d'Atene  in  qua  dimi- 
nuita pur  molto  ;  non  si  accorgendo,  che  Lucca 
per  la  guardia ,  che  ha  di  bisogno  per  i  suoi 
fuorusciti  è  più  lor  di  danno,  che  d'utile.  Ma 
se  noi  rompendo  questa  nostra  vana  et  schernita 
pacienza  mostreremo  il  viso  a' Pisani^  per  più 
spedita  et  pronta  via  conseguiremo  quella  pace , 
la  quale  bora  ansiosamente  cercando,  ci  fugge 
dinanzi.  È  cosa  provata  negli  ordini  della  na- 
tura^ che  gli  humori  contrarj  si  sanino  con  rì- 
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med)  contrarj  ;  cosi  nei  goyerni  civili  si  é  ve- 
duto per  ispèrienza  y  che  per  musa  via  si  ottiene 
meglio  nna  sicura  pace,  che  per  mezzo  d'una 
buona  guerra*  Gli  huomini  quando  son  lusin- 
gati ,  o  si  va  loro  a  seconda ,  facilmente  disprez- 
zano coloro  >  da  eguali  con  tanta  riverenza  si  veg- 
gono josservare.  Se  altri .  procede  con  esso  loro 
rattenutamente  et.  Con  pari,  gravità  né  li  disfureBB* 
za,  né  a  guisa  d'Iddij  gli  riverisce,  pensano, 
ancor  essi  a'  casi  loro  et  se  non .  sono  presti  al 
benefizio,  né  meno  ccMrrono  aU':ira».È  natura  de 
Pisani  creder  troppo  a  se  steissi^  la  nostra  lai- 
dezza r  ha  fatti  ancor  troppo  :Confidenti  sopra  di. 
noi.  Saremo  pietosi  et  con  noi  et  con  esso  loro, 
se  cercaremo  sanarli  di  questa  pazzia.  Eglino  ci 
<iacciaronQ  questi  Anni  addietro  di  Fisa,  ci  tol- 
sono  poi  Sovrana  et  Goriglio  (a) ,  hora  non  ci 
vogliono  a  Telamone  ;.  domani  ci  verranno  con 
Tarme  ad  assalire  d'ifitorno  le  mura  della  no- 
stra dtlà ,  se  lasceremo  più  oltre  impunita  co- 
tanta baldaniiBa.  Assaltiamoli  dunque  in  casa  loro 
et  difendiamo  Pietrabubn&  ,  come  .cosa  nostra  eb 
non  come  cosa  di  Giovanni  di  Sasso  ^  che  in 
questo  modo  vedrete,  cheii  Pisani  havxanno  caro 
di  lasciarci  vivere  in  pace.  Il  tempo  è  commo- 
do ;  perché  non  abbi$imo  gu^ra  con  altri  ;  la 
cagione  é  giusta,  perché  più  volte  siamo  stati 
provocati,  la  speranza  del  vincere  avanza  il  ti- 
more della  perdita ,  ha  vendo  oltre  l' altre  cose 
dalla  banda  nostra  Piero  Gambacorti  y  la  cui  fa- 

{a)  ETisteAk^cbeCoriglia.  V.  iir  questo  Tom.  all'il- 
lastrasioDo  54*  ' 
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zjooe  non  è  però  spenta  in  Pisa.  Iddio  sopra 
tutto  par  che  ci  dia  un  pegno  della  loro  ingiu- 
stizia y  incominciando  per  quel  che  s'intendo  a 
perir  molti  di  loro  dell' anguinaia^  talchò  io  non 
so  perchè  ci  stiamo  a  vedere.  Et  se  riceverete 
quello  che  io  sono  per  dire  più  a  buono  et  fe- 
lice augurio  della  nostra  Repubblica  che  a  mia 
privata  ambizione ,  la  quale  in  un  vecchio  ^  che 
passa  ottanta  anni  è  invecchiata  ancor  ella,  sog- 
giugnerd,  che  non  poco  vi  deve  a  ciò  confor- 
tare la  felicità  del  mio  magistrato,  avvezzo  a 
veder  terminare  gli  affanni  della  Repubblica,  e 
»  dar  principio  a  i  prosperi  et  lieti  successi  di 
lei.  A  punto  a  tempo  del  mio  primo  gonfalone- 
rato,  hor  sono  quarantanove  anni  si  pose  fine 
alla  guerra  dell' Imperadore  Enrico;  il  quale  ai 
mori  in  Boonconvento  nove  giorni  dopo  che  io 
deposi  il  mio  magistrato.  Nel  ventinove  ^he  io 
fui  la  seconda  volta  gonfaloniere,  affliggemmo 
noi  grandemente  lo  stato  de  Pisani ,  non  ostan- 
te ,  che  havessero  il  Bavero  dentro  la  lor  città  , 
trascorrendo  il  conte  Beltramo  nostro  capitano 
infino  a  Ponte  di  Sacco,  ardendo  il  loro  paese 
et  levando  da  loro  luoghi  prede  grandissime 
d' huomini  et  di  bestiami.  Nel  treotasei  Piero  de 
Rossi  capitano  nostro  et  della  Lega  non  fece  dan- 
ni minori  a  Mastino  della  Scala  nimico  nostro 
con  non  piccola  gloria  del  nome  Fiorentino.  Da« 
biterete  dunque  che  non  sia  per  essere  avventu- 
roso alla  Repubblica  questo  quarto  magistrato^ 
havendo  bora  a  contendere  con  Pisani  solamen- 
te ;  ove  le  prime  due  volte  et  con  Pisani  et  con 
due  grandi  Imperadori  et  la  terza   con  Mastino 


Digitized  by  VjOOQIC 


DUODECIMO  (bii 

dualsii 


della  Scala  potenliasimo  allora ,  come  quakivo* 
glia  graodÌ88Ìmo  Re  ^  contendemmo?  Creiamo 
dunque  nuovo  capitano ,  soccorriamo  Pietrabuona 
et  entriamo  nelle  terre  de  Pisani  et  se  caro  co-* 
sto  loro  il  volerci  taglieggiare  a  Portopisano,  on- 
de videro  in  un  batter  d'occhia  la  loro  città  vota 
d'haomini  et  di  danari;  quando  credevano  di 
metterci  in  necessità  >  facciamo  bora  con  più  in* 
gordo  pregio  costarli  Talamone.  Perchè  si  rav^ 
veggano ,  che  la  pestifera  mcMrtalità  del  quaran* 
lotto  non  spense  a  fatto  k  virtù  ^  e  il  valore  de 
Fiorentini  {  come  molti  di  essi  bo  sentita  dire^ 
che  vanno  parlamentando.  Voi  giovani  sopra  tut- 
to rendete  per  questo  prontamente  i  voti  in  de- 
liberar la  guerra  centra  i  Pisani  ;  poiché  potete 
esser  sicuri,  che  ella  non  è  mossa  spunto  irnpe- 
tuosamente ,  essendo  consigliata  da  vecchi  et  es- 
sendoci tutti  noi  pur  troppo  maturamente  portati 
a  sostener  le  loro  temerità  infino  a' questHiora  « 
L' opinione  che  si  havea  della  prudenza  di  Zata 
et  la  verità  die  si  scorgea  nelle  parole  dette  da 
lui  feciono  subitamente  conchiuder  la  guerra 
centra  di  Pisa ,  ma  particolarmente ,  che  si  soc- 
corresse per  bora  Pietrabuotia.  et  per  questo  fu 
ereato  un  uficio  di  otto  cittadini  sopra  le  cose^^"^^^^ 
della  guerra  et  fa  fatto  capitano  generale  dellePìsani 
loro  genti  Bonifacio  Lupo  nobile  Parmigiano  .^^!**^^" 
Queste  risoluzioni  di  guerra  non  impedirno , 
che  hai^ndo  il  Marchese  Niccolò  da  Este  pre* 
so  moglie  yerde  figliuola  di  Mastino  della  Sca^ 
la  j  e  inimitato  la  Signorìa  alle  nozze ,  che  i 
Senatori  hapendo  riguardo  alU  amicizia  della 
Repubblica  co  Marchesi  d' Este  non  vi  man^ 
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dassero  per  honorarle  sei  cittadini  molto  riguar- 
dewli,  con  licenza  di  poter  essere  armati  ca- 
i^alieri;  i  nomi  furono  Gherardo  Buondelmonti  , 
Bindo  de  Bardi ^  Maffeo  de  Pilli  y  Dego  de  Torna-- 
quinci y  Francesco  de  Binucù,  et  Donato  degli  Adi- 
mari,  i  quali  tornati  tutti  cavalieri ^  prestar o- 
no  a*  aS  di^  maggio  in  palazzo  il  solito  giura- 
mento come  r  caifolieri  napelli .  Ma  mentre  si 
fanno  le  provvisioni  necessarie  ;  Pitrabuona  as- 
salita,  et  battuta  gagUardaÌDAente  da  Pisani  ven- 
ne in  loro  potere  con  morte  di  molti  di  coloro, 
qhe  V  cran  dentro.  Il  che  diede  tanto  maggior 
fretta  all'espedision  della  guerra^  accusandosi  in 
Firenze  et  riprendendosi  Tun  T altro,  che  cen- 
tra il  consiglio  di  Zatò^  fossero  ritardati  tanto 
a  pigliar  la  difesa,  che.  il  nimico  avesse  espu- 
gnata la  terra .  Volendo  adunque  correggere  la 
ricevuta  vergogna^  miaero  insieme  con  grandis- 
sima diligenza  mille  cinquecento  cavalieri,  et 
quattromila  fanti  quasi  tutti  balestrieri  •  Questo 
sumero  accrebbero  ancor  molto  più  con  gli  aiu- 
ti havuti  da  gli  amici*;  ordinarono  sedici  traboc- 
chi; et  essendo  ogni  cosa  in  punto j  aWenti  di 
giugno  alle,  dodici  bore,  come  fu  consigliato 
dagli  astrologi,  Zato  diede  T  insegne  dell'eser- 
cito al  capitano,  il  quale  con  la  medesima  osser- 
vanza, lasciata  la  via  di  Borgo  Santo  Apostolo ,  fece 
per  migliore  augurio  quella  di  Porta  rossa.  £t 
fatta  la  massa  a.  Yerzaia  a''  ventitre  giunse  a 
Fucecchio;  il  giorno  seguente  entra  in  Yaldera, 
et  date  alcune  battaglie  al  Castel  di  Ghizzano  (134) 
se  gli  rendè  a  patti  due  giorni  appresso ,  haveu- 
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do  impetrato  la  salate  delle   persone.  Oltre  le 
provvisioni  di  terra  y  si  volsono  i  Fiorentini  a^ 
pensieri  del  mare^  et  condussono  al  loro   soldo 
Ferino  Grimaldi^  e  un  certo  Bartolommeo   con 
quattro  galee  ^  e  un  legno  per  molestare  i  Pisani  Fior.coii- 
per  acqua;  i  quali  promisero  d'essere  in  ordine  dacono 
del  mese  d'agosto.  Simone  Boccanegra  Doge  di  8^'^^' 
Genova  per  i  benefici  ricevuti  da  Pisani  faceva  ogni 
opera  y  perche  i  Genovesi  facessero  Lega  con  es* 
so  loro  centra  de  Fiorentini^   ma   si  conchiuse 
che  i  Genovesi  dovessero  starsi   di  mezzo  senza 
voler  favorire  più  V  un  popolo  y  che  V  altro  y  et 
nondimeno  fu  tanto  diligente  la  cura  di  Fran- 
cesco Alderotti  cittadino   Fiorentino,  e  il   quale 
si  trovava  in  quel  tempo  mercatante  a  Genova^ 
che  vietatogli  dal  Doge  di  assoldar  quattrocento 
balestrieri  Genovesi^  si  come  dalla   sua   Repub- 
blica  gli  era    stato  scritto ,  si   condusse  segreta- 
mente a  sue  spese  a  Nizza ,  e  ivi  trovato  il  nu- 
mero de  fanti  y  che  gli  faceva  di  bisogno  y  quelli 
sotto   la   condotta    di  Rinieri  Grimaldi   mandò 
spacciatamente  a    Firenze,    dwe   svenuto  nuovo 
podestà  il  cavaliere  Balagnino  di  Manente  da 
Jesiy  era  stato  preso  da  padri  in  raccoman^ 
digia  perpetua  il  Conte  Fiore    de   Contiguidi 
con  tutti  i  suoi  castelli  fit  luoghi.  Il  capitano 
intanto  havendo  preso  Ghizzano,  volea  in  servi- 
gio della  Repubblica  andar  più  innanzi ,  ma  tro- 
vando gran  contrasto  da  uno   de   consiglieri  as- 
segnatili dalla  Republica  hebbe  a  dirli  y  che  1  ar- 
ti della   guerra   erano  molto   diverse   da   quelle 
del  mercatare,  et  per  questo  fosse  contento    di 
ciò  riposarsi  sopra  di  lui  ;  il  quale  non  havereb- 
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be  mai  falto  cosa  temerariamente ,  e  harerebbe 
per  ogni  via  procacciato  la  gloria ,  et  esaitasione 
del  suo  oomune*  Il  che  mostrò  ottimamente  in 
pochissimi  giorni  ;  nello  spazio  de  quali  arse  Ric- 
ca villa  ^  Castel  Sanpiero.  (12S)  il  mercato  a  Por- 
coli^  e  trenta  altre  fra  castella ,  et  fortezce  de 
Pisani  •  Ma  il  consigliere  sdegnato  grandemente 
neir  animo  suo  per  veder  disprezzati  i  consigli 
Effetti  di  suoi  dal  capitano ,  come  persona  a  cui  più  [pre^ 
ifinoranti™®*  la  privata  ingiuria  ,  che  il  publico  benefi- 
esQperbicio^  havea  scritto  a  Firenze ,  che  egli  era  teste- 
reccio^  et  che  havrebbe  condotto  un  di  male 
queir  esercito  per  non  voler  ascoltare  i  consigli 
d'alcuno;  co' quali  modi  operò  tanto  per  mezzo 
d'un  suo  fratello  con  gli  otto  della  guerra ,  et 
QoQf/^jCol  nuovo  Gonfaloniere  Ormannozzo  Deti  la  se- 
conda volta  ^  che  con  maggbr  impeto ,  cbe  con 
prudenza  crearono  subitamente  capitan  Ridolfo 
da  Varano  signore  di  Camerino  ^  non  si  ricor- 
dando quello  f  che  altre  volte  era  importato  Tha- 
vere  con.  simil  -carìco  nelle  guerre  Castruccioe 
offeso  Iacopo  Pontanabuona  capitano  de  Forlani. 
Ma  Bonifacio  credette  et  non  s' ingannò  punto 
di  far  una  nobile^  e  honorata  vendetta  contra 
il  suo  accusatore;  se  portandosi  egli  valorosamen- 
te in  tutte  le  cose  facesse  vedere  a'  Senatori , 
quanto  ingiustamente  il  rimoveano  da  quell'ufi* 
ciò,  che  a  lui  cosi  bene,  come  ad  altri  si  con* 
veniva .  Senza  turbarsi  dunque  si  accostò  scor- 
rendo infino  presso  a  Pisa,  prese  Contro  (126)^ 
et  dettelo  a  guardia  de  Volterrani  y  poi  sentendo^ 
che  il  nuovo  capitano  veniva  all'esercito  se  n'an- 
dò ad  aspettarlo   al  Borgo  a  Petriuolo  (137)    et 
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quindi  per  non  perder  tempo  mandò  quattro- 
cento tra  barbute y  e  Ungheria  et  cinquecento 
mafinadieri  sotto  la  condotta  di  Lioncino  de  con- 
ti da  Trìvalle  verso  Montescudaio  per  P^<l&>*®iGraDdez« 
i  quali  condttsaono  duemiladngento  capi  di  bestie  za  d' ani- 
grosse  ^  et  molto  maggior  numero  di  minori;  le°^^diBo- 
quali  tutte  sensa  volerne  parte  alcvna  per  se ^  Lupo, 
divise  fra  soldati  •  Il  aeslbo  giorno  di  luglio  ven- 
ne il  nuovo  capitano  nel  campo ,  il  quale  s'era 
posto  in  quel  di  tra  Peccioli  (128)  et  GhizzanO) 
et  quivi  di  mano  di  Bonifacio  in  niuna  parte 
turbato  per  questo  accidente ,  ma  ben  con  poca 
allegrezza  de  soldati ,  a  cui  egli  era  per  lo  va- 
lore^ et  per  la  liberalità  molto  caro^  ricevette 
r  insegne  e  il  bastone  del  generalato  ;  et  quello 
da  lui  ricevuto,  il  pregò  che  a  guisa  degli  an* 
tichi  capitani  non  gli  fosse  grave  di  rimanere 
secondo  in  quel  luogo  ^  dove  era  stato  primo  ^ 
ricevendo  da  se  il  grado  del  maliscalcato.  Egli 
con  r  usata  franchezza  senza  turbamento  alcuno 
mostrarne  y  accettò  cortesemente  il  carico^  di* 
cendo  riceverlo  prontamente  cosi  per  servigio 
suo  come  della  Republica  Fiorentina ,  a  cui  et 
come  huomo  privato,  et  come  persona  publica 
desiderava  in  qualunque  modo  servire.  Ma  so^ 
praggiunto  egli  da  infermità,  o  che  fingesse 
d'essere  infermo;  perchè  ccmoscessero  gli  eletti^ 
della  guerra  V  error  fatto  da  loro ,  se  ne  venne 
a  Firenze ,  perdendo  tra  tanto  Ridolfo  ìnutilmen* 
te  il  tempo  fra  Peccioli  et  Ghizzano ,  mentre  i 
Pisani  per  assicurarsi  di  Lucca  cacciano  di  queU 
la  quasi  tutti  gli  antichi  abitatori .  Mossesi  final- 
mente il  campo  il  sedicesimo  giorno   di  luglio 
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yerao    Ponte  di    Sacco,   essendo   accresciuto   V 
esercito    di    nnpye   genti;    nel    quale    era    Te- 
nuto  il    conte    Niccola .  da   Urbino   con     cento 
cavalieri,  et    molti    altri   gentilhnomini  avven- 
turieri, et  passato  il  fosso  per   forza  ^  s' insignori 
del  borgo  di   Cascina,  ove  fu  trovata   di  moka 
preda.  Quindi  alcuni  Ungheri  passarono  infino 
•  Sansovino  (1:39),  essendo  tanto  arditi,  che  a^ac* 
costarono  a  mezzo  miglio  vicino  a  Pisa^  ove  fé- 
ciono  correre    un  palio  ;   il  quale    guadagnò  il 
conte  Niccola.  Costui  havendo  per  nulla  i  Pisa* 
ni ,  corse   anche   di  là  di  Pisa  ,  et  per  scherno 
di  quel  popolo,  fece  secondo  gli  humori  di  quei 
tempi  correr  tre  pali],  degli  asini,  de  barattieri, 
et  delle  meretrici,  non  si  contenendo   delKar* 
sioui,  et  delle  prede  ^  onde   tutto  il  paese    pati 
danni  inestimabili .  Consumato  in  queste  scorre- 
rie quattro  giorni ,  il  capitano  armati  cavalieri  in 
vitupero  deTisani  Filippo  Guazzalotri  da  Fra- 
^"tIcUio^^^  e^  Bartolotto  de  Partigiani  da   Sanminia- 
a  Pisa,     to  y  i  quali   il  Gonfaloniere   volle  che  fossero 
trattati  come  fatti  di  comandamento  della  Re- 
pubblica si  tornò  con  T  esercito  a   Ponte  di  Sac- 
co, ove  da  una  lettera  mandata    dal   castellano 
di  Peccioli  a  quello  del   Fosso  intese  ,  come  in 
Peccioli  non  erano  tante  genti  da  poter  difende- 
re il  castello ,  perchè  fu  nel  consiglio  conchiuso^ 
che  senza   attender   altro  si   andasse  a  Peccioli, 
et  quello  si  strignesse    in  modo  fin  che  si  otte- 
nesse.   Posto  il  campo   intorno  al  castello  ancora 
che  da  molti  fosse  nel  capitano  desiderata   mag- 
gior diligenza  et  vivezza ,  finalmente  quelli   di 
dentro   a  capo  di  dieci    giorni    patteggiarono  di 
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rendiersi  a'FioreDtibi  salve  le  persone,  se  per 
tutto  i  dieci  giorni  d' agosto  non  venisse  loro 
soccorso  di  Pisa,  et  per  questo  furono  gli  Stati- 
olii  mandati  a  Firenze.  Quelli  della  balia  conside- 
rando quanto  importava  haver  Peccioli ,  et  non 
havendo  gran  fede  nel  capitano,  essendo  loro 
domandata  licenza  da  Bonifacio  Lupo  di  tornar- 
sene a  casa  .sua,  il  costrinsono  con  molte  pre- 
ghiere a  tornare  nel  campo,  et  gli  dettono  mil- 
le balestrieri,  et  dugento  cavalieri ,  acciocbe  man- 
dando i  Pisani  gente  per  soccorrer  Peccioli ,  tro- 
vassero accresciute  anche  le  forze  de  Fiorentini. 
In  Pisa  udito  il  successo  di  Peccioli,  il  turba- 
mento fu  grande,  e  il  popolo  prese  tanto  sdegno 
centra  coloro  ,  che  reggevano  ;  che  il  quartiere, 
che  dpvea  andare  a  scambiar  1'  altro  il  quale 
era  a  guardia  del  fosso,  non  vi  volle  andare; 
onde  coloro ,  che  v'  eran  dentro  havendovi  posto 
il  fuoco  r abbandonarono.  Non  per  questo  il  ca- 
stellano di  Peccioli ,  in  cui  era  msTggior  virtù  si 
sgomentò  punto  ;  anzi  dicendo  i  patti  fatti  dagli 
huomini  della  terra  a'  nìmici  nau  esser  validi , 
mostrava  di  non  volor  acconsentire  in  conto  aU 
cuno  alcuno  alle  cose  promesse,  soggiungendo > 
che  le  due  torri  fatte  da  Castruccio  con  somma 
cura ,  onde  egli  era  Castellano  ,  erano  bastanti 
a  difendersi  lungo  tempo  la  qual  cosa  venuta  a 
notizia  del  Varano,  fec«  con  certe  cave  metter 
in  puntelli  V  una  delle  torri ,  et  ciò  fatto  inten- 
dere al  Castellano,  ne  per  ciò  Io  smosse  dal  suo 
proponimento  ;  onde  fatto  metter  fuoco  a'  pun- 
telli, venne  la  torre  a  cader  tutta  sulle  mura 
del  castello^  essendo  a  pena  campato  chi  v'era 
Tom  IV.  ai 
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dentro  pelala  via  del  ponte ^  che  menava  airal- 
tra  torre,  et  di  quelle  ruppe  gran  parte ^  si  che 
agevolmente  per  quella  poteano  entrar  dentro  i 
soldati,  i  quali  vaghi  della  preda  ,  voleano  su 
quella  occasione  rubar  la  terra ,  entrandovi  den- 
tro per  forza  ;  se  da  Bonifazio  Lupo,  il  quale 
havea  con  essi  grande  autorità,  non  fosse  stato 
vietato  loro .  Passato  dunque  il  decimo  giorno 
d'agosto^  i  Terrazzani  rendettono  il  castello  ,  nel 
quale  fu  fatto  entrare  il  conte  Aldobrandino  Or- 
sino, con  le  genti  che  egli  condoceva^  et  con 
tre  cittadini  Fiorentini.  Il  castellano  veduto  es* 
Peccioliser  vana  ogni   sua    resistenza  ,  dod  rispondendo 

111  poter ^g  |g  f^^2e  De  r  ardir  de  soldati  all'  animo  suo, 
de  r  ior.  ,       ,  ' 

SI  rese  ancora  egli  alla  misericordia  de  Fioren- 
tini .  Perche  mandato  a  Firenze  mise  in  gran 
dubbio  i  padri,  se  doveano  fargli  mozzar  la  le- 
sta ,  da  quali  fu  ultimamente  preso  per  partito 
con  sentenza  più  mansueta  di  tenerlo  in  prigio- 
ne. Havuto  Peccioli,  si  volse  il  di  seguente  l'e- 
sercito a  Montecchio  (i3o)  si  per  avere  quel  luo- 
go ,  come  per  vendicarsi  di  dugento  masnadieri^ 
che  in  esso  erano  rifuggiti ,  i  quali  mentre  l'as- 
sedio era  stato  intorno  a  Peccioli  havevano  gran- 
demente  travagliato  il  campo  ;  né  si  penò  lunga 
bora  ad  haverlo,  essendosi  intorno  a  sessanta  di 
loro  gittati  giù  per  un  dirupato,  de  quali  la  mi- 
glior parte  perirono,  alcuni  con  la  fuga  scam- 
parono via ,  cenquarantaquattro  tra  masnadieri 
e  terrazzani  furono  fatti  prigioni  et  mandati  a 
Firenze.  L'altro  di  s'andò  all'Aiatico  (iSi)  et 
volendo  far  resistenza  fu  preso  per  forza  y  non 
senza  esser  seguita  grande  uccisione  de  difensori* 
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Perche  quelli  di  Toiano  s' arrenderono ,  haveado 
il  medesimo  poco  poi  fatto  coloro  j  che  tenevan 
la  rocca.  L'  acquisto  di  questo  luogo  fu  fatto  con 
grand  opera  di  Ruberto^  Primerano^et  France- 
sco Conti  di  Gollegalliy  onde  ne  furono  ricono- 
sciuti da  Fiorentini  con  riceverli  per  raccoman-  Conti  de 
dati,  et  condurli  al  soldo  della    Republica    per|?^*^^S**j 
dieci  anni.  Una  campana  che  fu  levata  da  quella  muniti, 
rocca  fu  mandala  a  Firenze,  la   quale  posta  sul 
ballatoio  del   palagio  de  priori   fu   deputata   per 
segno   deiriiora   del  mangiare  de    mercatanti. 
Si  prese  poi  partito  di  riconoscer  Monte foscoli  (i32) 
et  Marti ,  ma    per   mancamento  d'  acqua    non 
parve  che  vi  si   dovesse   metter  il  campo;  per- 
che il  capitano  tornò  a  Fabbrica;  et  di  là  man- 
dati  quattrocento  cavalieri  in  maremma  riporta- 
rono  grandi  prede  di  bestiame.   Presono   anche 
un  gran  cittadino  di   Pisa   con    tutta  la   sua  fa- 
miglia   prigione  ;   il    quale     andava    Vicario    a   > 
Piombino    (i33)  (  questa   terra    si   crede  essere  pj^^^j^j^ 
stata   edificata  dalle    rovine  dell'  antica    Populo-  no 
nia  ^  da   cui  non   è  più  che  tre  miglia  lontana  ) 
ma  il   capitano  nel  divider  la    preda ,  non  imitò 
la  liberalità   del   suo   predecessore,   havendo   la 
maggior    parte    di   essa    ritenuto    per  se.   Pro- 
sperando in  questo  modo   le  cose  de  Fiorentini , 
ì   Perugini  ,    i    quali    non    haveano   in    questa 
guerra    concorso     con    aiuto    alcuno  ;  essendosi 
scusati   che  ciò   non    poteano  fare   per  lo  sospet- 
to ,  che  haveano  de   lor   fuorusciti ,  mandarono 
nel    campo    sessanta    barbute  ,    et    venticinque 
stambeccbini,  che    furono    mal  veduti   dal   po« 
polo  .  Similmente  i  signori  di  Pava ,  (i34)  castello 
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posto  sul   passo   da   valdera   a    maremiDa    con- 
segnarono  il  detto  loro  castello^  mentre  fosse  per 
durare  la  guerra,  alla  guardia   della  Repubblica. 
ConteAl-^'  coute  Aldobrandino  essendosi  portato    valoro- 
dobrandi  sa  mente   in   tutte   le   cose    succedute    in    questa 
"^T^"*"^guerra ,  con  venendo   tornar  a  casa  sua  ^  venne 
Taiiere.  a  tor  licenza  *a  Firenze  dalla  Signoria  ^  a  cui  fu 
tanto  grato   il  servigio  da  lui  fatto,  che  per  ri- 
conoscimento   della  sua    virtù    volle   che    fosse 
fattto  cavaliere  di  popolo  per  mano  di   Bonifa- 
zio Lupo,  imponendogli  preso  che  ebbe  T ordi- 
ne militare,  che  quello  dovesse  ancora  egli   di 
sua   mano  dare  al  figliuolo  di  Bonifacio ,  amen- 
due  i   quali    honorò    poi    grandemente    la    Re- 
pubblica  di   ricchi   et   magnifiici    doni.    Ma    il 
conte  Niccola   da  Urbino ,  Ugolino  Sabatini  Bo- 
lognese,   Marcolfo   de   Rossi   da    Rimino,  e   al- 
cuni capi  de  Tedeschi  pretendendo  dopo  la  presa 
di   Peccioli   dover  haver  paga  doppia ,    manda- 
roro   a'   priori   ciò   richiedendo  con   minor    mo- 
destia, che  non  si  conveniva^  perche  fu  lor  ne- 
gato .   onde  eglino ,  che  secondo   i  corrotti  co- 
stumi  di  quelli  tempi    bramavano  di  vivere  più 
tosto   licenziosamente   a   guisa   di    ladroni^   che 
come  buoni  soldati  sotto  ordine  alcuno  di  disci- 
plina, levata  su   un'insegna  d'un  cappello^  in- 
cominciarono creando  una  compagnia  a  separarsi 
dair  ubbidienza  del  Generale ,  schernito  ,  et  vil- 
laneggiato da  loro  mentre  egli    richiamandoli   ai 
tralasciati  uGci  gli  ricorda  la  fede  del  dato  giu- 
Compa-ramento.    Perche   veggendosi  tuttavia  andar  ^egli 
^'^  ^.^  scemando   di  genti ,   et  la   compagnia  ^   che    fu 
ietto,   poi  cognominata  la   compagnia   dei  cappelletto^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


DUODECIMO  321 

ridotta  airOrsaia^  C'^^)  ^^  V^^^  d'Arezzo  ^  aadar 
crescendo  ,  essendo  in  pochi  di  ingrossata 
Jnsino  al  numero  di  mille  cavalli ,  si  ridus- 
se a  San  Miniato.  La  qual  cosa  frenò  grande* 
mente  i  felici  progressi  di  quella  guerra  per- 
cioche  i  Pisani  assicurati  da  questo  avvenimento 
ripresone  Laiatico  (i36)  con  morte  di  venticin- 
que fanti,  che  v'erano  alla  guardia.  Onde  i 
Fiorentini  trassono  di  Peccioli  venticinque  fa- 
^igl^e  le  più  principali 9  che  v'erano,  et  ridot- 
tele a  Firenze ,  ivi  assegnarono  loro  alcune  prov- 
visioni per  sostentamento  della  lor  vita.  Gli 
altri  si  partirono  da  se ,  facendo  il  somigliante 
quelli  di  Toiano,  di  Ghizzano  (137)  et  di  quasi 
tutte  r  altre  terre  prese ,  dubitando  che  i  Fio- 
rentini non  le  potesser  tenere ,  et  temendo  tor- 
nando in  mano  de  Pisani,  di  non  esser  trat- 
tati da  loro  come  ribelli.  Essendo  le  cose  in 
4]uesM  termini  arrivò  in  Firen^se  Petrocino  ^'^^^OA.rcÌTete 
Arcivescovo  di  Ravenna  con  breve  credenziale dìVisLyim' 
di  Papa  Innocenzio  per  procurar  di  metter^* 
pace  tra  queste  due  Repubbliche;  ma  andan- 
do la  guerra  tanto  prospera  per  i  Fiorentini 
non  riuscì  alV  eletto  di  Jar  cosa  buona  Com- 
parvero bene  assai  a  tempo  gli  aiuti  di  mare. 
.Queste  erano  oltre  le  quattro  galee,  et  legno 
promessi  da  Perino  Grimaldi ,  due  galee  di 
piccola  Acciainoli  gran  Siniscalco  del  regno  di 
Napoli  asoldate  da  lui  per  due  mesi,  in  servi- 
gio della  Repubblica  le  quali  scorrendo  tutta  la 
riviera  suddita  al  dominio  Pisano,  afflìssono  gran-^ 
demente  i  nimici^  non  solo  ardendo^  e  aflbn- 
dando  i  legni >  che  trovavano  per  que  liti,  ma 
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scendendo  in  terra,  e  ardendo ,  gli  alberi ,  et 
facendo  grandi  prede  d'iiuomini,  et  di  bestiami. 
A  Vada  espugnarono  la  Rocchetta  (i38)et  poson< 
vi  fuoco,  toccando  queste  cose  parte  del  genia- 

GonCiai^^"^^^^^  di  Francesco  di  Coso.  Ma  il  Grimaldi 
affrettando  di  far  alcuna  cosa  notabile,  prima 
che  dalla  difficoltà  de  tempi  gli  fosse  vietata 
il  poter  navigare ,  il  primo  giorno  d' ottobre 
si  volse  al  Giglio,  et  smontato  nell'isola  dette 
una  gran  battaglia  alla  terra ,  senza  che  i  ter- 
razzani facessero  segno  alcuno  di  *  volersi  arren- 
dere: il  qual  ardimento  venne  subito  meno^ 
che  la  mattina  seguente  s'  accorsono  ,  che  il  Gri- 
maldi non  sbigottito  per  lo  -  eotitrasto  trovato 
nel  giorno  passato  tornava  la  mattina  più  fero- 
ce ad  assalirli  ;  perche  se  gli  dettono  saWo 
V bavere  et  le  persone,  anzi  l'accompagnarono 
airespugnazion   della    rocca   dov'era  castellano 

Isola  del^^^^P®  ^i  Vanni  da   Pisa,  il  quale  invilito  per 
Giglio  la  perdita  della  terra  y  non    tardò  molto  a  se- 

Fiorenu  S"^'^^  l'esèmpio  de  terrazzani.  Onde  il  Gri- 
maldi lasciato  guardato  il  luogo  s' indirizzò  ver- 
so l'Elba.  Quéste  cose  scritte  a  Firenze, che 
appunto  s' erano  celebrate  1'  essequie  di  Luigi 
Re  di  Napoli,  riempierono  di  grande  allegre^ 
za  gli  animi  de  Senatori  ;  et  per  questo  man- 
darono un  cittadino  Fiorentino  per  castellano 
della  rocca ,  facendo  gli  abitanti  dell'Isola  fran- 
chi per  cinq^^e  anni  con  obbligo  dì  dare  il 
cero  per  San  Giovanni  Batista^  stimando  non 
esser  cosa  di  poca  importanza  l'ha  vere  allora 
primieramente  incominciato  a  fermare  le  loro 
insegne  sull'isole  del  mar  Tirreno.   Per  qneali 
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Mccessi  3i   mare',  risorsono    di    aQoro  le   cose 
di   terra;   talché  Piero  Gambaconi  lia vendo  trat- 
tato in   Pi^  y  A  parti  di  notte  di   Peccioli  con 
settecento  cavalli  ^  et'  trecento  Uogheri  sotto  la 
condotta  del  capitanp  de  Fiorentini^  et  entrato 
nel  borgo  di  San  Maréo  fu  molto  vicino  a  rom- 
per T  antiporto  ;    se   desti   i   cittadjni  ^  %et  06r30 
al  romore  y  et  messo   fuora   tre  bandiere  de  lo- 
ro cavalieri  I    non   bavessero    ritardato    la  sfuria 
di     queir  assalto  .'    Combattessi    gagliardamente 
dàir  ona  parte  ,  et  dair altra,  et   benché  poche 
delfó  gènti    uscite   si  fosser  salvati/  essendo  la 
•miglior  parte  morti   p  fatti  prigioni,  nondime- 
no iuroqo  cagione  che  i  Pisani  hebboho  tempo 
a  omettersi  insieme ,  e  a  difender  ■  le  mura  ;  non 
essendoviv  morti  de  Fiorentini'  pià>  ^he  due  co- 
testabili.  Piero  non  veggendo  'riuscirli  il   trat- 
tato:, arso  tutto   il   )3orgo,   se  de  tornò  co'pri- 
.gioni ,  et  col  capitano  a  Peccioli  e  il  di  seguente 
cavalcarono  al  bagno,  ad  acqua,  il   quale  insie- 
m!e  con    alena  altre  '  ville   commisero  alla   vio- 
lenza del   fuodo  «:  Quasi  nel  medesimo  tempo  il 
'Gi;imQldi    nÌ3n    lia vendo  potuto     prender    terra 
fièll'^  Elba ,   tornando    indietro  et   entrando   per 
ampi  assalì^  il -porta'di!  Pisa,  et  cacciatine  i  di- 
fensori  s' insignorì  :  del  molo.    Quivi  dopo  lunga 
Ibattaglia  prese  anche  il  palagio  del  ponte  abbat- 
tendo  r  una  deUe  .tbrrt^  die  v- ef;a.  per  forza  , 
et  r*  altra,  esséndosegli  resi,  a  patti:.  Bi fatto   poi 
il  ponte  che  era '^opra  arno,- tentò  d'acquistare 
per  fors^  il  palagio  ideila    mi^rcatanKia  ;  ove. se- 
guirono molte'  et  continue  ^scaramucce  ;  ma   di- 
sperato di  poterlo  ottenere^  ^el  tornatosi  per  .que« 


/  ' 
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sto  al  portOi  pose  fuoco  ad  uoa  cocca  de  Pnani ^ 
che  vi  trovò  carica  di  sale,  et  per  lasciar  a' Fio- 
rentini  noa  perpetua    memoria  della   fede,    et 
valor  8U0,  svelte  le  catene   grosse,  con  le  quali 
i   Pisani  serravano  il   lor  porto  ;  quelle  in  più 
pezzi  mandò  a  donare  alla  Aepublica,   le  qua- 
Catene  li  attaccate  per    ordine  de   padri ,    parte   sulle 
''||.F^^^''colonne  del  porfido   già  da  Pisani  donate  aTio- 
condotte  rentini ,  et  parte  al  palagio  della  signoria  ,  e  ad 
a  Fir.     Alcune   porte  della  città  insino  a'  presenti  gior- 
ni   rendono   chiara    testimonianza   dell'  antiche 
vittorie  di  qcfesto  popolo  (i39).£ra  stato  in  questo 
tempo  eletto  da  Romani  per  lor  Senatore  Ros^ 
so  de  Ricci,  cittadino  stimato  molto  per  i  go»^ 
verni  di  pace ,  et  per  quelli  di  guerra ,  il  qua^ 
le  perche  potesse  andare   a  Roma  tanto  più 
onorato  y  la  Republica  lo  fece  armare  cawMliere^ 
L'asprezza  della  stagione  pose  poi  alcun  teraai- 
ne  a'  fatti  della  guerra.   Tal  che  il  magistrato 
Goaf.4i3^^  Luigi  Aldobrandini  la  terza  volta  fu  per   le 
cose  di  fuori  molto  quieto ,  et  cosi  sarebbe  sta- 
ta per  conto  di    quelle  di  dentro  ^  se  per    le 
molte  pioggie^  che  furono  in  quel   verno    per 
tutta   Italia,    rompendo    arno  la  pescaia    della 
Piena  d'P^^^  ^^^^  giustizia,  e  il  muro. fatto  per  riparo 
Arno,     della  porta,  non   havesse  dato  alcuno  spavento 
alla  città  usa  a   jiatire  di  simili  danni,   a'qaaH 
nondimeno  per  la  diligente  cura  de  magistra- 
ti furon  fatti  presti,  e  opportuni  rimedi.  F'en- 
ne  intanto   alla  Signorìa  un    brcife  di  Papa 
Vrhano  Urbano  F^.  de   7  di  no\itembre   nel  quale  gli 
V  Papa.  ^^^,^  conto  come  essendo  morta  Innocenzio  VI 
a'ia  di  settembre  i  Cardinali  haveano  eletto 
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Papa  lui  imh  cardinal,  et  che  si  troMua  an^ 
Cora  in  Italia\  della  quale  elezzione  la  città 
si  rallegrò  per  fungerlo  veduto  la  state  passa" 
ta,  quando  spedito  al  Re  di  Sicilia,  hai^ea 
in  passando  per  Firenze  portato  breue  di  Pa^ 
pa  Innocenzio  in  sua  raoaomandazione  al  Gon^ 
falomere  et  Priofi,  da  quali  stato  ben  veduto 
et  trattato  sene  sperava  anche  per  questo  ogni 
bene  v  Passo  negli  tdtimi  giorni  dell'  anno  per 
la  città  Pietro  CorsirU  véscovo  di  f^olterra 
mandato  da  Urbano  a  Carlo  Imperadore,  a 
Lodovico  Re  d'  Ungheria,,  a  Ridolfo  Duca 
d' Austria,  e  a  Giovanni  di  Boemia  Marche'^ 
se  di  Moì^via  per  metterli  d^ accordo;  et  per» 
che  come  si  è  detto  ne  Vescovi  di  Volterra 
non  mi  è  notò  quando  pàssi  al  Vescovado  di 
Firenze  ,  veggo  bene:  cAè  non  ci  venns  al  cer» 
to  V  anno  iSGi^  Le  pretensioni  del  conte  Nic* 
colò  da  Urbino  et  degli  altri  coìuiotlieri  nella 
presa  di  Peccioli  havea  fatto  in  Firenze  ri- 
solvere la  Signoria  a  far  irdini .  per  rimedia-^ 
re  a  simili  inconvenienti.  I  'quali  ordini^  ve^  Ordini 
nuto  nuovo  podestà  della  città  il  cavaliere^^^^^* 
Luigi  da  Sassoferrmto  ilpublicati  furono  in^ 
somma  •  Vi  dare  il  giuramento  di  servir  fe^ 
delmente  conforme  alla  volontà  della  signoria, 
et  détti  ufiziaìi  della  condotta  et  Commes- 
sati, di  star  contenti  al  soldo  della  àondotta 
e  all'emenda  de  cavalli]  di  non  far  congiure 
centra  la  RepubUca ,  et  di  manifestar  chi  ne 
facesse;  che  rompendo  il  nimico  U  qual  Josr 
se  grosso  almeno  di  cinquecento  cavalli ,  et  re- 
stando  con  U  bandiere  dfilUi  RepubUca  padror 
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ni  della  campagna  davessero  hH^^Pe  quello  ohe 
importas^a  la  paga  d' fcn  mese ,  con  dare  i 
prigioni  ài  Comune  ^  non  s*  intendendo  de  sol- 
.  dati  a  cavallo,  se  non  fusse  il  capitano  di 
guerra  del  nimico,  o  fiorentini  che  militas- 
sero cantra  al  Comune  ;  òe  per  forza  et  com- 
battendo pigliassero  .alcun  luogo,  oltre  alla 
paga  doppia ,  fusse  toro  ógni  casa  mobile  che 
Pi  si  trovasse  dentri  intèndendo  anche  de  pri-^ 
giani;  Ma  pigliandolo  "^per  assedio ,  o  a  patti, 
non  potessero  prender^  cosa  alcuna.  De  pri- 
gioni fatti  fuora>  dfi  modi  sudetti ,  la  Repub* 
blica  volendogli ,  dovesse  pagare  per  ogni  fan- 
te lire  dugenta,  éi'per  ogni  cavaliere  nobile 
fiorini  dugenio]  de^li'  Mtri  a  cavalla  fu  ri* 
messa  a  gW  Ufiziali  fletta  condotta.  Gli  sti- 
pendiati  della  RepubUca*  che  fossero  prigioni 
essendo  riscattati ,  noh  si  dovessero  consegna* 
re ,  ma  ben  pagar  loro  to  stipendiò  dì  due 
mesi  came^  se  havessera  servito  •  Che  tutti  fi^ 
nita  a  tempo  dèi  torà  stipendio  dovessero  giu^ 
rare  di  non  militar ^  contro  édla  Republica  per 
dieci  anni  in  forma  di  compagnia:  Ma  i  Pi- 
cèni havendo  atiisdo  fU  TMdicaTsi  4i  laoli  dan* 
i363  ^^  wccvoti  ^  l'ottavo  'vgioirbrcleir  anno  i363 
non  ostante  che  il  ievno'  ^continuasse ,  risedendo 
Gonf.424in  Firenze  Getifatonicre  di  giiistisia  Tommaso 
^el  Palagio,  che  fa  poscia  cayaliere,  andarono 
^bn  seicento  cavaberi^  et  duemila  pedoni  per 
bavere  il  campanile  *  d'  Àltbpàseio ,  tenuto  da 
f'iorentini,  et'dopo  molte  bavaglie  stativi  cin- 
qtie  dì.  senza  haver  fatto  fratto  alcuno^  se  ne 
ornarono  a  Pi^à.  I  «Fioreotini  liav^ndo  ciò  seo* 
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titOy  vi  mandarono  quatti'o  giorni  appresso  il 
conte  Francesco  da  Palagio  con  venticinqae  ca/^ 
valli  et  dugento  fanti  ^  et  con  molti  artefici  per 
riporre  il  castello^  il  quale  da  Pisani  era  stato 
abbruciato.  Il  che  i  Pisani  cercarono  d'impe* 
dire  mandandovi  delle  loro  genti  ;  le  quali  es^ 
sendo  in  maggior  numero-'  cacciarono  una  par- 
te de  Fiorentini  nel  campanile  ^  altri  posom» 
in  fuga  y  et  ne  ammazzarono  alcuni  et  non» 
dimeno  parUti  di  la  et  postisi  a  campo  a  Ca<- 
stelvecchioy  né  quello  espugnarono,  né  ad  Alta* 
pascio  furono^  a  grande  impedimento  dell' opera> 
perciòche  battendo  essi  vòlto  le  spalle,  ciascuno 
tornò  al  suo  esercizio.  Entrarono  poi  in  Speranza 
d'baver  Santa  Maria  a  mónte,  ove  di  notle  ca- 
valcò Rinieri  del  Busso  da  Boschi  loro  capitan 
generale  con  ottocento  cavalieri  et  duemila  peu 
doni  et  tagliarono  due  ponti ,  i  quali  erano  sulla 
Gusciana  ,  ondei  poteàno  quelli  del  castello  esser 
soccorsi  da  Fioretitini  et  coÀ  tutto  ciò'  essendo 
quelli  di  dentro  animosatnente  compariti  auUa 
itooraglia,  furono  i  Prsani  da  essi  ferocemente 
ributtati  ,  faavendo  aocr^scinto  lo  spavento  una 
fama ,  che  s'era  spanai  fra  essi  medesimi ,  che 
il  Varano  -veniva  con  gran  .numero  di  genti  a 
eoccorrer  la  terra.  Girruppono  poi  certi  soldati, 
i  qiiali  erano  a  guardia  delle  mura  di  Pascià  et 
per  questo- v'andarono  "pure  di  notte  con  due 
ialtri  mila 'fanti  et  cinquecento  boomini  a  caval- 
lo et  essendo  felice  la  fortuna  al  principio  della, 
'loro  impresa,  molti  di  essi  erano  già  jsaliti  sulle 
mura ,  qoaddo  scoperti  dal  capitano^  che  andava 
riveggehdó  le  guardie  et  ,petò  alzato  il  romore^ 
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Con  grande  empito  furono  gittati  dalla  muraglia^ 
Gredesi  che  i  Piaani  haveaaero  nel  principio  di 
questo  anno  preso  cotanto  ardimento;  imperòf:h€ 
i  soldati  de  Fiorentini  consumate  dall'  usure,  es- 
sendo spesso  tolte  loro  Tarme ^  e  i  cavalli  da 
creditori,  non  poteano  rispondere  a  i  pesi  della 
guerra;  al  quale  male  trovarono  i  Senatori  ri- 
medio ,  rizzando  un  banco  da  parte  della  Be« 
pubblica,  il  quale  sovvenisse  a'  bisogni  de  soldati 
et  perciò  sulla  prima  entrata  deputatili  quindi, 
cimila  scudi.  Impadronironsi  poi  i  Fiorentini  di 
Gastelpagano  più  per  libera  volontà  del  signore 
del  luogo,  che  per  forza  d' arme,  il  che  avvenne 
in  questo  modo.  Era  signor  del  castello  Giovac 
chino  degli  Ubaldini  figliuolo  di  Mainardo  a  co- 
stui da  uà  suo  fedele  fu  riferito  ;  come  Ottavia- 
no fratello  del  detto  Giovacchino  tenea  trattato 
di  torli  per  furto  il  castello,  per  questo  slesse 
con  gli  occhi  aperti,  che  T insidie  erano  vicine. 
Giovacchino  senza  iar  centio  di  saper  cosa  alcu- 
na ,  aspettò  le  genti  del  fratello ,  le  quali  tosto 
che  hebbe  dentro  le  mura  tutti  pose  a  fil  di  spa- 
da. Uno  di  costoro  reggendo  di  non  poter  cam- 
pare. Dunque  morremo,  noi  disse  senz' vendicarci 
di  questo  carnefice,  che  come  bestie  rinchiuse  ci 
scanna  per  mandarne  al  macello?  Et  ciò  detto 
a  guisa  dì  fiera  arrabbiata  se  gli  avventò  addos- 
so et  tiratogli  d'  un  gran  fendente  nella  gamba, 
41  mise  a  terra ,  della  cui  ferita  ivi  a  non  molti 
di  veggendosi  venir  meno,  fece  testamento  et 
per  non  goder  il  fratello  Theredità  imbrattata 
con.  tanto  sangue,  institui  per  suo  herede  il  co* 
inuD  di  Firenze,  il  quale  nel  fin  di  febbraio 
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mandò  le  sue  genti  a  prender  la   tenuta  del  ca-*^*?^**^ 
stello  et  d'alcune  altre  sue  terre.  Così  scrive  ''^giiubaU 
feniani,  ma  io  che  ho  uediito  il  testamento  divini  la- 
Giopacchino  lo  tresco  fatto  a*  6  d*  agosto  del  62,^^*^^^^^" 
nel  quale  dicendo  d'esser  sano  di  corpo  et  di 
mente  lascia  erede  in  caso  che  muoia  senza  Ji- 
gliuoli  il  Comune  di  Firenze  di  dodici  castelli 
et  rocche,  con  alt  retante  ville ,  con  obbligo  di 
non  le  potere  alienare  in  maniera   0  titolo  al- 
cuno  a  Ottaviano  suo  fratello  e  a'  suoi  discen- 
denti, come  né  anche  ad  altri  di  casa  Ubaldini. 
Già  s'accostava  la  primavera  et  Schiatta  RidoIfiGonf.435 
havendo  preso  il  gonfalonerato  la  seconda  volta 
desiderava  por  alcun  freno  a'Ksani^  prima  che 
piò  oltre  insuperbissero.  Ma  tenendosi  i  Fioren* 
tini  mal  sodisfatti  di  Ridolfo  da  Varano  lor  ca- 
pitano^  accusandolo  d'avaro  et  di  negligente , 
era  prima  da  pensare  a  cui  si  dovea  commetter 
la  somma  di  tutto   l'esercito.  Degno  di  cotanto 
carico  fu  riputato  Piero  de  Signori  da   Farnese 
capitano  valoroso  et  di  singoiar  fede  verso  colo- 
ro^ i  quali  egli  prendeva  a   servire.  Licenziato 
dunque  con  poco  honore  il  Varano  ^  la   Repub- 
blica scrisse  a  Piero  ;  che  gli  piacesse  prender  la 
cura  delle  sue  genti;  perciòche  ella  havea  fid«^«>* Farnese* 
za  in  lui^  che  ha  vesso  a  portarsi  in  modo  ^  che  generale 
quel  carico  havesse  ad  essere  a  se  glorioso^  e  al-**®^*^*** 
la  Repubblica  fortunato^  onde  con  perpetuo  vin- 
colo d'amicizia  havesse  ad  essere  buona  intelli- 
grenza  tra  la  Repubblica  Fiorentina  et  la  famiglia 
Farnese.  Mentre  il  capitano  accettato  il  carico  si 
metteva  in  ordine  per  venirne  a  Firenze;  i  Pi- 
loni veduto  riuscir  male  i  trattati  di  Pescia  et 
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di  Santa    Maria  a  monte   tentarono  d' haver  per 
furto  la  terra  di  Barga;  ove  di  notte  tempo  eoa 
mille  cavalieri  et  quattromila  pedoni  si  presen- 
tarono. Giovò  non  poco  alla  Repubblica  che  quel- 
li di  Barga   fossero  naturali  nimici  de  Pisani ,  i 
quali  hayendo  recato  con  se  di  molte   machine 
per  vincer  la  terra ,  già  baveano  preso    lo  spe- 
dalettOy  molti  erano  saliti  suite  mnra^  altri   at- 
tendevano a  romper  le  porte  perchè  potesse  en- 
trar dentro  la  gente  a  cavallo;  quando  i  terraz- 
zani levati  al  romore  et  corso  insieme  con  le  lor 
donne  ove  era  maggior  il  pericolo  ;  tosto   s' av- 
videro y  che  se   non  si  prendea   da   essi  alcuno 
straordinario  partito^  già  esser  fatti  prigioni.  Pen- 
saron  dunque  di  dar  fuoco  spacciala  mente  dalla 
parte  di  sotto  allo  spedale  ^   il  quale   mandando 
prima  fuori  un  grandissimo  fumo   per  la  paglia 
de  letti  ^  e  dal  fumo  uscendo  la  vampa  in  mo- 
do ,  che  parea  che  tutta  la  terra  ardesse ,  costrìnse 
dopo  molte  fatiche   i   nimici    ad   abbandonar  il 
muro.  Ma  stimando  i  Pisani  che  quello  che  non 
era  venuto  lor   fatto  in  cosi  subito   assalto   per 
forza,   consegui rebbono  facilmente  con  un  poco 
di  tempo  per  assedio   vi   si  misero  intorno   col 
campo  ;  la  qual  cosa  aperse  gli   occhi  a' Fioren- 
tini. Che  non  era  punto  a  proposito   mandare 
in  simili  tempi  castellani  et  podestà   delle  lor 
terre  et  fortezze  i  semplici  cittadini ,  che  con- 
forme  al  solito  usciuano  per  tratta  et  perciò  fu 
proibiste  per  assicurarsi  dell*  attitudine  de  trat- 
ti ,  che  fossero  messi  poi  a  partito  et  scinti  per 
i  due  terzi  y  altrimenti   non  potessero  andare 
fu  anche  cagione  che  si  affrettò  la  venuta  di  Pie- 
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ro ,  il  quale  informato  pienainente  di  quello  che' 
bisognava^  con  diligenza  cavalcò  in  Yaldiuìevo- 
le^  ove  fu  ricevuto  dalle  genti  della  Repubblica 
che  vi  8Ì  trovavano  con  incredibile  allegrezza.  Et 
perchè  gli  effetti  rispondessero  all'opinione^  che 
ciascuno  bavea  di  lui,  havendo  per  mezzo  di 
alcuni  fuorusciti  trattato  in  Lucca  ,  s'inviò  la 
notte  de  i  dodici  d'aprile  con  genti  elette  verso . 
il  Gerruglio;  la  qual  cosa  benché  fosse  guidata 
segretamente ,  venne  a  notizia  de  Pisani ,  i  qua- 
li posto  mano  a  più  di  quaranta  cittadini  Luc- 
chesi,  che  per  avventura  non  ve  n'erano  altri 
tanti  restati  ^  e  a  un  simile  numero  di  gente  fo- 
restiera ,  quali  uccisi  et  quali  mandati  a'  confini, 
fecero  vana  la  prima  impresa  del  nuovo  capita- 
no et  tra  tanto  continuavano  V  assedio  di  Barga^ 
molestavano  Gello  (t4o)  et  Castel  vecchio  et  per 
loro  ambasciadori ,  che  haveano  appresso  Galeaz- 
zo Visconti  cercavano  di  conducere  a'ior  soldi 
tremila  cavalieri  Inglesi  et  duemila  pedoni  ;  i 
quali  sotto  nome  della  compagnia  bianca  et  con* 
dotti  da  Alberto  Tedesco  militavano  allora  a  gU 
stipendi  del  Marchese  di  Monferrato.  Non  fu  oc- 
culta questa  pratica  a"*  Fiorentini  et  per  questo 
si  misero  ancora  essi  a  far  opera  d'  haverli ,  es- 
sendo a  ciò  grandemente  confortati  dal  Farnese, 
uso  a  dir  loro,  non  essere  stata  da  Cesare  in(i- 
DO  a'  suoi  tempi  gente  migliore  di  quella.  Et  per 
questo  usarono  sopra  ciò  molto  Y  industria  di 
Giovanni  Buglietti  come  d'huomo,  che  lungo 
tempo  bavea  havuto  traffico  in  Inghilterra  et  già 
v'erano  avvisi,  come  essi  tratti  all'odore  della 
moneta  de  Fiorentini,  s'accoucerebbouo  con  esso 
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loro  per  dieci  mila  acndi  meno  di  quello  che  non 
farebbono  co' Pisani.  Prevalae  a  tutti   rantorila 
del  Gonfaloniere  Ridolfi,  a    cui   il  nome   delle 
compagnie  era  molto  odioso ,  il  quale  dicendo, 
che  per  gastigare   i  Pisani  bastavano   le   genti , 
che  la  Repubblica  allora   si  trovava  y  lasciò    se- 
guir la  condotta  in  favor  de  nimici.  Era  egli  as- 
sai presso  a  deporre  il  magistrato ,  quando  i  ea- 
V^H^I   P^^^^^  ^^  parte  guelfa  publicarono  ì  nomi  d' ai- 
ammoni- cuui  ammoniti  ,   tra  quali   di  chiaro    nome  fu 
^o*         Matteo  Villani  scrittore  d'istorie;   ha  vendo  poco 
Gopf4%6poi  preso  il  gonfalonerato  Niccolaio  degli  Alberti. 
Difficilmente  potrei  render  giudizio  in  chi  fosse 
più  ardente  il  desiderio  di  fare  alcuna  cosa  no- 
tabile ,  o  nel  Gonfaloniere  o  nel  capitano  costui 
acceso  dalle  prime  cose  succeduteli    male,  colui 
dalla  borrevolezca  della  famiglia  et  dalle  qualità 
sue  y  essendo  per  ricchezze  y  per  magnificenza  et 
bontà  di  costumi  uno  de  maggior  cittadini  j  che 
havesse  allora  la  patria  sua ,   onde  desiderava  y 
che  conforme  allo   stato  suo  pri?ato  rispondesse 
Io  splendore  et  gloria   delle  cose  public  he  et  di 
pari  volere  tiravan  tutti  ad  un  segno  di  dar  qual- 
che stretta  a' nimici ,  i  quali,  rioii  essendo  anco- 
ra venuti  gli  Inglesi ,  potendo  differire ,  non  ha- 
veano  caro  il  combattere.   Per   questo  Piero    si 
volse  air  insidie,   tenendo  per   le  cose  di   Barga 
vari  trattati  in  Carfagnana.  Et  fatto  ribellar  loro 
Castiglione  (i40  ^^  alcune  altre  castella,  man- 
dava Spinellocio  Tolomei  gentilhuomo  Sanese  et 
Currado  da  Iesi  con  trecento  cavalieri  et  dugen- 
to  fanti  per  munire  i  luoghi   acquistati.  Né   in 
questo  la  fortuna   gli  fu   punto   favorevole  im- 
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peròche  incontratisi  in  un  condotliere  Pisano  del- 
la famiglia  delli  Agliaii,  essendo  in  molto   mi- 
nor numero  furono  rotti  da   lui ,   riacquistate  le 
terre  perdute  et  Barga  stretta  con    più  duro  as- 
sedio. Nella  perdita  fu  nondimeno  illustre  la  TÌr« 
tu  de  condottieri  y  i  quali  potendo  scampare^  ma 
non  senza  fare  maggior  il  danno  delle  lor   gen* 
ti ,  si  lasciarono  per  campar  quelle   far  essi  pri- 
gioni. Da  ciò  crebbe  in  Piero  maggior  la  voglia 
del  vendicarsi   et  sentendo  che  Rinieri  capitano 
de  Pisani  per   interesse  dell' honor    proprio  non 
haverebbe  ricasato  il  combattere ,  come  colui  a 
cui  soprastava  la  venuta  deg^li  Inglesi ,  a'  sette  di 
maggio  con  ottocento  cavalieri   et  con  ottocento 
fanti  prese  il  cammino  verso  il  Bagno  a  Vena^  (i  4^) 
contra  il  quale  non  dubitarono  di   farsi'  innanzi 
ì  Pisani  con  seicento  cavalieri  et  con   gran  nu- 
mero di  pedoni^  crescendo  del  continuo  gente, 
che  veniva  in  favor  loro  di  Pisa.  I  capitani  era- 
no pronti  a  far  la   giornata^   i    soldati    v'erano 
molto  più  accesi ,  come  coloro ,  la  maggior  par- 
te de  quali  era  di  due  città  et  di  due  popoli  ni- 
mici,  gli  odi)  vecchi  ,  le  cagioni  nuove,  Thaver 
ciascuna  parte  provato  la  fortuna  del  vincere  et 
del  perdere,  non  lasciò  a' capitani  haver  bisogno 
d'usar  molti  conforti  et  quelle  cose,  che  vanno 
innanzi  alle  giornate;  perchè  ordinatele  schiere 
et  dato  il  suono  alle  trombe,  con  grande  ferocia 
dell'uno  et   dell'altro  esercito  si  venne  al  fatto 
d'arme.  Né  Leonardo  Aretino,  né  il  Poggiò,  né 
un'autore^  il  quale  ho  appresso   di    me;   il  cui 
nome  é  incognito^  raccontano  particolare  alcuno 
di  questa  battaglia;  se  non  che  ella  fu  lunga,  e 
Tom.  IF  32 
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aspra  molto  et  che  dopo  molto  dubbio  da  qual 
parte  inclÌDasae  la  vittoria  ^  finalmente  Piero  fa 
vincitore,  baveudo  tolto  a'nimici  molte  bandie- 
re ^  fatto  gran  numero  di  prigioni  et  fra  essi  il 
Pisani  capitano  stesso  et  nondimeno  è  cosa  certa  y  che 
rotti.  Piero  mortogli  sotto  il  cavallo  restò  a  piede  ab- 
bandonato quasi  da  tutti  i  suoi  et  che  incontra- 
tosi in  un  mulo  da  soma  lo  fé  scaricare  et  po« 
stagli  la  sella  del  morto  destriere  et  montato  su 
quello  et  tornato  a  dar  animo  a' suoi  acquistò  la 
vittoria.  Di  ciò  fa  fede  non  solo  la  statua  mes- 
sagli  poi  dalla  Bepubblica  nel  maggior  tempio 
della  città,  nella  quale  si  vede  ^It  armato  con 
uno  stocco  in  mano  sopra  d'un  mulo,  ma  una 
certa  fama  serbata  nella  memoria  degli  huomìni 
infino  a'  presenti  tempi.  Piero  bavuta  la  vittoria, 
quattro  giorni  dipoi  se  ne  venne  a  Firenze^  man-- 
dando  innanzi  i  prigioni  et  le  bandiere  de  Pisa- 
ni. Fu  ricevuto. con  festa,  e  applauso  incredibile, 
imperòche  oltre  il  frutto  della  vittoria  grato  da 
se  stesso^  egli  era  anche  per  conto  suo  partico- 
lare molto  caro  a*  Fiorentini  •  Consegnò  alla  si- 
gnoria cencinquanta  prigioni  di  conto  et  egli  beb^ 
be  da  lei  in  dono  quattro  nobili  destrieri  coperti 
di  sue  arme  riccamente.  Fu  in  questa  giornata 
molto  profittevole  1*  opera  di  Simone  da  Varano, 
il  quale  s^era  trovato  sempre  appresso  di  Piero, 
portandosi  con  singoiar  fede  et  valore  et  per 
questo  era  stato  poco  innanzi  nel  campo  creato 
cavaliere,  e  ultimamente  giudicato  degno  d'es^ 
ser.  bouorato  dalla  Repubblica  de  doni  cavallere- 
schi. Rimaneva  dopo  la  vittoria  una  gran  con* 
sultjft  di  quel  che  s* ha vesse  a  fare.  Finalmente 
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tutti  coDyetinero,  perchè  il  premio  della  vittoria 
non  fosse  riascito  vano ,  che  si  tornasse  con  eser- 
cito più  poderoso  sul  contado  di  Pisa  et  non  dar 
tempo  a'nimici^  che  congiuntisi    con   esso   loro 
gli  Inglesi ,  i  quali  era  fama ,  che  dovean  tosto 
comparire,  si  ristorassero  de  danni  patiti  et  fre- 
schi rincominciasser  la   guerra   di    nuovo.    Solo 
porgea  alquanto  di  noia  a  questa  deliberazione  ^ 
che  la  peste  camminando  per  Toscana  afflìggeva  ^^*^' 
indistintamente  gli  alloggiamenti  de  soldati  fatti 
in  campagna  et  le   terre  circondate  di  mura  et 
nondimeno  posta  a  petto   all'altre  considerazio* 
Xììy  di  essa   non  si   tenne  più  conto,  perchè   il 
Gonfaloniere  Alberti  sette  di  dopo  la   giornata  , 
consegnò  con  V  usate  solennità  a  Piero  V  insegna 
reale  et  quella  del  comune.  Et  pregando  che  tut* 
te  le  sue  imprese  fossero  fortunate  et  felici  a  se^ 
e  alla  Fiorentina  Repubblica  gli  comandò,  che 
con  le  genti  dirizzasse  il  suo  cammino  verso  le 
porte  di  Pisa.  Questo  esser  più  glorioso  ^  e  anche 
più  commodo,  che  non  il  tentare  di  levar  Tas* 
aedio  di  Barga.    Appena   Piero  con   duemilacin- 
quecento cavalieri  et  con  molli  fanti  era  arrivato 
in  su  quel  di  Pisa  alla  Cecina  ,  (x4^)  che  s''uclì, 
che  Guelfo  degli  Scali   figliuolo  di   Dante    posto 
dalla  Repubblica  a  guardia  del  castello  d^Alto^ 
pascio,  essendo  le  cose  della  sua  patria  superio- 
ri, non  si  sa  per  qual   cagione,  havea   dato  il 
castello  aTisani  ;  se  pure  egli  ciò  non  fece  per 
accompagnar  quest'  opera  con  quella  del  quaran- 
tatre   quando  con    simile    sceleralezza    si   lasciò 
uscir  Rondine    dalle   mani ,   per    esser  esempio 
a' Principi,  e  alle  Repubbliche  dì  non  fidarsi  la 
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^^°^'>^*  seconda  Yolta  deir  opera  di  colui  ^  il  quale  è  sia- 
seconda  ^^  provato  malvagio  la  prima.  Matteo  Villani  y  il 
Tolta  di  fine  della  cui  opera  è  stato  publicato  dopo  che 
eann°'l  ^"^^^^  ^^^^  erano  state  scritte  da  noi ,  afferma 
priua.  haver  lo  Scali  dato  Altopascio  a'Pisani  per  tre- 
mila fiorini  d'oro  da  essi  ricevuti.  Il  Confalo* 
niere  trovandosi  podestà  della  città  il  cavaliere 
Andrea  da  Passano^  comandò  air  esecutore^  che 
eseguisse  la  sentenza  contro  de  ribelli^  il  quale 
andato  con  la  sua  famiglia,  la  quale  fu  segui- 
tata da  tutto  il  popolo  verso  la  casa  [del  tradi- 
tore^ quella  dopo  che  fu  rubata^  commise  alla 
violenza  del  fuoco  ^  il  somigliante  fu  fatto  de 
beni^  che  havea  in  contado.  I  Pisani  intanto, 
"  essendo  il  lor  capitano  prigione  de  Fiorentini , 
dettono  il  bastone  del  generalato  a  Ghisello  de- 
gli Ubaldini,  si  per  esser  ghibellino  et  si  perchè 
per  nuove  cagioni  era  divenuto  particolare  nimico 
del  comun  di  Firenze.  Per  la  qual  cosa  la  guer- 
ra procedea  non  tanto  per  gloria,  quanto  per 
sfogar  un  odio  mortale  nato  tra  i  capitani  et  tra 
i  soldati  et  tra  i  popoli  di  tanta  forza  j  che  né 
ristessa  peste,  la  qual  ogni  giorno  cresceva,  po- 
teva spegnere,  o  mitigare.  Piero  dunque  di  Ce- 
cina passò  il  fosso  per  forza ,  e  accampatosi  a 
Pontedisacco  mandò  genti  spedite  innanzi  per  dar 
il  guasto  al  paese.  Di  queste,  altre  trascorsono 
in  Valdicalci  (i44)>  ^  ^  Caprone^  altre  entra- 
rono  al  borgo  di  Cascina,  a  Rignone  (i4^),  e  al 
borgo  delle  capanne,  e  in  ciascun  luogo  furon 
fatti  danni,  e  arsioni  grandissime,  né  per  que- 
sto si  mossono  i  Pisani  ad  abbandonar  l'assedio 
di  Barga,  ove  speravano  potere  sfogare   la  ven- 
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detta  deir  ingiurie  ricevate.  Perchè  al  capitano 
parve  poi  che  bebbe  sfidato  ì  nimici  alla  batta- 
glia d'andarli  a  ritrovare  d'intorno  le  mura 
della  loro  città  •  Quivi  auccedettono  diversi  acci- 
denti ^imperòche  Amerigo  Tedesco  >  il  quale  an- 
dava avanti  con  sessanta  barbute ,  incontrando- 
si con  cento  di  quelle  de  nimici  le  ruppe, 
ma  uscitene  a  loro  soccorso  dugento  di  Pisa 
rivolsono  indietro  Amerigo.  Otto  capitano  Te- 
desco ancora  egli  intendendo  il  pericolo  del  com- 
pagno spinse  le  sue  genti  in  favor  d'Amerigo, 
col  quale  congiuntosi  pose  in  fuga  i  Pisani .  Al- 
lora il  podestà  di  Pisa  (  del  capitano  non  truo- 
vo  in  questo  luogo  altra  menzione  )  uscito  del- 
la terra  con  seicento  barbute  y  et  con  una  gran 
parte  del  popolo  ruppe  Otto  e  Amerigo.  Già 
era  vicino  Piero  da  Farnese  con  un  squadrone 
di  trecento  barbute,  non  lungi  del  quale  ve- 
niva tutto  il  resto  dell'esercito,  il  quale  giunto 
a  tempo,  che  i  suoi  havean  volto  le  spalle;  in 
questo  modo,  disse,  o  cavalieri  si  fugrge  dinan- 
zi a  genti  tante  volte  vinte  da  noi?  et  spronato 
il  cavallo,  abbassò  la  lancia  contra  il  primo  de 
nimici.  Non  fu  il  contrasto  cosi  breve,  cornei 
due  jprimi  j  perciòche  il  podestà  non  volendo 
perder  il  pregio  dell'acquistata  vittoria^  resi- 
steva gagliardamente.  Ne  i  soldati  mancavano 
a  i  lor  capitani,  e  in  favore  del  podestà  era 
quasi  uscito  tutto  il  popolo  et  nobiltà  Pisana; 
combattendo  non  più  per  lo  porto  di  Talamone, 
che  per  le  mura  di  Pisa,  e  in  soccorso  di  Pie- 
ro era  giunto  tutto  il  resto  deir  esercito .  Ma  fu 
finalmente   inferiore    la    fortuna    de    Pisani,  i    J^^^i 
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quali  non  potendo  sosteoere  di  veder  ia  tìm  il 
capitano  due   volte   vincitore ,  con   grandisrima 
confusione^  et  paura  ai  volaono  indietro.  Si  che 
molti  per  la   calca  d'esser    primi   air  entrare, 
cadendo  della  stretta  sponda  del  fiume  in  Amo 
annegarono.   Fra   tutte    le  genti  de  Fiorentini 
due  littomini  quel  giorno  per  universal  consen- 
timento degli  amici  y  et  de  nimici  feciono  proo- 
ve  maravigliose  delle  persone   loro.   Guglielmo 
de  Bolsi  ^  el  Giovanni  di  cui  non   troyo  il  co- 
gnome y  i  quali  dal  capitano  nell'  ardore    stesso 
del    combattere ,  fur   fatti   cavalieri .  Piero   lieto 
della  seconda  vittoria  y  che  non  havea  a    goder 
molti   giorni,  dopo  haver    sfidato  i  Pisani   alla 
battaglia,  e  havuto  per  risposta, che  verrebbono 
a    tempo     e   a  luogo,  quello    che   in  que'tem- 
pi  era  annoverato  tra  le  glorie  militari  y  fece  allo 
battala  Spedaluzzo  (146)  batter  moneta  d'oro,  et  d'ar- 
dalGene-gento  con  una  volpe  a  rovescio  sotto  il  San  Gio- 
ralede  y^QQ^^  qqh  perchè  questa  fosse  arme,  o  impre- 
intorno  sa  di  Piero ,  come  V  Aretiuo  dice ,  ma  per  di- 
Pisa,    notare  per  la  volpe  i  Pisani,  come  i  Fiorentini 
costumavan  di  chiamarli ,  disegnati  per  cosi  fit- 
to animale  infin  da  gli  scritti  de  lor  più  sommi 
Poeti.  Ma  nuova  zuffa  succeduta  tra  le  genti  Pi- 
sane, et  la  dietroguardia  de  Fiorentini  rese  più 
celebre  la  memoria  di  quel   giorno;  imperòche 
trovandosi   in   essa   dietroguardia    i  due  novelli 
cavalieri ,  et  non  patendo  lor  Y  animo  d'imbrat- 
tar con  alcuno  atto  di  villa  1'  honor  in  quel   di 
ricevuto,   ancorché  vedes^sero  molti  de  loro  sbi- 
gottiti, e  atti  a  prender  fuga,  coraggiosamente 
teoner  il  passo ,  et  Guglielmo  levato  con  la  lan- 
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eia  an  de  nimici  di  sella^  porgea  grand'  animo 
a  ciascnno;  talché  8Ì  combattè  quivi  in  sulla 
TÌa  in  luogo  stretto^  e  alquanto  rilevato  sopra 
la  ripa  d'Arno  lunga  bora  con  dubbiosa  fortuna^  < 
finche  i  Fiorentini  n'  hebbero  il  meglio;  i  quali 
cacciando  i  Pisani  fino  alle  porte  di  Pisa^  ancor 
qui  per  nuovo  accidente  il  contrasto  si  fé  mag- 
giore; perciòche  essendo  stato  in  questo  luogo 
ferito  9  et  gittato  da  cavallo  un  trombetta  de 
Fiorentini ,  et  facendo  i  Pisani  ogn'  opera  per 
guadagnar  il  segno  del  giglio  posto  nella  ban* 
deroola  della  tromba  ^  e  i  Fiorentini  agrissima- 
mente a  questo  opponendosi  ^^  crebbe  la  zuflfa  in 
modo ,  che  uccìsi  oltre  a  venti  de  nimici  ,  et 
molti  feriti  si  ricuperò  V  insegna  ,  non  senza 
morte,  et  prigioni  d'alcuni  de  Fiorentini ,  tra  i 
quali  furono  i  due  novelli  cavalieri  fatti  prigio- 
ni. Piero  si  ridusse  col  campo  a  Sansovino,  et 
di  là  a  Peccioli^  havendo  in  quel  medesimo  tem- 
po gente  intorno  Montecalvoli  ;  il  quale  era  da 
lui  ridotto  ad  estremo  partito.  I  Pisani  pensaro- 
no per  potere  introdur  vettovaglia  nel  castello  9 
et  metter  qualche  terrore  a'  nimici  una  astuzia , 
la  quale  riusci  secondo  il  loro  avviso  felicemen- 
te. .Eglino  dqnque  mandavan  la  notte  fuori  ji^^jo^jj^ 
della  città  segretamente  alcuni  delle  br  gentide  Pisani 
d'arme,  et  la  mattina  prendendo  un  gran  giro, 
li  faceano  tornare  in  Pisa  tutti  polverosi ,  dando 
Toce  che  fossero  gli  Inglesi  della  compagnia 
bianca;  la  qual  novella  recata  a  Firenze,  subito 
fu  dato  ordine  da  parte  di  tutto  il  Senato  al  ca- 
pitano, che  levasse  l'assedio  di  Montecalvoli^ 
et   vedesse  di   ridursi   in   luogo,   ove  egli   non 
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ricevesse  nocumento  da  ni  mici;  perchè  a' Pisani 
fu  dato  agio  di  poter  fornir  il  castello.  Ma  Pie- 
ro ,  il  cui  animo  non  riposava ,  non  potendo  in 
conto  alcuno  'sostenere  che  a  Barga  e  a  Som- 
macolonna  vi  stesse  ancora  T  assedio  de  Pisani , 
et  che  egli  non  ostante  due  vittorie  fosse  tenuto 
disloggiare  da  Montecalvoli^  diliberò  per  aoccor^ 
rere  gli  assediati  di  mandarvi  cinquecento  bar- 
bute,  havendo  dato  fama  di  mandarli  a  predare 
in  Maremma .  Erano  intorno  Barga  tre  batUfolU 
berata*"^®  nimici,  V  ìxiìo  de  quali  assalirono  lèrocemen- 

dai Tasse,  te  quelli  della  terra,  subito  che  sentirono  la  ca- 
^'^*  valleria,  che  li  veniva  in  aiuto  non  esser  lonta- 
na. I  soldati,  i  quali  erano  negli  altri  due  bat^- 
tifoUi  corsono  in  aiuto  deir  uno ,  non  havendo 
essi  havuto  notizia  delle  genti  di  Piero;  le  quali 
giungendo  a  tempo  ^  et  trovando  le  due  bastie 
presso  che  sfornite,  agevolmente  le  presono. 
Indi  volti  al  battifoUe  combattuto  da  Barghesi^ 
essendo  eglino  dall'  un  canto ,  e  i  terrazzani 
dall'altro  con  molta  uccisione  de  nimiciìl  gua- 
dagnarono .  Quelli  che  rimasono  vivi  furono 
tutti  fatti  prigioni  .La  vettovaglia  che  era  ne  tre 
battifolli  fu  condotta  a  Barga.  Questa  fu  Tul* 
lima  opera  fatta  da  Piero  ;  imperòche  soprag- 
giunlo  il  diciannovesimo  giorno  di  giugno  in 
Gastelflorentìno  dal  male  dell'  anguinaia  j  essen- 
dosi il  di  medesimo  fatto  portare  a  San  Minia- 
to al  Tedesco,  non  più  tardi  che  la  notte  se- 
Fiero  guente.  passò  di  questa  vita  •  Non  fu  pianto  mai 

muore,  capitano  con  più  vere  lacrime  dal  suo  esercito 
come  piansono  i  suoi  soldati  costui  ;  il  danno 
della  cui  morte  sentì  multo  prasto  la    Republi- 
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ca  Fiorentina  la  quale  ignorante  de  vicini  mali 
fece  tra  tanto  per  honorare  cosi  benemerito  ca« 
pitano  tutti  quelli  honori  al  suo  corpo ,  che  ella 
fosse  mai  usata  di  fare;  ìmperòche  fattolo  «ubi* 
tamente  venire  a  Firenze^  et  quello  posato  in 
Verzaia ,  havendo  consumato  cinque  di  in  proc- 
curar  la  pompa  funebre^  il  :i5  giorno  del  mese 
il  condussono  con  esequie  magnificentissìme  a 
Santa  Reparata ,  havendogU  diliberato  la  sepol- 
tura j  et  la  statua  equestre  ;  che  ancor  hoggi  si 
vede  in  luogo  molto  eminente  sopra  la  porta  a 
lato  del  campanile^  opera.  d'Andrea  Orgagna 
famoso  scultore  et  pittore  di  que  tempi.  Era 
così  nota  la  fede  de  Fiorentini ,  che  havendo 
Cansignore  della  Scala  signor  di  Verona  a  der 
positare- cinquantamila  fiorini  d'oro  della  dote 
d'  jignese  di  Carlo  Duca  di  Durazzo  sua  mo^ 
g^lie  ;  non  ostante  che  la  Republica  fosse  in-^ 
incita  nella  peste  et  nella  guerra  y  mandò  Fran^ 
Cesco  Boeri  detto  del  Beccuto  cittadino  Fioren- 
tino abitante  in  Verona  a  fame  il  deposito  in 
mano  della  Signorìa  ^  là  quale  per  mostrarsi 
grata  di  tanta  confidenza ,  vuol  che  gliene  sia^ 
no  pagati  quattromila  fiorini  d*  oro  di  donati-- 
SH>  V  anno  lo  slesso  rispetto  di  gratitudine  fu  ca- 
gione che.  con  esempio  più  tosto  liberale  che 
prudente  essendo  entrato  Gonfaloniere  MafHo  ^Oq^^i^^ 
Pigli  fòsse  commesso  il  carico  che  havea  Piero 
Farnese  a  Ranuccio  suo  fratello  ^  essendo  egli 
molto  dispari  per  virtù  da  colui ,  per  rispetto 
del  quale  prendeva  peso: cosi  grande.  Il  quale 
errore  acciòcfae  apparisse  anche  maggiore^  vi  si 
aggiunse  il  notabile  accrescimento  fatto  dal  lato 
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tfe  Dimici^  la  favor  de  quali  a  dicioUo  di  loglio 
era  giunto  Alberto  Tedesco  capitaoo  della  com- 
gDir£!ln  P^S°^^  bianca  con  ^Soo  cayalieri  et  2000  pedoni 
ca  al  sol- per  i  quali  accidenti  maravigliosa  motazione  fe- 
dodePù^QQQ  le  cose  de  Fiorentini.  Baldanzosi  dun- 
que i  Pisani  per  cosi  grande  aiuto  giunto  in 
fayor  loro,  et  consapevoli  della  poca  periiia  del 
capitano  Fiorentino,  comandarono  a  Ghisello, 
il  quale  era  con  8eo  cavalieri,  et  4<)oo  pedoni, 
che  congiuntosi  con  gli  Inglesi  entrasse  a  dan- 
negggiar  i  Fiorentini.  Per  questo  riveduto  Luc- 
ca, corsono  primieramente  sopra  Pistoia,  et 
sopraslando  la  festa  solenne  a'  Pistoiesi  del 
di  di  S.  Iacopo,  non  li  lasciarono  correre 
il  palio,  ingiuria  sostenuta  tanto  gravemen- 
te da  Pistoiesi  ,  che  mandarono  animosamen- 
te a  dire  al  capitano  de  Pisani,  che  eglino 
non  correrebbero  mai  il  palio,  se  non  in  snlle 
porte  di  Pisa.  Il  seguente  giorno  posono  gli  al- 
loggiamenti a  Campi,  e  a  Peretola,  et  con  le 
schiere  fatte  vennero  infino  al  ponte  a  rifredi, 
et  come  fosse  tornata  la  loro  vicenda,  feciono 
molto  più  gravi  oltraggi  a  Fiorentini  di  quelli 
che  essi  non  haveaoo  usato  con  loro.  Imperòche 
oltre  il  correr  il  palio,  et  batter  moneta ,  impic- 
Dìspre-  <^^roQo  pei*  scherni  de  nimici  tre  asini  con  no- 
gìodePi-mi  di  tre  cittadini  Fiorentini  al  collo ^  et  non 
^"'^^^"osando  persona  uscir  di  Firenze^  poser  fuoco  a 
tutte  le  ville,  che  havea  la  città  in  quella  parte^ 
copiosissima  di  casamenti  per  la  piacevole  falda 
delle  congiunte  colline;  le  quali  abbondevoli  dV 
eque  godono  la  vista  del  piano,  et  d'Arno,  che 
per  quello  discorre,  senza  stancar  la  veduta,  la 
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qaal  termina  ne  colli  5  che  flono  di  là  del  fiume. 
Astennersi  aolameote  d' alcune  pochissime  abita- 
sioni   d' alcun    principal    cittadino    Fiorentino  ; 
più  per  recar  in  sospetto  quelle    persone,  che 
per  usare  atto  alcuno  di  liberalità^  o  di  miseri- 
cordia .  Quindi  tornati  al  campo  a  Peretola  pas- 
sarono Arno^  et  posto  fuoco  al  borgo  della  La- 
stra (147)  P^''  Yaldipesa  n'  andarono  nel  piano 
d'Empoli 9  ove  non  lasciarono  cosa    alcuna  li- 
bera dal  ferro 9  o  dal  fuoco.  Discorsone  poi  tutto 
il  Yaldarno  di  sotto;  onde  levarono  gran  prede ^ 
e  infinito  numero  di  prigioni^  co'quali  gloriosi, 
et  pieni  di  somma  letizia  ne  tornarono  a    Pisa^ 
dove  il  popolo  non  si  aster^ne  di  sorte  alcuna  di 
villanìa  verso  i  vinti,  dicendo  che  questo  veni*» 
va  lor  fatto  dalle  volpi  arrovesciate .  Ma  Ghisel- 
lo  degli  Ubaldini  non  godè  però  il  frutto  delle 
sue  fatiche  più    lungo  tempo  a  Pisa  di  quello, 
che  s'  havesse  fatto  Piero   da  Farnese   dopo  le 
aue  acquistate  vittorie  a   Firenze,  conciosiacosa- 
che  o  per  i  disagi  patiti  nel  campo, o  per  altro 
accidente,   assalito  da   febbre  mortale  poco  poi 
terminò  ancor  egli  i  giorni   della  sua    vita,  la« 
sciando  di  se  gran  desiderio  a'  Pisani  ;  da  cui  fa 
sommamente  honorato.  In  questi  tempi   non  o- 
stanti  tanti  mali  facea  la  peste  alcun  danno  alla 
città,  et    tra    i    cari  cittadini,  che  ella   spense 
truovo  scritto  esser  seguita  a'  tredici  di  luglio  la 
morte  di  Matteo  Villani,  morto   ancora  egli  si  j^^^i^^ 
come  il  fratello  Giovanni  di  peste;  a  cui  nondi**  villani 
meno  in  scriver  le  cose  di  que' tempi  succedette  "*^®"^* 
Filippo  suo  figliuolo.   Trovandosi i  Fiorentini  in 
così  fatte   calamità;  le  quali  oltre  alle    cagioni 
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«Megnate  molti  attribuiscoao  ai  mal  goreroo  che 
hayea  allora  la  Repubblica  per  la  nuova  gente , 
che  era  incominciata  a  venir  8u  negli  ufici  ; 
molti  de  cittadini  più  stimati  andarono  a  trovar 
la  signorìa ,  pregando  il  Gonfaloniere,  e  i  priori 
che  volesser  provvedersi  di  maggior  numero  di 
gente,  studiassersi  d'haver  capitano  di  maggior 
riputazione,  et  essi  che  sedevano  al  governo 
della  città  stessero  con  gli  occhi  aperti,  si  che 
ella  non  ricevesse  di  simili  battiture .  I  signori 
quasi  destati  dal  sonno  ricorsone  a  far  provvi* 
sioni  in  apparenza  gagliarde;  ma  le  quali  o  per 
colpa  loro^  o  per  mala  fortuna  furono  poi  tar- 
damente, et  male  eseguite «>  Imperoche  essendo 
entrati  in  speranza  d' haver  della  compagnia  della 
Stella  duemila  barbute  (  era  questa  una  compa- 
gnia d'  Alamanni,  che  havea  seimila  barbute  ) 
al  nuovo  tempo  non  ne  hebbono  più  che  cìn- 
Gompa-  qu^c>^to  condotte  dal  conte  Arrigo  di  Monforte, 
gniadellaet  certe  altre  poche  genti  sotto  altri  condottieri. 
Stella  Mandarono  poi  ambasciadori  a  Pandolfo  Malate- 
sta^  perchè  per  T  amicizia  ch'era  stata  sempre 
tra  la  casa  sua  et  la  Republica  Fiorentina,  et 
per  haver  egli,  e  il  suo  padre  più  volte  milita- 
to in  servigio  de  Fiorentini,  non  gli  fosse  grave 
di  prender  il  carico  delle  loro  genti .  Questa  co- 
sa poterli  esser  sempre  a  grande  gloria,  e  ho- 
nore  ;  che  egli  col  valor  suo  havesse  riparato  al- 
la contraria  fortuna  di  quel  popolo  ;  et  gastigar 
bora  i  Pisani  non  altrimente  di  quel  che  fece 
il  conte  di  Landò,  il  quale  havendo  tante  volte 
^  taglieggiato  tutta  Toscana,  solo  dal  senno,  e  ar- 
dire suo   fu   cacciato  in  perpetuo  da   confini  di 
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quella.  Pandolfo  veggendo  i  Fiorentini  abbattu- 
ti^ et  sperando  dalla  loro  calamità  poter  trarre 
alcun  gran  beneficio  per  se  ^  et  per  la  fiimiglia  ^ 
sua,  andò  a  trovar  Malatesta  il  vecchio ,  e  insie* 
me  tennero  gran  ragionamenti  di  quello^  che 
in  così  fatta  occasione  potesse  farsi  ;  i  qnali  per 
quel  che  poi  si  conobbe  furon  tali  ^  che  doman- 
dando egli  cose  strane  ,  e  immoderate ,  mosse  a 
tanta  indegnazione  gli  ambasciadori  ;  che  senza 
altrimente  curarsi  di  conducerlo  a  lor  soldo  s'e- 
ran  partiti  da  lui  con  animo  di  montar  a  qoel- 
l'hora  a  cavallo  j^  et  tornarsene  a  Firenze  ;  quan- 
do Pandolfo  fattili  richiamare  disse  loro  scusan- 
dosi; che  non  sì  maravigliassero  delle  sue  do- 
mande; perciòche  le  cose  della  guerra  non  si 
poteano  governare  senza  assoluta  autorità ,  et  que- 
sto bavere  spesso  nociuto ,  et  dover  quasi  sempre 
nuocere  alla  loro  Republica^  die  ella  volea  ri- 
serbarsi molto  in  mano,  non  si  accorgendo^  che 
stando  le  cose  militari  sottoposte  a'  nuovi ,  et 
strani  accidenti ,  conveniva  il  più  delle  volte 
pigliar  risoluzione  sul  fatto  ^  et  per  questo  diver- 
se molto  dalle  prime  deliberazioni.  Ma  perchè 
et  eglino^  et  la  loro  Republica  conoscesse^  che 
a  lui  non  mancava  volontà  di  servirgli ,  si  pro- 
feriva per  due  mesi  di  militar  nel  campo ,  et 
esercito  loro  come  avventuriere  alle  spese  prò* 
prie.  In  questo  modo  fu  accettato  y  et  venuto  a 
Firenze  a'  quindici  d"*  agosto  con  cepto  huomini 
a  cavallo  fa  ricevuto  con  grande  honore  ;  pro- 
mettendosi ciascuno  pur  molto  del  consiglio  ^  et 
della  virtù  di  tanto  huomo.  Furono  dunque  il 
di  seguente  creati    otto   cittadini   sopra   le    cose 
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Otto  del*  della  goerra  con  amplissima  anlorilà  Andrea  de 
^^^^^ Bardi  caiHiUerey  Giovanni  di  Chiaro,  FìUppo 
de  JBaroncelliy  Michele  Castellani;  Niccolò  de 
Tornaquinciy  Stiatta  di  Bieco,  F'guccione  de 
Ricci,  e  Matteo  Soldi  i  quali  essendo  ad  ogni 
bora  con  Pandolfo,  con  ogni  diligenza  si  erano 
posti  a  trattare  di  tutta  la  somma  dell'impresa. 
Ma  i  nimici  non   lasciando  luogo  alle  consulte^ 
&cevano  ogni  giorno  pregressi   maggiori.  Impe- 
roche  Mometto  da  Iesi  eletto  dopo  la   morte  di 
Ghisello  capitano  generale  de  Pisani  era  passato 
insieme  con    Alberto  capitano  degli  Inglesi  per 
Chianti  nel  Yaldamo  di  sopra  y  et    desiderando 
di  secondar  la  fama  del  suo  predecessore  ,  bayen- 
do    trovato  i  luoghi  senza   sospetto^  havea    as- 
saltato improvisamente ,  et  preso  il  borgo  di  Fe- 
ghine  copioso  di  vettovaglia  et  di  masserizie ,  et 
Fegbine  fattivi  molti  prigioni.  Indi  incominciato  a  batter 
preso  da]^  fortezza ,  mentre  quelli  di  dentra  trattavano 
*  di   rendersi   a  patti    si  lasciarono   scioccamente 
torre  il  castello  ;  di  che  portarono  prestamente 
le  debite   pene^  essendo  tutti   fatti  prigioni ,  e 
aspramente  trattati  da  nimici.  Queste  cose   det- 
tero gran    terrore  a  Firenze,  essendo   accompa- 
gnato da  cattivi  segni  «  Imperòche  havendo  pre- 
so per  settembre,  e  ottobre  il  somma  magistrato 
Gbiricho  da  Sommaia,  disavventuratamente  s'era 
morto    in    quello  senza  poterlo   finire;  gonfalo- 
Gonf.4i8nerato  infelice  a  se  medesimo  per  la  sua  subita 
morte,  infausto  alla  famìglia,  nella   quale   dopo 
lo  spazio  dì  tanti  anni  non  trovò  mai  successore 
e  alla  patria  lacrimoso  nou  meno  per  i  danni,  et 
vergogne  ricevute  di  fuori,  che  per  i  pericoli  corsi 
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didentro^  nel  quale  nondiineno  per  lo  resto  del 
tempo  fu  tratto  Guido  del  Pecora.  Essendo  dun-^^''^*9 
que  sentita  la  perdita  di  Feghine  et  lo  sbigotti- 
mento per  questo  essendo  aelb  città  grande  , 
fu  dato  ordine 9  che  tutte  k  genti  della  Repub- 
blica n'andassero  airAncisa.  Tutti  i  disordini  se- 
guiti attribuiscono  gli  scrittori  Fiorentini  a  Pan- 
dolfo  Malatesta  ,  non  perchè  ^li  fosse  punto  igno* 
Fante  dell'arto  militare^  o  perchè  alla  scienza 
della  guerra  non  rispondesse  T  ardimento  dell'ani- 
mo; ma  perchè  havendo  egli  proposto  d'insi- 
^orirsi  di  Firenze  centra  la  speranza  et  fede 
che  in  lui  haveano  i  Fiorentini ,  proccurava  a 
sommo  studio^  che  la  Repubblica  cadesse  in  gran- 
dissime difficoltà ,  acciòche  disperata  d' ogni  aiuto 
si  gettasse  alle  braccia  sue;  non  altrìmente  ^l>®{^u„^|^^ 
ne  tompi  addietro  avvenne  per  conto  del  DncaalMala- 
d'Atene;  il  cui  fine,  e  i  cui  pericoli  non  por-^^*^* 
geano  però  a  lui  terrore  alcuno;  Imperòche  pu« 
re  che  ciò  ha  vesso  conseguito,  credeva  essendo 
egli  Italiano  et  con  lo  stato  suo  vicino  a'Fioren^ 
tini  d'havcrsi  a  governare  in  modo  che  non 
V  havesse  a  succeder  cosa  sinistra  •  Dicono  dun- 
que che  egli  primieramente  ordinò  gli  alloggia* 
menti  di  circuito  maggiore ,  che  non  si  conve- 
niva y  distendendosi  dal  colle  infino  ad  Arno.  Che 
persuase  a' Fiorentini ,  che  licenziassero  da  loro 
soldi  Amerigone  capitano  di  cinquecento  fanti , 
huomo  fedele  et  valoroso,  sotto  colore  che  la 
compagnia  del  Cappelletto  condotto  da  loro  era 
vicina  et  che  ritenessero  il  conte  Artimanno 
huomo  di  somma  perfidia.  A  queste  cose  aggiun*» 
gono,  che  scemato  il  campo  et  non   comparite 
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la  compagnia ,  egli  ae  ne  venne  per  poco  impor- 
tanti cagioni  a  Firenze;  perchè  de  i  mali^  che 
haveano  a  succedere >  de  quali  egli  era  stato  ca- 
gione, la  colpa  et  la  pena  toccasse  ad  altri  ^  e  a 
se  ne  venisse  il  benefizio.  I  Pisani  dunque  con- 
sapevoli del  sito  del  campo ,  del  numero  de  sol- 
dati et  deir  assenza  del  Bfalatesta,  comandarono 
a  Monetto  lor  capitano,  che  in  questa  occasione 
assaltasse  gli  alloggiamenti  ^  rimaner  in  lui  non 
minor  materia  di  gloria  di  quello  che  venne  a 
Ghisello,  perchè  ordinate  le  schiere  s' inviò  verso 
il  campo  de  Fiorentini  et  essendo  a  ciascuno 
compartito  i  luoghi  et  comandato  quello  che  ba- 
vesse  a  fare,  diede  con  somma  allegrezza  di  tat- 
ti il  cenno  della  battaglia.  Fu  l'assalto  aspro  et 
feroce  ;  perciòche  gli  Inglesi  speravano  d' bavere 
a  riportare  prede  grandissime  cosi  degli  arnesi , 
che  erano  nel  campo,  come  de  prigioni.  I  Pisa- 
ni per  gli  odj  nuovi  et  vecchi  luramavano  sopra 
ogn' altra  cosa  non  tanto  di  vincere ,  quanto  d'in- 
crudelire centra  de  Fiorentini;  i  quali  benché 
ultimamente  mal  condotti  da  loro ,  teneano  non- 
dimeno ancor  in  prigione  Rinieri  da  Baschi  stata 
lor  capitano,  onde  haveano  scritto  a  Monetto, 
che  vincendo  ,  si  sforzasse  sopratutto  d' bavere  il 
capitano  de  Fiorentini  vivo  alle  mano.  Feciono 
i  Fiorentini  quel  giorno  egregia  resistenza ,  né  fa 
desiderata  nel  capitano  almeno  la  prontezza  et 
l'ardire  dell'animo,  ma  la  lunghezza  del  campo 
ricercava  maggior  numero  di  difensori  et  ne  po- 
chi non  era  in  tutti  egoal  costanza  di  fede  ;  per- 
ciòche il  conte  Artitnanno  allegando,  che  essen- 
do i  Fiorentini  perditori,  era  meglio  conservar 
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quella  gente  senza   alcun  danno  ^   che   entrando 
inutilmente  nella. battaglia  già  iuchinafta  esporsi 
a' vani  pericoli,  fu  più  tosto  spettatore ,  che  com- 
pagno della  giornata.  Per  la  qual  cosa  dopo  lun- 
ga conteaa  i  Fiorentini  furono  sconfitti  et  gli  al- 
loggiamenti presi  et  rubati.  Fra  morti  et  prigio- Fior  .rot- 
ili passarono  il   numero  di  4^0  la  vicinità   del  ^*  **■  ^*" 
castello  fu  cagione,  che  non  si  ricevesse  per  al* 
lora  maggior  rovina.  Nondimeno  quello  che  ag-' 
guagliò  le   grandissime  perdite  ^  tra  prigioni   ri- 
mase la  persona  del  capitano  et  con  esso  lui  due 
Giovanni  buomioi  molto  stimati,  Tuno  degli  Obi- 
zi  et  r  altro  de  Mangiadori.  Fra  morti  afibgò  in 
arno  Bartolommeo  N.   11   di  seguente   essendo 
r  esercito  divenuto  fiero  per  la   vittoria  et  già 
ogni  cosa  del  suo  valor  promettendosi ,  messo  in 
battaglia   s'appressò   al   castello,  e  ottenuto   il 
passo,  il  quale  era  dall' Àncisa  ad  arno  afforzato 
di  fossi  et  di  mura ^  dette  l'assalto  vigorosa men. 
te.  Non  era  dubbia  di  quel  che  havesse  a  seguire; 
percìòche  restate  le  genti  senza  capo,  e  invilite 
della  rotta  ricevuta   non   sapendo   né   valorosa- 
mente difenderei,  né   cautamente   patteggiar  la 
propria  salute ,  in  breve  bora  furono  cacciati  dal- 
le difese  et  la  terra  venuta  in  poter  de  nimici>.  Aocìm 
fu  posta  a  ruba  e  a  fuoco.  Si  dice  che  il  conte  ^^sa^da 
Artimanno    havrebbe  quel  di    potuto   difendere  Pi3aoù 
gagliardamente   le  mura ,  ma  che  egli  non  vol- 
le tener  modi  diversi  da  quelli,  che  havea   te- 
nuto il  di  addietro,  an^i  si  pose  co' suoi   a  fug- 
gire verso  Firenze,  il  che  fu  cagione ,  che  faces- 
se anche  ritirare  il  Malatesta,    il  quale  essende 
partito  dalla  città  con  cinquecento  fauti  persoc- 
Tom.  ir  20 
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correr  TAncisa  et  già  passato  San  Donato  in  Gol- 
lina;  incontratosi  nel  conte  ^  e  havuto  da  lui,  che 
già  il  castello  era  stato  preso  et  clie  era  tempo 
di  difender  le  mura  di  Firenze  si  volse  ancor 
egli  Terso  la  città.  Quale  fosse  lo  sbigottimento 
de  padri ,  quale  quel  della  plebe  et  delie  donne 
di  sua  natura  timide  nella  città  intorniata  da 
tanti  pericoli ,  sarebbe  difficile  impresa  a  mostra- 
re con  le  parole,  stimando  ciascuno  che  questo 
avanzasse  tutti  gli  altri  mali  j  che  per  l' addietro 
havesse  ella  mai  sostenuta.  Imperòcbe  uè  l'as- 
sedio deirimperadore  Enrico,  né  i  danni  rice- 
vuti da  Castruccio  con  cui  parca  chetai  fosse 
conteso  più  per  la  gloria,  che  per  cagione  di 
odio,  haveano  d'agguagliarsi  colmali  presentii 
se  pure  ciò  non  avveniva  per  infermità  del  giu- 
dizio bumano;  avvezzo  a  riputare  sempre  mag- 
giori i  mali  vicini  de  lontani  ;  si  come  le  passa- 
te felicità  giudica  sempre  minori  delle  presenti. 
Per  la  qual  cosa  essendo  il  Gonfaloniere  Guido, 
i  priori  et  quelli  della  guerra  parimente  sbigot- 
titi ricorsono  a  quel  partito,  il  quale  già  da  Fan- 
li  Mala-^^'^^  ^^^  ^^^^^  antiveduto,  il  che  fu  di  crearlo 
testa  Decapitano  geuerale  delle  loro  genti,  perchè  veg- 
Tuoitropg^Q^^  egli  il  suo  disegno  essergli  presso  che 
riuscito;  essendo  in  pratiche  con  gli  otto  della 
guerra  mostrò  loro ,  quello  y  che  havea  detto  a 
gli  ambasciadori  in  Rimini,  cioè  essere  dì  neces- 
sità, che  degenerali  si  desse  autorità  suprema, 
cosi  dentro  la  città,  come  di  fuori,  che  i  sol- 
dati prestassero  il  giuramento  nelle  sue  mani , 
che  potesse  rimettere  fuorusciti  ,  e  altre  cose 
molte  in  favor  della  sua   giuridizione.  Altrimen- 
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te  non  essere  per  accettare  cotal  carico ,  non  pq- 
tendo  essere  né  a  se  honorato^  né  alla   Repub- 
blica profittevole.  Queste  domande  riferite  dagli 
otto  nel  consiglio  del  popolo  ;  come  che    alla 
maggior  parte  paressero   disoneste  et  pericolose 
per  la  Repubblica  ^  non  era  però   alcuno  ^   che 
considerando  la  qualità  de  tempii  ardisse  consi- 
gliar in  contrario^  dubitando^   che   dove  avve- 
nisse alcuno  strano  accidente^  la  colpa  non  fos- 
se imputata  sopra  di  lui.  Fra  4anto    numero   di 
cittadini  solo  Simone  Peruzzi  figliuolo  di  Rinieri  limone 
et  nipote  di  Pacino^  che  fu  il  primo  Confalo-  Perozzi 
niere  di  quella  casa  nel  milledugentonovantaseirel^*^|^  j^" 
Iiebbe  animo  di  opporsi   alle  domande  del  Ma-  mande 
latesta ,  il  quale  levatosi  da  sedere  parlò  in  que-  ^^^  ^^*'- 
sta  maniera.  Se  per   vecchiezza  di   tempo  fosse 
dalla  memoria  di  ciascuno  di  noi  partito  quello 
che  sia  il  concedere   a' nostri  capitani  ,  cosi  as- 
soluta et  piena  autorità  ^  come  é    quella    che    al 
presente  n'é  ricerca  da  Pandolfo  Malatesta  perav- 
^entura  meriterebbe  alcuna  scusa  chi  soprafatto 
da  soprastanti  pericoli  corresse  a  concederli  lar- 
gamente quello  che  ei  ne   domanda.  Ma  e' non 
8ono^ ancora  ventuno  anno  finiti^  che  per  questa 
istessa  via  et  Con  questi  istessi   modi  noi  ci  con- 
ducemmo ^a  perdere   la   nostra   libertà^  quando 
creammo  capitano  di  popolo  et  generale  de  no* 
stri  eserciti  il  Duca  d'Atene.  Né   questo  ci   av- 
venne senza  ragione;  imperòche  contra  il  giudi- 
ciò  de  nostri  maggiori  accoppiammo  la  forza  ^  e 
autorità  di  quelli  due  magistrati^  che  pur  trop- 
po grande  et  potente  è  ciascun   per  se   solo    et 
meritamente  debbono  portar   la  pena  della  loro 
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elezzione  coloro;  i  quali  per  vietare  uq  male^ 
ricorrono  a  prender  un  rimedio  molto  più  graye 
et  più  pericoloso  del  male  istesso  che  ai  cerca 
di  fuggire.  Gravi  sono  veramente  le  battiture  che 
liabbiamo  havute  da  Pisani,  habbiamo  veduto 
arso  il  nostro  contado,  saccheggiate  et  disfatte 
le  nostra  castella ,  tagliate  a  pezzi  le  nostre  gen- 
ti et  fatto  prigione  il  capitano  nostro  generale; 
nondimeno  le  mura  di  questa  città  sono  in  pie- 
de ,  si  creano  i  magistrali  secondo  gl'ordini  an- 
tichi et  questi  'eccelsi  signori  ritengono  quella 
autorità  in  tanto  perturbamento  di  stato  che  si 
fosse  mai  più  ritenuta  ne  i  più  felici  et  tran- 
quilli tempi  della  Repubblica  ;  ma  se  noi  con- 
cedendo scioccamente  a  Pandolfo  quello  che  ei 
sagacemente  n'addomanda  ci  verremo  a  privare 
della  nostra  libertà,  perchè  cosa  contenderemo 
noi  co' Pisani?  o  che  ci  rimarrà  più  da  perdere 
ha  vendo  perduto  quella  cosa^  per  cui  volentieri 
tutte  r  altre  cose  si  tollerano?  Farà  ben  poi  Pan- 
dolfo la  pace  co' Pisani  egli,  come  fece  il  Duca 
d'Atene,  perchè  noi  grassi  et  ricchi  et  non  ma- 
gri et  poveri  pervegnamo  alla  sua  podestà.  Il 
che  quando  così  dovesse  avvenire ,  che  Iddio 
non  permetta  giamai,  dovrebbe  ciascuno  di  noi 
desiderar  l'ultimo  disfacimento  di  questa  città, 
prima  che  veder  uno;  ì  cui  progenitori  Tal- 
tr'hieri  uscirono  da  Yerucchio,  che  habbia  a  co- 
mandare a'  Fiorentini.  Io  tengo  per  fermo  ,  che 
perniziosa  cosa  siano  alle  Repubbliche  i  consigli 
troppo  sicuri  et  audaci ,  ma  non  è  minor  pecca- 
to quello  della  paura ,  per  questo  è  da  savio  mi- 
surar le  cose  senza  alterazione  et  non  scemare, 
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né  accrescere  i  pericoli  più  di  quel  che  si  debba  • 
Gli  stessi  Pisani  ci  sono  esempio  ^  se  le  cose  no-^ 
sire  non  bastano  di  quello  che  è  avvenuto  loro^ 
quante  volie  per  contender  con  esso  noi  ^  si  sono 
tirati  alle  spalle  alcun  capitano  con  tanta  auto- 
rità^ quanta  desidera  Pandolfo,  imperòche  i  pri- 
mi che  sono  stati  a  perdere  la  libertà ,  sono  stati 
i  Pisani.  Ma  che  profondo  segreto  di  guerra  è 
questo^  che  un  generale  non  pos^a  esercitare  il 
suo  ulicio  nel  campo,  se  egli  non  ha  ancora 
pieno  domitaio  nella  città  ?  Non  vede  ciascuno  di 
noi ,  che  quando  ciò  fosse ,  converrebbe  Pandolfo 
mancar  in  una  cosa,  o  neir altra,  o  sarebbe  co- 
stretto star  nella 'città  et  regger  l'esercito  per 
luogotenente ,  o  stando  nel  campo  lasciar  un  Vi- 
cario nella  città?  Prudentemente  i  Re  di  Napoli 
costituirono  gli  ufici  del  Gran  Conestabile  et  del 
gran  giustiziere ,  perchè  r  uno  reggesse  gli  eser- 
citi nella  guerra  et  l'altro  moderasse  i  piati  et 
le  cose  criminali  nel  tempo  della  pace.  Se  a  Pan- 
dolfo occorrerà  alcuna  cosa  stando  in  campo, 
scriverà  egli  alla  signoria  gli  eletti  della  guerra^ 
i  priori  ^  e  il  Gonfaloniere  haranno  cura  di  prov- 
vederlo di  danari ,  di  mandargli  genti ,  di  sov- 
venirlo di  vettovaglia  et  dell'altre  cose  necessa- 
rie et  saranno  in  questo  ministri  et  esecutori  de 
suoi  bisogni.  Più  prontamente  saranno  ubbiditi 
dal  popolo  questi  eccelsi  signori,  che  non  sareb- 
bono  i  suoi  alguzetti  ;  ì  quali  potrebbono  bene 
esser  cagione  di  scandolo  et  di  sedizione,  anzi 
che  agevolar  rispedizione  di  quel  che  bisogna. 
Ricordisi  ciascuno  dei  ministri  del  Duca  d'^Atene 
et  poi  vegga  se  si  ha  a  concedere  a   Pandolfo, 
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che  egli  (accia  ogni  cosa  per  se  et  per  suoi  ufi- 
cialì.  Dico  questo  quando  ben  egli  desiderasse 
queste  cose  ad  altro  fine  di  quel  che  le  desidera 
ma  il  giuramento,  che  egli  vuol  da  soldati  nel- 
le  sue  mani,  e  il  poter  disporre  de  fuorusciti  a 
suo  modo^  mostrano  apertamente,  che  egli  è 
mosso  ad  altro  celo,  che  da  quello  del  nostro 
seryigio.  Non  siamo  dunque  noi  stessi  ministri  e 
instrumenti  della  nostra  servitù.  Conosciamo  la 
dolcezza  della  libertà  et  sappiamola  conservare* 
Governi  et  conduca  le  nostre  genti  Pandolfo 
Malatesta ,  come  nostro  generale  ,  se  ne  è  con- 
tento. Se  a  lui  non  piace  questo  carico,  torni* 
sene  a  comandar  a' suoi  sudditi  et  non  habbia 
minor  animo  tutto  il  popolo  Fiorentino  a  casa 
sua  di  quello  ,  che  hebbero  in  Rimini  gli  amba- 
sciadori  nostri,  quando  stucchi  delle  medesime, 
o  simili  domande^  senza  altrimente  curarsi  di 
couducerlo  assoldi  nostri,  erano  montati  a  caval- 
lo per  tornarsene  a  Firenze.  £t  perchè  egli  sia 
privo  a  fatto  d' ogni  speranza  di  reggerci  a  casa 
et  noi  ci  troviamo  meglio  provisti  a  difender  la 
nostra  libertà,  la  prima  cosa,  che  ,  faremo^  crea- 
remo  il  capitano  et  difensore  del  popolo;  poi  se 
Pandolfo  ricuserà  il  generalato^  non  ci  manche- 
rà in  Italia  chi  volentieri  prenderà  il  carico  di 
guidare  le  nostre  genti;  pure  che  noi  per  viltà 
non  sifimo  i  primi  a  mancare  a  noi  stessi .  Se 
altra  risoluzione  sete  per  pigliare  non  vi  ram- 
maricate poi  de  mali  che  da  essa  nasceranno  ; 
perciòche  è  da  huomini  stupidi  il  dolersi  di 
quelle  cose;  le  quali  non  ignorantemente,  ma  a 
sommo  studio  essi  stessi  si  sono  procacciale.  Àp 
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pena  bavea  Simone  finito  di  parlare  ;  che  senza 
lasciar  luogo  a' più  vecchi  o  a' più  degni  si  levò 
il  rumore,  che  a  Pandolfo  non  si  concedesse 
cosa  alcuna  straordinaria.  Et  quasi  col  medesi* 
mo  impeto  fu  creato  difensore  della  città  Bal- 
do de  Magalotti  da  Cittadicastello ,  essendovi 
podestà  il  cavaliere  Alberigo  de  Malvicini  da 
Fontana.  I  soldati  giurarono  in  mano  del  Gon- 
faloniere ^uido ,  e  il  capitano  fingendo  di  non 
vedere ,  accettò  il  capitanato  secondo  Y  usato  co- 
stume il  quale  dicendo,  che  T esercito  si  dovea 
purgare,  fece  dar  licenza  al  conte  Artimanno^e 
a  forse  ottocento  cavalieri,  i  quali  parte  milita* 
vano  sotto  di  lui ,  parte  sotto  altri  capi.  Poi  mo- 
strando  che  si  dovea  prima  provvedere  per  la 
salvezza  della  città,  fece  far  di  molte  bertesche 
et  ventìere  per  le  mura ,  ordinò  serragli ,  e  an- 
tiserragli alle  porte  infino  a  Bicorboli^  fortificò 
la  Chiesa  di  S.  Miniato  (14^)  ^^^  ^^^^^  '^  P^g* 
gio,  alla  cui  guardia  con  consentimento  della 
Bepubblica  fu  messo  un  buon  numero  di  sban- 
diti i  quali  per  esser  traiti  di  bando  erano  ve- 
nuti a  servire  il  comune  alle  proprie  spese  et  tra 
costoro  della  nobiltà  fu  Niccolò  Buondelmonti , 
Sinibaldo  Donati  et  molli  altri,  la  cui  opera  non 
fu  poi  inutile  alla  Repubblica.  Queste  provvisto^ 
ni  sentite  da  nimici,  non  cbe  li  togliessero  ar- 
dire, ma  ne  Taggiunsooo,  parendo  cose  che  tut-' 
te  procedessero  da  timidità.  Per  questo  gli  In- 
glesi in  numero  di  millecinquecento  cavalieri  et 
cinquecento  pedoni,  se  ne  calarono  di  Fegbine 
a  Ripoli  et  senza  trovar  resistenza  feciono  gran- 
di prede  così  dMiuomini^  come  di  bestiami  ;po- 
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flono  fuoco  a  quelle  cose ,  che  non  potevano  tra- 
sportare et  facendosi  beffe  de   Fiorentini   ae  ne 
tornarono  molli  lieti  a  Feghìne.  Nel  medesimo 
tempo  si  ricevette  un'altro    danno   non  minore 
di  questo  perciòcbe  Niccolo  da  Urbino  ;  il  quale 
conduceva  la  compagnia  del  cappelletto  in   ser- 
vigio de  Fiorentini  che  si  partiva  allora  dal  sol- 
do de  Sanesi,  assalita  in  sul  loro  terreno  da  Pi- 
sani^ fu  da  loro  sconfitta  a  Torrita^  (^49)  essen- 
dovi restato  il  capitano  prigione  con  più  di  mil- 
^         .  le  fanti  et  trecento  cavalieri.  Dicesi  che  mandato 
che  ToUada  Sanesi  un  messo  alla  signoria  per  significarle 

▼ista  di  la  rotta  ricevuta  ^  la  quale  si  credeva  non  essere 
non  vede         ..  •   i*        ..  *     •       •  j     i* 

re.         seguita    senza  consiglio   et   partaci pazione    degù 

stessi  Sanesi^  fu  rivestito  dal  comune^  facendo 
vista  di  non  si  accorgere  della  cattiva  disposizio- 
ne di  quella  Repubblica,  fraise  ben  as^^^dersi 
della  mancanza  del  popolo  di  Firenze  et  del 
contado  rispetto  alla  f^ste,  per  potenti  quant'era 
possibile  provs^edere*  Furono  a  questo  effetto 
eletti  sedici  cittadini  quattro  per  quartiere; 
a*  quali  fu  commesso  di  comporre  ogni  condan- 
nagione  et  bando  per  far  ripatriare  quelli  che 
fossero  fuori ,  escludendo  da  simile  composizio^ 
ne  i  {tenuti  centra  del  Comune ,  quei  che  haves* 
ser  dato  luoghi  a*  nimici  ^t  quelli  che  non  ha- 
vean  pace  dagli  offesi.  In  compagnia  di  tanti 
danni  prese  il  sommo  magistrato  Giovanni  di 
Q^ij£/3QGiunta  ^  i  quali  non  scemando  per  questo 
s'  udì  che  si  combatteva  il  castello  di  Tre- 
vigne  et  quello  di  Benci  ^  (i5o)  ne  all'uno 
ne  air  altro  fu  mandato  soccorso  alcuno ,  per- 
che   insieme    con    Gintoia  (i5i)  combattuta  an- 
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cor   «Ha    per    due    giorni   continui  seniKa    rice- 
ver   alcuno    sussidio  ^    pervennero    in  poter  de 
nimici  ;    i   quali    poiché    hebbero    sgombro    le 
robe,   et  gli  arnesi  posono  fuoco  a    gli   edificio 
Continuando  le  cose  con   tanta  felicità  de   Pi- 
sani; perciòcbe  Pandolfo  non  havendo  gente  da 
uscir  in   campagna  diceva^  che  non   si  faceva 
poco  y  se  per  allora  si  difendeva   la   città  ;  una 
parte  degli  Inglesi  cavalcò  in  quello  d*  Arezzo , 
rubando  con  somma  rapacità ,  e  avarizia  tutto  il 
Casentino  •  Non  presono  i  Fiorentini  V  occasione 
di   rinchiuder  negli   stretti  passi  di    Valdìpesa  , 
et   di  Chianti  ;    i\   che   agevolmente  harebbono 
potuto   fare,  essendo  gli   Inglesi    carichi   della 
preda  ^  disordinati  per  la    gran   calca   delle  be- 
stie, et  delle  persone,  che  si  menavano  innanzi 
et  solleciti  più  di  conservare  l'acquisto  fatto,  che 
di  combattere;  imperoche  i  nimici  havevano  le- 
vato artifiziosamente  una  fama,  che  a  gli  undi- 
ci di  quel  mese  di  novembre  doveano  venire  a 
San  Salvi  per  farvi  consecrare  un  prete  novello, 
a  tanto  scherno  erano  ridotte  le  cose  de  Fioren- 
tini. Et  furono  co^  arditi,  che   et  la   preda  fa 
condotta  interamente  senza  ricevere  alcuna  mo- 
lestia di  Casentino,   et  nel  dì  destinato  s'avvi- 
cinarono arditamente  verso    la  città  senza  tener 
alcun    conto    de    Fiotenlini  i  quali  per  ricever 
manco  dannò  che  si  potesse,  has^ean  fatto  ri^ 
tirar  le  grasce  ne  luoghi  Jortiy  et  nella  città . 
Non  potette  il  popolo  soSerire  cotanto  oltraggio, 
et  benché  senza  alcuno  profitto  corso  nondime- 
no ad  armarsi  è  fama  più  di  ottomila   huomini 
senza  capo^  et  senza   ordine  alcuno  esser  usciti 
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fuor  della  porta  della  giustizia   per  combattere 
co'  nimici ,  Il  capitano  biasimando  questa  liceo* 
za,  penò  lungo  tempo  a  lasciarsi  vedere  io  pu- 
blico,  finché  udita  la  gente  di  arme  esser  ragù- 
nata   in  sulla    piazza   della    signoria ,    et  starlo 
aspettando  con  sommo  desiderio^  usci  finalmen* 
te   di    casa^    et    gridando   che  non   si    maravi- 
gliassero   i  Fiorentini^   se   le  cose    procedevano 
male,  poiché  ad  uà  popolo  cosi  furioso  bisogna- 
vano molti  capestri  per  raffrenarlo,  s'inviò  ver- 
so quella  parte,  onde  egli   era  uscito,  et   senza 
curarsi ,   che   rimanesse   di    fuori ,  fece    serrare 
amendue  le  porte  della  Croce,  et   della   Giustì- 
zia, (i  52)' desideroso  non  tanto  per  lo  sdegno  preso 
della  popolare  licenza ,  quanto  per  conseguire  più 
fiicilmentei  suoi  desiderj ,  che  egli  fosse  tagliato 
a  pezzi.  Conobbe  allora  il  popolo  il  vano  movi- 
mento della  sua  leggerezza ,  quando  sentito   ser- 
rarsi   le   porte   alle   spalle^   come  fosse   lasciato 
esposto  alla  rabbia,  et  crudeltà  de  nimici,   con 
gran  rumori  si   pose  a  esclamare,  che  le  porte 
gli   fossero   aperte.  Ne  Y  harebbe    a  gran   pezza 
il  capitano  lasciato   entrare;  se  a' conforti  d'al- 
cuni cittadini  di  molta  stima,  che   si  trovavano 
appresso    di  lui   non  si  fosse  mosso  a  far   aprir 
loro  uno  sportello,  fin  tanto   che  venuto  avviso 
alla  signoria  ,  come  gli  Inglesi  per  Chianti  era- 
no  passati  in  quel  di  Pisa ,  gli    fu  detto ,   che 
andasse  in  palazzo ,  ove  dal  Gonfaloniere  in  no- 
me di  tutti  e'  compagni  fu  severamente  ripreso 
de  modi  che   teneva .  Da  queir  bora   innanzi   si 
diede   ordine ,  che   molto  più  sollecitamente   si 
guardasse  alle  sua  operazioni^  acciocché  non  po- 
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tease  fare  alcuna  noTità  *  Dall'  altro  canto  fa 
sotto  alcune  pene  comandato  al  popolo^  che  niu- 
DO  ardi  sse .  per  Y  avvenire  per  qualsivoglia  acci- 
dente partirsi  dalla  guardia  del  suo  gonfalone* 
Ma  le  prede  degli  Inglesi  furono  non  più  noei« 
ve  a  quelli  del  Casentino^  che  a  gli  stessi  Pisa* 
ni^  i  quali  convenuto  riceverli  dentro  le  mura 
con  grandissimo  loro  afianno  incominciarono  a 
sentire  T  inaplenza  di  quella  nazione^  sì  fatta- 
mente, che  molti  furono  costretti  mandar  le  lor 
donne  9  et  famiglie  ad  abitare  a  Genova^  et  fa- 
cendo venir  novelle ,  come  i  Fiorentini  correva- 
no il  loro  contado  j  cercavano  al  meglio  che 
potevano  di  cavarsegli  di  casa.  Similmente  per- 
che a  Barga,  dopo  che  le  cose  erano  incomin- 
ciate ad  andar  bene^  s'era  di  nuovo  posto  Tas- 
sedio^  fu  fatto  intender  loro,  che  era  necessario, 
che  quella  terra  si  stringesse  gagliardamente;  et 
che  era  tempo  di  vendicar  V  ingiurie  ricevute 
da  Barghesi,  perche  all'entrar  di  dicembre  vi 
fu  mandato  una  parte  di  queste  genti  con  dise- 
gno di  porvi  un  altro  batiifolle  dalla  parte  del 
monte.  Mal  volentieri,  andavan  gli  Inglesi  in pioe dei- 
quel  luogo;  perciòche  essendo  fatti  ricchi^  de-lagaeira 
sideravano  goder  gli  agi  delle  ricchezze  in  pace;  ""*^.^®  "^ 
onde  convenne  mandarvi  coloro,  che  haveanomerceoa* 
guadagnato  meno,  et  che  per  la  loro  ignobiltà"* 
baveano  minor  baldanza  di  ricusar  le  fatiche, 
che  r  erano  commesse .  Et  come  quando  le  co- 
se non  si  fanno  di  voglia  vi  si  troova  sempre 
repugnanza,  dicendo  non  essere  tante  genti, 
che  bastassero  a  guardare  il  battifolle  del 
Monte  ,    voUono    parte    di    quelle    genti    che 
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erano  negli  altri  battifolli  ;  non  considerando  che 
per  provvedere  uno  ne  sfornivano  due.  Era  ca- 
pitano in  Barga  pe  Fiorentini  Benghi  Baondel- 
monti  figliuolo  di  Tegliia ,  al  quale  era  stato 
dato  la  podesteria  di  quella  terra  in  riconosci- 
mento del  buon  servizio  reso  nella  guardia  et 
difesa  dell' Àltopascio  con  un  un  presidio  di  i5o 
banditi  di  coloro,  i  quali  s* erano  trovati  a 
guardar  il  poggio  di  San  Miniato  capitano  et 
gente  da  non  disprezzare.  Costoro  stando  conti- 
nuamente vigilanti  a  prender  V  occasione  di  far 
alcuna  cosa  notabile  per  essere  restituiti  alla  pa« 
tria^  sentendo  il  disordine  de  nimici  si  mossero 
ad  assaltar  i  due  battifolli  sforniti  con  tanta 
animosità  de  Barghesi  ^  che  non  solo  dal  popolo^ 
ma  furono  seguiti  infin  dalle  donne  Bargbigia- 
ne;  l'assalto  fu  feroce,  et  già  si  vedea  ^  che  non 
erano  i  due  battifolli  per.fare  lunga  resistenza  per- 
che quelli  che  erano  venuti  di  Pisa  calarono  in  aiu- 
to degli  oppressi  •  Qui  la  zuflfa  rinforzò  molto  più 
gagliarda ,  parendo  a  gli  Inglesi  usi  a  vincere,  co- 
sa strana,  che  fossero  superati  da  gente  assedia- 
ta. Ma  Benghi  gridando  a'  suoi ,  che  se  voleano 
tornar  a  Firenze,  non  v'era  migliore  strada  che 
quella,  dava  animo  a  tutti,  et  saltando  con  la 
spada  in  mano  in  mezzo  de  nimici  rincorava 
grandemente  ciascuno  a  portarsi  valorosamente. 
In  fine  furono  vincitori,  havendo  preso  e  arso 
i  Battifolli ,  fatto  gran  numero  di  prigioni,  et 
tagliato  a  pezzi  più  di  cencinquanta  tra  Pisani^ 
e  Inglesi-  Et  quello  che  a'Barghesi  fu  sopramo- 
do caro ,  la  roba  -guadagnata  ne  battifolli ,  fu 
tutta    condotta    dentro  la  terra*    La   Republica 
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per  non  lasciare  aenza  rimunerazione  la  virtù 
di  Benghi^  trattolo  dal  numero  de  grandi,  il 
fece  per  grazia  di  popolo,  et  confermollo  per  di- 
ciotto  mesi  capitano  di  Barga^  il  che  fu  T  ulti- 
ma azione  dell'anno  i363.  In  casa  i  padri 
hauean  prouisto ,  che  non  fosse  eletto  podestà 
d'  alcun  castello  o  terra  nessun  cittadina  che 
havesse  nella  podesteria,  et  comune  dove  do- 
lesse andare  in  ufizio  beni  d'  alcuna  sorte ,  a 
fine  che  V  interesse  proprio  non  facesse  loro 
posporre  quello  del  publico.  Ordinarono  ancora 
che  il  borgo  dell'  Ancisa  fosse  fortificato  ;  Et 
perche  al  castello,  di  Calenzano  erano  state 
fatte  le  mura  wllero  che  gli  abitatori  di 
quei  contorni  vi  si  ritirassero,  per  non  rice- 
ver più  tanto  danno  da  nimici.  Già  volgeva 
il  terzo  anno  della  guerra  Pisana  ;  quando  in 
Firenze  fu  tratto  Gonfaloniere  Andrea  Villani 
per  i  primi  due  mesi  dell'anno  i3G4  (  non  ^'^H 
sono  questi  de  i  Villani  historici  )  e  i  Pisani  ^"^•*  ^ 
volendo  seguitar  la  prospera,  fortuna,  condussono 
di  nuovo  la  compagnia  degli  Inglesi  per  tutto 
giugno  con  soldo  di  cencinquantamila  fiorini,  et 
con  patti  assai  larghi  per  i  soldati  ;  percioche  i 
Pisani  si  obbligarono  di  licenziare  tutte  V  altre 
loro  genti  da  loro  stipendj,  et  permisero  a  gli 
Inglesi,  che  potessero  cavalcare  dove  piacesse 
loro,  salvo  che  sopra  le  terre  suddite ^  collegate; 
et  raccomandate  a'  Pisani  •  Il  capitano  di  queste 
genti  fu  non  Alberto  Tedesco  stato  già  prima> 
ma  Giovanni  Àuguto  huomo  della  propria  na- 
zione; di  cui  perche  spesse  volte  accaderà  ra- 
gionare ;   sarà    bene    mostrare  chi  egli  si  fosse . 
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Fu  egli  chiamato  ìq  sua  lingua  per  aopra  nome 
Falcone   di   Bosco;  perciòche   la  madre  trovan- 
dosi a  un  suo  maniere^  et  non  potendo  partori- 
re ,   si   fece  portare  in    un    suo   boschetto ,  et 
quivi  di  presente  partorì  il  fanciullo  ;  onde  pre- 
se  il    cognome.  Nacque   egli  di  parenti  nobili ^ 
benché  non  di  grande  lignaggio,  venuto  in  età 
di  manegiar  V  arme  j  fu  allevato  sotto  la  disci- 
plina d' un  suo  zio  gran  maestro  di   guerra  y  et 
prima    che    venisse    in   Italia ,  era  intervenuto 
quasi   in   tutte   le  guerre  state  tra    Franzesi  e 
Inglesi.  Era  per  molte  pruove  tenuto  prode  et 
valoroso   della    sua   persona,  astuto  in  pigliar  i 
vantaggi,  e   liuorao  che  attendendo  il  fin  delle 
cose,  non   pendeva  dalla  fama    degli   hoomini. 
Inglesi  in 'PjiJq    era    il  capitano   et   perche   questi     soldati 
no  i  sol-  furono  1  primi  ;  i   quali    recarono    in   Italia    il 
dati  dì  conducere  i  soldati   in    nome   di    lance,   et  tre 
ItaUa*°P®'^    lancia,    dove   prima   si   conducevano   sotto 
nome  di  barbute ,  non  sarà  fuor  di  proposito  dir 
alcuna  cosa  di  loro .  Di  questa  gente  tutti  egual- 
A™»d«-jjjgnje    portavano    spade,    et    daghe,   ma    una 
3j|    ^    parte  erano   arcieri,  gli  altri  operavano  le   lan- 
ce ,  gli  archi  erano  di  nasso  et  luoghi ,  le  lance 
sode  et  da   posta.   Haveano   panzeroni,  braccia- 
li, cosciali,  et  gamberuoli   di   ferro,  et  dinan- 
zi al  petto  un    anima   di   acciaio;   le  quali   ar' 
mi  tenevano  in  quel  modo  pulite,  che    riluce- 
vano a  guisa   di  specchio.  Combattevano  il  più 
delle    volte  a   piede ,  haveiido   fra  due  una  lan- 
cia la  quale  tenevano  in  quel  modo  ;  che  si  fa 
degli   spiedi  nelle  cacce  de  cignali  •  Ciascuno  di 
essi  havea  seco   uno  o  due  ragazzi   i  quali  oltre 
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la  cura  di  tener  forbite  V  armi ,  ia  che  erano 
dìligentissimi^  gaardavano  anche  i  cavalli  quan* 
do  6Ì  combatteva,  l'ordine  loro  era  tondo ,  come 
se  fosse  uno  spinoso  assai  bene  stretto  et  lega- 
to insieme  non  si  moveano  per  Io  più  verso 
il  nimico  se  non  a  venti  passi,  et  questo  fa- 
ceano  con  strida  terribili  et  spaventose^  eran 
patientissimi  del  freddo ^  et  del  caldo,  ubbi- 
dienti a'ior  capitani,  veloci  al  sangue,  e  alle 
rapine;  portavano  scale  fatte  con  grande  arti- 
ficio, il  maggior  pezzo  delle  quali  non  passa- 
va tre  scaglioni  ;  ma  le  quali  attaccandosi  V  u- 
na  con  Y  altra  superavano  ogni  grandissima  tor- 
re .  Erano  nondimeno  negli  alloggiamenti  per 
la  troppa  baldanza  non  molto  cauti,  alloggian- 
do sparti^  et  male  ordinati,  et  per  quel  che 
fu  poi  conosciuto  riuscirono  migliori  in  caval- 
cate di  notte ,  e  in  rubar  terre  j  che  a  com- 
battere a  campo  aperto .  Con  cosi  fatta  gente, 
et  con  tal  capitano  hebbono  in  quel  tempo  a  com- 
battere i  Fiorentini  ;  i  quali  in  contrario  et  ca» 
pitano  haveano  sospetto  a'  loro  medesimi  per 
la  cupidigia  di  signoreggiarli  et  la  gente  che 
aspettavano  aMoro  soldi  d' Àlemagna  et  d'al- 
trove ^on  era  ancora  venuta.  A  questo  s'ag-  g^^g^j^ 
giugnerva  una  perturbazione  grande  nata  ne-cadateia 
gli  animi  de  cittadini  per  molte  saette  ca-  Fif^o^Q 
dute  nella  città  ,  una  delle  quali  essendo  il 
tempo  sereno  et  bello,  senza  bavere  o  di  lun- 
gi o  da  presso  segno  alcuno  di  nugoli  bavea 
sconciamente  sdrucito  il  campanile  de  frati  predi- 
catori. Tenendo  dunque  gli  Inglesi  poco  conto  de 
Fiorentini,  et  meno  della  asprezza  della  stagione  a 
due  di  Febb«  si  partirono  di  Pisa,  et  dalle  frontiere 
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in  numero  di  mille  lance ,  et  duemila  a  piede ,  et 
per  Valdinievole  ae  ne  vennero  a  Vinci  (i53)  e  a 
Lampolecchio,  luoghi  fertili,  e  abbondevoli  di 
vettovaglia;    i    quali    per    non    essere     ancora 
sgombri    per    la    pertinacia   de    cittadini ,  non 
credendo  che  nel  cupo  del  verno  potessero  es- 
sere assaliti  da  nimici ,  furono  a    gran  bisogno 
degli   Inglesi .  Fu  questa   giunta  tanto   improv- 
visa a  ciascuno,  che  gli  abitatori  di  Vinci   furono 
trovati  nelle  letta,  et  nondimeno  la  resistenza  fu  si 
feroce,  che  prese  Tarme  non  vi  restarono   mor- 
ti più  di  cinque,  ne  più  di  quindici  furon  fatti  pri- 
gioni,   credendosi    per    fermo    molto    magggior 
numero    esserne    perito    degli    Inglesi  .    Poi    si 
volsono   a    Carmignano,    ne    ivi    feciono   molto 
profitto;    perciòche    ammaestrato    ciascuno    dal 
pericolo  di  se  stesso  era   fatto  ostinato  a  difen- 
der  la    propria  salute.    Trovato   vano   lo   sforzo 
in  questi   due   luoghi  si  posono   per   tentare  il 
Montale   castello  posto  sopra    Moutemurlo,  con 
intenzione    di  passare   per  Valdimarina   in  Mu- 
gello ;  ma  sentendo  i  passi  presi   da    contadini , 
ai  tornarono  a  dietro ,  et  per^  lo  passo   di  Sera^ 
valle  verso  Pistoia  entrarono  nel  contado  di  Pi- 
sa ,   havendo    ricevuto   tale    stretta    da    paesani 
cosi  nel  cammino  come  ne   luoghi  combattuti  ; 
che  in  Pisa  si  trovarono  esser  mancanti  di  loro 
infioo  al   numero  di  trecento.  Vedovasi   nondi- 
meno esser  in   ogni    modo   auperiori  le  cose  de 
Pisani;  i  quali  trascorrendo  secendo  il  loro  pia- 
cere il  contado  de  Fiorentini,  non  era  chi  s'op- 
ponesse  loro  in  campagna  altro  che  per  via  tu- 
multuaria.   Con    tutto    ciò    dubitavano   de   loro 
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apparecchi,  sentendo  che  aspettavano  di  corto 
molta  gente  oltramontana;  et  che  haveano  ulti- 
mamente condotto  la  compagnia  del  Fiore  i  capi 
della  quale  s' erano  obbligati  di  rappresen- 
tare in  Firenze  mille  cavalli  armati  per  tutto 
febraioy  con  poter  aggiugnere  alla  condot- 
ia  trecentoventi  cavalli  davantaggio  ^  et  sape«- 
vano  ancora  che  i  Fiorentini  erano  più  atti  a 
menar  la  guerra  in  lunga  per  commodità  de 
danari  ,  essendo  essi  in  guisa  munti,  che  non 
poteano  quasi  più  reggere  alla  spesa .  Onde 
credettono  esser  venuto  il  tempo  di  poter  fare 
la  pace  con  loro  vantaggio  ;  la  quale  essendo 
stata  proposta  più  volte  dal  pontefice ,  prima 
per  mezzo  dell'  Arcivescovo  di  Ravenna  /  Et 
poi  di  Iacopo  Monti  romano  eletto  di  Marsìy 
fiè  mai  potuto  profittar  cosa  alcuna;  havea 
ultimamente  mandato  in  Toscana  a  questo 
effetto  il  generale  de  frati  minori  detto  fra 
Marco  da  Fiterbo ,  il  quale  venuto  a  Firen- 
ze in  tempo  ,  che  v'  erano  arrivati  quelli  > 
che  portavan  la  nuova  della  pace  fatta  tra 
la  Chiesa^  et  Bernabò  Visconti y  et  che  era 
già  entrato  nuovo  Gonfaloniere  Niccolò  Malgon- 
nelle  figliuolo  di  Giovanni  stato  ^nfaloniereQ^^f /3^ 
nel  quattordici,  e  introdotto  dinanzi  al  Gonfa- 
loniere ^  e  a'  priori  ,  cominciò  a  mostrare  i 
danni  grandi  che  scambievolmente  erano  toc- 
chi cosi  all'un  popolo,  come  all'altro  per 
conto  della  guerra  ;  la  quale  solo  era  stata 
utile  assoldati  forestieri;  per  questo  esser  tem- 
po che  si  mettesse  tra  loro  la  pace^  et  con- 
cordia,  et  di  ciò  richiederli  caldamente  il  pon^ 
Tom.   JK  a4 


Digitized  by  VjOOQIC 


366  LIBRO 

tefice^  a  cui  gli  affanni  di  quella  provincia 
fortemente  increscevano .  I  priori  risposero ,  che 
il  partito ,  che  di  questa  faccenda  s' havea  a 
fare  dipendeva  dall' arbitrio  del  popolo;  et  che 
per  ciò  consultato  che  se  ne  fosse  con  esso^ 
gli  si  farebbe  intendere  la  sua  diliberazione . 
Abborriva  V  animo  de  priori  dalla  pace ,  sì 
perche  ad  essi  ultimamente  era  convenuto  di 
star  disotto 9  et  sì  perche  s'era  già  presentito 
molto  sconco,  et  disoneste  esser  le  domande 
de  Pisani.  Perche  licenziato  il  Generale,  fa 
fatto  il  di  seguente  ragunar  un  consiglio  de 
richiesti,  ove  intervennero  più  di  mille  citta- 
dini ,  a*"  quali  uno  del  numero  de  Signori  leva- 
to su  mostrò  la  cagione ,  perche  essi  erano 
stati  ragunati  •  Indi  acconciamente  fece  veder 
loro,  che  questo  negozio  non  si  trattava  di  lor 
volontà;  ma  che  il  papa  era  quello,  che  co- 
me padre  comune  continuava  a  farne  inslan- 
za  ;  nondimeno  da  alcuno  degli  otto  della 
guerra  potersi  intendere  in  che  termine  si  tro- 
vavano le  cose  ad  essa  appartenenti,  per  que- 
sto levatosi  uno  degli  otto  j  disse  ;  V  ordine 
da  essi  tenuto  esser  questo.  Che  per  settanta - 
mila  fiorini  haveano  condotto  per  sei  mesi 
quattromila  barbute  di  quelle  della  compagnia 
della  Stella;  tra  i  quali  erano  più  di  cinquecento 
gentilhuomini;  et  questa  gente  esser  già  in  Proven- 
za. Neir  Alemagna  esserne  assoldate  duemila,  e  in 
fra  gli  altri  capitani  essere  il  conte  Giovanni  ,  il 
conte  Guido,  e  il  conte  Ridolfo  della  casa  di 
Svevia  huomini  valorosi,  et  di  grande  consiglio. 
Tutte  queste   genti  tra  '1  fin  di  marzo  et   prin- 
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cipio  d' aprile  dover  essere  in  Toscana  et  di  pre- 
sente trovarsene  a'  loro  soldi  scritti  tremila  et  fra 
costoro  esser  Bonifasto  Lupo  da    Parma  ^    Tom« 
naso  da  Spoleto  y  Manno  Donati    lor  cittadino, 
Riccardo  Cancellieri  Pistoiese ,  Malatesta  da  Reg- 
gio y  e  altri  huomini  di  valore  ;  la  maggior  par- 
te de  quali  Iiaveano  guidato  eserciti  j  o  condotto 
grosse  squadre  di  fanti  o  di  gente  a   cavallo  •   I 
danni  et  le  vergogne  ricevute  da  Pisani  sapersele 
ciascuno  come  lui  quello  che  bora  essi  addoman- 
davano,  se  i  Fiorentini  volean  la  pace,  doverlo 
tosto  udire  dal  Generale.  Levatosi  poi  su  per  or- 
dine de  priori   Spinello  della  camera ,  il  quale 
liavea  in  mano  i  conti  della  Repubblica  et  rac- 
contato»  da  lui   brevemente  qual  fosse  T  entra- 
ta, e  uscita    del  comune,  fece  veder  manifesta- 
mente ,  cbe  pagate  cbe  fossero  le  genti  condotte 
per  tutto  il  mese  d* ottobre,  il  debito  della  Re- 
pubblica non  passava  il  numero  di  centosessanta- 
seimila  fiorini  d'oro.  Udite  queste   cose  dal  po- 
polo ;  le  quali  erano  state  accompagnate  da  cen- 
ni et  da  parole,  cbe  leggiermente  il  disponeano 
alla  guerra^  fu  fatto  entrare  il  frate;  da  cui  dopo 
che  hebbe  espresso  il  desiderio  del  Papa,  furono  Risposta 
esposte   le    domande  de  Pisani  ,  parate  jn  gui*^®  P^^*^- 
sa    im  moderate    al    popolo  ,    cbe    mormorando^,    ^' 
i  cittadini  infra  di   loro   della  pisana  superbia, 
parea  cbe  n'ha  vesserò  conceputo   sdegno  contro 
il  Generale,  cbe  così  fatte  cose  bavea  proposto* 
Fatto  nondimeno  da  più   maturi  acquetare  cia- 
scuno fu  detto ,  cbe  quando  si  potesse  baver  pace 
bonorevole  co' Pisani,  ella  non   si   ricuserebbe. 
Altrimenti  cbe  si  seguiterebbe  la  guerra  infin  che 
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in  loro  fosse  yigore.  Nondimeoo  per  patto  alcuno 
non  doversi  far  pace  ,  in  caso  che  i  Pisani  si 
fossero  collegali  con  Galeaizo  Visconti;  a  cui  era 
fama  ,  che  essi  havessero  mandato  per  amba- 
sciadore  Giovanni  dell'Agnello  lor  cittadino.  Sen- 
tita a  Pisa  l'animosa  risposta  de  Fiorentini  fu- 
rono pieni  di  grande  indegnasione  ;  veggendo  uè 
con  tanti  danni  ricevuti  potersi  V  altezza  de  loro 
animi  abbassare.  Perchè  essendo  giunto  in  favor 
de  Pisani  Annicchino  di  Mongrado  con  tremila 
barbute^  trovandosi  bavere  più  di-  seimila  huo- 
mini  a  cavallo  et  gran  numero  di  guastatori  et 
popolo  di  Pisa  a  pie ,  credettono  al  secnro  esser 
venuto  il  tempo ,  clie  i  Fiorentini  per  alcun  gra* 
ve  loro  peccato  si  potessero  disertare.  Laonde 
senza  più  voler  prestare  udienza  a  conforto  al- 
cuno che  fatto  fosse  loro  da  parte  del  Papa  et 
sprezzando  Tinstanza  che  ne  li  facevano  i  Geno- 
vesi ,  i  Sanesi ,  e  i  Perugini  ;  i  quali  sentendo  > 
che  il  Papa  s'era  posto  di  mezzo ^  baveano  an- 
cora essi  mandato  i  loro  ambasciadorì  ad  amen- 
due  le  Repubbliche  y  ordinarono  alle  lor  genti , 
che  entrassero  a  dar  il  guasto  al  contado  Fioren- 
tino ,  avvicinandosi  con  tutte  le  lor  forze  alla 
città  per  espugnare  le  mura  di  essa  et  certo  non 
fu  mai  ella  in  maggior  pericolo  ;  perchè  in  pro- 
cesso di  tempo  paresse  per  avventura  più  illu- 
stre r  haver  vinto  un  popolo  ;  il  quale  era  stalo 
81  presso  ad  esser  vincitore.  Partitisi  dunque  di 
Pisa  il  tredicesimo  giorno  d' aprile  entrarono  per 
k  Yaldinievole  nel  contado  di  Pistoia  ,  ove  fe- 
cero due  alloggiamenti  Tintenzion  de  nimici  era, 
che  Annicchino  dì  Mongrado  co'  Tedeschi   a'  ac- 
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campasse  a  Peretòla  et  che  Giovanni  Àugufo  con 
gringleìii  molestasse  la  città  di  verso  San  Salvi. 
'Vennero  per  questo  il  di  seguente  uniti  a  Prato 
et  conibaLterono  co' Pratesi  alle  porte  et  guada- 
gnarono loro  il  ponte  vietando  Tf  Izarlo.  Indi  si 
.mossero  la  notte  in  fino  a  mille  della  compa^ 
gnìa  degl'Inglesi  a  cavallo^  e  accostaronsi  a  Fi- 
^nense  si  pnesso^  che  quattro  di  loro  con  vano  et 
poco  utile  ardimento  hebbero  animo  di  toccarla 
porta  al  IVato  ^  essendovene  restato  morto  uno  • 
-Gredettesi  .nondimeno  ,  che  queste  cose  fossero 
'«tate  fatte  non  tanto  per  quella  solita  bnrbanza 
militare^  che  in  que' tempi  era  molto  in' uso , 
•quanto  per  tentare  come  trovavano  i  Fiorentini 
.disposti  a  tollerar  queste  ingiurie.  Questi  mede- 
simi loglesi  là  notte  seguente  passarono  per  lo 
stretto,  di  Yaldjn^arìna  in  Mugello ,  dicendo  che 
di  là  andavano  a  consecrar  il  prete  a  San  Salvi, 
come  altre  volte  bavean  promesso  di  fare  ;  il  che 
non  solo  non  fu  vietato  loro  da  Fiorentini;  ma 
.j)reséro  in  sul  &r  del  giorno  il  castello  di  ^Bar- 
rberino  ;  ove  fecero  moki  prigioni  et  ne  menarono 
gran  prede. di  bestie  grosse  et  minute  con  miolte 
(.aitre  robe  !da  vivere.  Il  che  non  senza  colpa  de 
cittadini  parca  esser  proceduto /per  ha  ver  in  si 
.fatti  tempi  accresciuto  le  gabelle  della  città.;  im-  Gabella 
peròche  i  contadini  ert  coloro^  che  haveano  a  re*  ^^  ^J^^*^ 
,car  le  rbbQ  .di  l 'fuori ,  si  contentavano  ansi  di  effetti, 
«tariotr risolilo'  di  perderle^  che  haver  a  questio-» 
nar  alle  porte  con  là  crudeltà  degli  esattori  onde 
U^ljendosi  T  abbondanza  alla  città  si  lasciava 
.larga  pastura  a^nimici.  Pandolfo  Malatesta  veg- 
gendo  qual  erax  la  resoluzion  de  nimici   disse  ^ 
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che  quello  che  non  hayea  potato  far  prinui  per 
non  haver  saputo  i  loro  disegni  y  intendea  di  far 
bora  ;  il  che  era  cavalcar  in  Mugello ,  e  impedir 
a  gli  Inglesi  il  farsi  pia  innanzi.  Nella  città  ri- 
maner tanto  popolo )  che  non  era  da  dubitare  del 
campo  di  Pereióla.  Ma  gli  otto,  che  ogni  cosa 
interpetravano  aecondo  il  aespetto  preso  dal  ca- 
pitano ,  mostravamo  questa  partita  esser  molto 
pericolosa;  imperòche  se  avveniva ,  clie  quella 
gente  venendo  alle  mani  co'nimici  fosse  rotta  ^ 
la  città  si  potea  dire  spacciata.  Al  che  replican- 
do Pandolfo,  che  questo  era  un  volerne  sapere 
piti  del  capitano  et  che  quando  ciò  fosse  potreb- 
ber  gli  otto  regger  la  guerra  da  per  se  stessi  sen- 
Sospetti  za  condurre  altri  generali  et  che  quando  pure  a 
taao^''^''^'^  fossero  4Mtinati,  che  egli  chiedeva  loro  licen- 
za ^  li  costrìnse;  perchè  già  il  popolo  n'incomin- 
ciava a  mormorare  ad  acconsentire  alla  sua  opi- 
nione; perchè  con  milledugento  cavalieri  la  mi- 
glior parte  Tedeschi  paseò  speditamente  in  Mu- 
gello y  non  avendo  gli  otto  potuto  in  ciò  far  al- 
tro j  che  richiedere  il  conte  Arrigo  Monforte 
soldato  della  Bepubblica  a  por  mente  con  solle- 
citudine all'opere  di  Pandolfo;  il  quale  alloggiato 
nel  Borgo,  il  Conte  prese  il  suo  allogiamento 
alla  Scarperia.  Gli  Inglesi  havendo  oltre  questo 
riscontro  trovato  tutto  il  paese  sollevato ,  dubi-* 
tavano  grandemente  della  strettezza  de  passi , 
senta  che  abbattutisi  cento  di  loro  con  circa 
quaranta  della  compagnia  del  conte  Arrigo,  era- 
no stati  maltrattati  da  essi  ;  fra  quali  fu  nota- 
bilissima la  virtù  d'un  geoUrhuomo  Tedesco 
detto  Arrigo;  il  quale  havea  con  una  lancia  ab- 
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battuto  dieci  Inglesi  di  cavallo  et  fra  costoro 
mortine  due  ;  perchè  deliberarono  di  tornar  in- 
dietro onde  eran  venuti.  Ma  temendo  di  non  ri- 
cevere danno  iki  Fiorentini,  se  eglino  dessero 
indizio  d'  ba'ver  havuto  timore ,  fecer  sembianti, 
fortificandosi  di  sbarre  et  di  steccati  di  voler  al- 
loggiare a  Sanmichele  del  Bosco;  (i54)  dando  voce 
che  riposaci  che  fossero,  passerebbono  oltre  mal 
grado  del  capitano  de  Fiorentini,  per  compire 
le  loro  promesse  fatte  a  San  Salvi.  Né  trovarono 
difficoltà,  essendo  tenuti  per  huomini  semplici  ^^f^P'** 
e  arditi  in  ingannare  Pandolfo  ;  il  quale  liaven-  fitten^ie. 
do  atteso  a  far  provvisioni  più  tosto  onde  du- 
bitava che  bavessero  a  passare;  che  non  onde 
sperava,  che  ha  vesserò  a  fuggire  ,  porse  loro  am- 
pia commodìtà  di  potersi  partire  la  notte  che 
andava  avanti  al  di  di  San  Giorgio  di  Mugello 
et  di  tornarsene  per  la  Valdibisenzio  in  Pistoia 
senza  ricevere  alcuna  molestia.  Partiti  gli  In- 
glesi di  Mugello ,  Pandolfo  o  stucco  de  sospetti 
de  Fiorentini,  o  se  essi  furon  veri^  credendo 
di  mettterli  in  necessità;  o  pure  percbè  quello 
che  egli  diceva  cosi  fosse  avvenuto,  cioè  della 
malattia  di  Malatesta  suo  padre,  il  quale  si  mo- 
rì poi  r agosto  seguente;  scrisse  alla  Repubblica 
come  per  gravi  casi  occorsi  nel  suo  paese  desi- 
derava ha  ver  per  13,  o  i5  di  al  più  cortese  li- 
cenza; i  quali  finiti  tornerebbe  volando  a''loro 
servigi.  Il  Gonfaloniere  e  i  Priori  con  gli  otto 
della  guerra  turbati  dalla  importuna  domanda, 
fecero  ragunare  un  consiglio  de  richiesti  ,  in 
presenza  de  quali  feciono  leggere  le  lettere  bavu- 
te  dal  capitano  ;  perchè  domandavano^  che  eia- 
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senno  dicesse  quello  ^  che  intorno  a  questo  sì 
havesse  a  deliberare.  Alcuni  volevano ,  che  la 
licenza  si  concedesse  ricevendo  da  lui  ferma 
promessa  di  tornar  fra  la  giorni.  Ad  altri  pa- 
reva, che  se  gli  dovesse  fare  instanea,  che  noa 
dovesse  ^  in  conto  alcuno  partire  ,  essendo  egli 
in  virtù  della  sua  condotta  obbligato  di  servir 
a  coloro  che  T  haveano  assoldato.  Molti ,  si  co- 
me se  nel  partire  non  fosse  difficoltà^  solo  at- 
tendeano  a  disputare;  se  partendo  egli,  il  Luo. 
gotenente  s' ha  vesse  a  metter  per  lui  o  per  la 
Repubblica.  Altri  dicevano ,  che  essi  credevano 
questa  cosa  esser  finta  da  lui  per  metter  i  Fio- 
rentini in  necessità  et  come  Tesser  certi  di 
questo  fosse  sufficiente  consulta,  non  procede* 
vano  a  far  altra  deliberazione  ,  biasimando  V  ha- 
ver  a  mutar  nuovo  capitano.  Tra  tanta  diver- 
^.  ,  sita  di  giudizj  si  levò  su  Bindo  Guasconi^  quel- 
Gaasconili    sotto   il   cui    magistrato    l'anno    5i    fu    così 

parla  per ijQQQ|.3^3i2ieiite  difesa  la  Scarperia,  il  quale   ra- 
cbeilMa    .      ^    -  .  ■        a  t  • 

Jatesta  g>ono  in  questo  modo.  A  me  pare ,  che  noi  non 
8ia  liceo. sappiamo  usare  il  j^eneficio   della  fortuna  et  che 
siato.      £^^^  ^^Q  senza  nota  di    malignità  ci  siamo  po- 
sti   a  interpetrare  a   ritroso   le   cose   fatteci    in- 
tendere   dal    nostro    capitano   et   d'imprudenza 
non  dando  fede   alle  parole  di  colui ,  a  cui  hab. 
biamo  creduto   in  si   fatti   tempi   un  esercito  et 
tutte  le   fortune  nostre.  In  una  cosa   solamente 
io  discordo  da   lui ,   che  essendo  ì  casi .  impor- 
tanti ^  come  egli   ci  ha  fatto  intendere,  non  sU- 
mo   cosa  possibile;  che   da   quelli  si  possa  sbri- 
gare nello  spazio    di    i3    o   i5   giorni  ;   perdio 
N:rederei,  che  in  un  medesimo  tempo  si  potes- 
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w  provvedere  asfalti  suoi,  e.  a' nostri^  se  la 
licenza.  la  quale  egli  ci  domanda  a  teoipo^  se 
gli  concederà  libera  per  sempre  ,  si  che  senza 
pensiero  d'  ha  ver  a  tornar  a  servir  altri  ^  possa  ^ 
si  come  è  il  dovere  y  eoa  animo  riposato  badar 
accasi  suoi.  A  lui  non  mi  persuado  che  con  que- 
sta risoluzione  s'habbia  a  far  cosa  discara  et  noi 
ci  libereremo  in  un  tratto  di  tanti  sospetti  ;  si 
che  né  egli  ci  possa  con  la  commodità  dell'i^es* 
se  nostre  forze  far  alcun  nocumento  et  noi  fus- 
ai mo  costretti  ad  incrudelire  con  tra'  de  nostri  ca- 
pitani ,  sì  che  ci  acquisitissimo  appresso  T  altre 
nazioni  fama  di  sospettosa,  et  crudeli.  Nel  conte 
Arrigo  Monforte  habbiaroo.  trovato  noi  tanta  fede 
et  tanto  valore  ^  che  almenp  mentre,  con.  piiì 
agio  si  cercasse  d'un  altro  capitano^  stimerei 
che  meritamente  sopra  di  lui  si  potesse  com- 
mettere il  carico  delle  nostre  genti.  £t  co^i  non 
haveremo  a.  dispulare  chi  habbia  a  nominare  il 
luogotenente  del  canapo,  né  scioccamente  aspet- 
tando la  ritornata  diJPa&do)foj  iàrema  ridi- 
cula  r.autorilà  di  questq  ^patp;.  Et.se  alcui^ 
dubiterà,  che  noi  possiamo  leggiern^ente  esser 
accusati  di  leggerezza ,  cì]e  i^  una  guerra ,  la 
quale  è  durata  poco  più  di  due  anni  habbiamo 
mutato  cinque  capitani  et  qhe  quasi  vadano  del 
pari  i  Generali  degli  eserciti  coi  Gonfalonieri  di 
Giustizia  ;  ricordisi,  che  de  i  due  Farnesi ,  Tono 
morì  et  V  altro  fu  fatto  prigione  ammendue 
a' nostri  servigi}  Bonifacio., Lapo,  il  qual  milita 
ancora  a' nostri  stipendi,  benché  per  la  sua  vir- 
tù sia  meritevole  d'ogni  supremo  grado,  vera- 
mente non  fu  creato  per  capitano  perpetuo  et 
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principale  di  questa  guerra  ;  percidche  come  roi 
sapete  a  noi  fa  bisogno  di  capitani ,  i  quali 
habbiano  ancor  essi  alcuna  signoria^  per  conto 
della  quale  importi  non  meno  a  loro  ,  cbe  a 
noi  il  vincere^  e  il  perdere.  Oltre  il  poter  pa- 
rimente con  parte  delle  forze  et  clientele  loro 
rispondere  a' nostri  bisogni;  e  in  vero  se  vo- 
gliamo haver  riguardo  all'errore  del  nostro  se- 
colo ,  che  i  minori  capitani  più  volentieri  ub- 
bidiscono ad  un  signore  di  castella ,  che  ad  un 
privato  cavaliere ,  a  noi  è  necessario  provederci 
di  capitani  signori.  Il  che  ci  fece  condur  prima 
Ridolfo  da  Varano  et  poi  il  presente  Pandolfo 
Malatesta  ;  i'  quali  -se  sono  stati  scambiati  da  noi, 
cioè  proceduto  per  lor  colpa  et  non  nostra  per- 
chè noi  facemmo  primieramente  elezion  di  Ri- 
dolfo oltre  le  preallegatè  /cagioni;  come  di  ca- 
pitano stato  di  Santa  Chiesa,  il  quale  valoros- 
nienle  in  un  battaglia  havea  rotto  et  fatto  prì* 
gione  Galeotto  Malatesta  zio  di  questo  Pandolfo. 
Ma  se  venuto  -al  nostro  soldo ,  e  involto  nel  son- 
no chiamava  la  sua  lentezza  prudenza ,  non  ri- 
spondendo al  desiderio,  e  al  bisogno  de  citta- 
dini, che  maraviglia  se  egli  fu  licenziato,  faa- 
vendo  anche  finito  il  tempo  della  sua  condotta? 
Nel  presente  capitano  riguardammo  noi  \  essere 
stato  Generale  della  cavalleria  di  Galeazzo  Vi- 
sconti et  nostro^  i  meriti  del  padre.  Tesser 
quella  casa  della  nostra  fazione,  T amicizia  del 
Legato ,  lo  stato  loro  grande  et  coramodo  a  noi 
et  veramente  la  sua  virtù,  stimando  tutte  que- 
ste cose  dovere  essere  utili  per  i  nostri  bisogni. 
'Ma   se  opinione  è  nata  negli  animi  di  tutti  que< 
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8ti  cittadini^  che  egli  ai  yoglia  insignorire  di 
questo  stato  ;  parvi  mentre  con  intempestiva  gra« 
vita  vogliamo  fuggir  una  infamia  di  non  pare- 
re instabili ,  metterci  a  rischio  di  perder  la  no- 
stra liberta?  Comperi  la  sua  servitù  chi  vuole 
con  la  lode  di  coÀ  fatta  costanza^  a  nessuno  di 
noi  stimo  io^  che  sia  per  parer  grave  di  difen- 
dere et  di  mantenere  la  nostra  libertà  col  bia- 
simo di  cotal  leggerezza.  Si  che  concedete  senz'al- 
tro riserbo  libera  licenza  a  Pandolfo  perchè  egli 
senza  offesa  a  casa  sua  se  ne  tomi  et  noi  sen* 
za  sospetto  et  senza  carice  a  guardar  la  nostra 
Bepubblica  rimagnamo.  Non  trovò  molta  diffi- 
coltà il  Guasconi  a  persuadere  quello  che  egli 
havea  proposto  y  C09Ì  il  governo  e  i  modi  di 
Pandolfo  erand  a  tutti  dtyenuli  odiosi.  Solo  ri- 
maneva di  eleggere  la  peràon'a  ;  per  cui  se  gli 
facesse  intendere  la  deliberazione  del  Sedato  et 
quasi  tutti  concorsone  nel  '  medesimo  Bindo^  co- 
me huomo  pronto  e  ardito;  il  quale  non  ricu^ 
sando  la  comoMs^one^  abdò  a  trovar  Pandolfo 
et  mostrili  gli  errori  da  lui  commessi  et  quanto 
rispetto  liave^  il  popolo  Fiorentino  havuto  a  se, 
e  alia  famiglia  sua  ;  li  sopraggiunse  come  final- 
mente s'  era  indotto  a  dargli  libera  licenza  ;  per-' 
che  egli  ricordandosi  di  quél  che  fera  suc- 
ceduto ci6n  Bdrqabò  Visconti;  da  cui  per  i  modi 
da  luì  tenuti,  fu  presso  che  per  esser  morto  , 
conoscesse  quanto  più-  seno  mansuete  le  Repub- 
bliclie  de  principi  .  Pandolfo  tardi  i**v  vedo  tosi  p^^j^lf^ 
del  suo  errore ,  dopò  haver  risposte  alcune  cose  Malate- 
in  scusa  dell'imputazioni  ^  che  gli  si  facevano  Z^^'^^"^* 
ae  ne  venne  A  Firenze,  e  introdotto  «''Signori 
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mostrò  loro^  che  henchè  il  rao  bisogno    fosàe 
grande,  si  conteùtava  nondìoieno  posporlo  a  quel- 
lo della   Repubblica   et   per  questo    proferir  di 
nuovo  se  et  Iji  sua    brigata    pronto  a   servir  il 
comune  di  Firenze  alle  proprie  sue  spese  delle 
falsità  delle  cose  oppostegli  dover  esser  alle  loro 
eccelse  .signorie  grande  argomento  della  saa  in- 
noicenza  il  saper  eglino  quanto  confidentemente 
si  era  egli  più  volte  daesso  solo  et  quasi  disar- 
mato nelle  lor  mani.  Il  Gon&loniere  rispose,  che 
al  comune  non  ;  facea  più  bisogno  dell'  opera  sua, 
per  questo  poterseote  «gli  liberamente  andare  per 
i  suoi   fatti   perchè,  andatosene  con   poca    sodi- 
^f^zioue  di  tutti   a  Rimiuii  fu   creato    il    sesto 
capitanp  ^i  quella  guerra  per  nn  mese  et  con- 
fermato poi   per  un   altro  il .  conle  Arrigo    di 
Monforte ,  essendo,  intanto!  gir  Inglesi  tornati  di 
Mugello,  e  accampatisi  insieme  co  Te<^esclii  et 
co  |[uastatori  Pisani  a  3esto  e  a  Colonnata.  Sten* 
4endusi  poi  per  le  cgste    di  Montemorello  pre- 
< sono  Santo   Stefano  in.  Pane,  ove  soprastettono 
.alcuni    giorni,    proferendosi  . a' guastatori  largo 
campo  di  danneggiare  le  ville'  vicine;  le   quaU 
per  lo  spazio  di  tremiglia  commisero  tutte  alla 
preda  del  fuoco.  Una   parte  de  soldati  si   pose  a 
passare  T  Uccellatoio  et   Starniano  (i55),  e  en- 
trato in  Pescioa  vi  trovarono  per  esser  posta  in 
luogo  aspro,  non  credendo  che   ì.  nimici    v'an- 
4«issero  ,  di  molta  roba.  Trascorsono  infino  a  Ga- 
iicarza ,  a  M^injtile,  0  a  Curliano  (i56)  paesi  ma- 
iagevoli  accavalli,   e  ogtii   diili.coUà.  superarono 
senza   alpuna  contesa,   solo  trovarono   contrasto 
jdeirari^i  privaci,  percbè  rigoomima  pubblica 
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fo»se  maggiore.  I  figliuoli  di  Boccaccio  Bruoelle* 
sebi  giovani  valorosi  possedevano  in  quel  tempo 
la  Petraiay  villa  hoggi  di  Ferdinando  Cardinale  p  . 
de  Medici  (  sopra  )a  quale  risiede  la  villa  della 
Topaia ,  ove  gran  parte  di  queste  nostre  fatiche  Topaia, 
saranno  scritte  et  per  questo  fine  concedutaci  dal 
Gran  Duca  G>8Ìiuo.  )  Questa  villa  dunque  tenen- 
dosi valorosamente  da  giovani  Brunelleschi  et 
non  facendo  cenno  di  volersi  arrendere^  delibo- 
^'  rarono  ì  nimìci  di  volersene  insignorire  per  for- 

^'  zdL,  con  animo  bavutala  di  tagliar   a  pezzi  i  di- 

fensori et  quella   spianare   infino    a' fondamenti.. 
"^  Per  questo   presono    V  impresa   di    guadagnarla 

gr Inglesi;   i  qo^  con   grande   ferocia    et   con 
^'  scale  et  con  balestra  et  con  o^ni  buono .  ordine, 

^'-  come  se  si  havessero  a  espugnare  le  mura  di  Fi- 
^  renze  Tassaltarono,  ma  tutto  fa  indarno ,  essen- 
^  dune  alcuni  stati  morti  et  molto  maggior  nume- 

ro malamente  percossi  et  feriti.  Vollero  i  Tede- 
^  sebi  arrischiare  le  lor  forze  ancora  eglino  et  det- 

'i  tero  il  secondo  assalto  aspro   et   feroce,  quanto 

^'  mai  fosse  dato  a  rocca  alcuna  né  più  né  meno 

i^  succedette  loro  di  quello  che  era  accaduto  a  gl'In- 

glesi. Perchè  deliberarono  di  dare  il  terzo  assal- 
^         to  insiememente  congiunti  et  con  duplicata  loro  ^       . 
vergogna,  e  a  perpetua  laude  et  gloria  della  ia- teschi  fa- 
miglia Brunellesca  furono  risospinti  la  terza  vol-°^>s'i^* 
!  ta.  Io  mi  persuado  che   la  torre  ^  che  hoggi  si 

vede,  la  quale  il  Cardinale  Ferdinando,  benché 

e,  habbia  mutato  il  resto  del  casamento,  hon  ha 
(  però  tocco  lei,  sia  quella  stessa,  che  fu  combatr 

f.  tata  dall'esercito  Pisano  el  quello  che  alcuni  sti- 
mano la  torre  esser  opera  del  Brunelleschi  archi- 


j- 
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tetto  9  credo  che  habbiauo  scambiato  F  Architetto 
dal  possessore ,  se  non  fa  però  da  lui  in  qualche 
modo  racconcia  et  rindrizzata  di  novo.  L'ultimo 
giorno  d'aprile,  gl'Inglesi  mutarono  campo  et 
presero  il  colle  di  Montughi  et  di  Fiesole  ;  spar- 
gendosi per  tutte  le  circostanze  infino  a  Rovez* 
zano,  luogo  nobilitato  per  la  morte  di  Corso 
Donati;  perchè  il  primo  giorno  di  maggio ,  nel 
Gont433q^3|g  prendeva  il  sommo  Magistrato  Simone  Ri- 
stori la  seconda  volta  ,  combatlessono  le  mura 
della  città.  Il  conte  Arrigo  essendo  certo  j  che  i 
nimici  si  sarebbono  provati  di  fare  il  loro  sforzo 
d'intorno  la  città ,  nel  poco  tempo  che  egli  havea 
preso  il  carico  del  capitanato^  havea  fatto  tre 
serragli ;i  Tuno  sopra  la  via,  che  veniva  a  San 
Antonio,  il  secondo  sopra  quella,  onde  s'anda- 
va a  San  Gallo,  il  3  sopra  le  case  poste  nella 
via ,  che  era  lungo  le  mura.  I  primi  due  serrar- 
gli erano  la  maggior  parte  di  essi  contro  la  yo- 
lontà  de  capitani  et  principalmente  di  Manno 
Donati^  il  quale  più  volte  havea  gridato  ,  che 
quello  era  un  gran  disordine,  stati  presi  a  difen- 
dere dal  popolo  Fiorentino  il  quale  imperito 
della  milizia  era  più  tosto  d' impedimento ,  che 
egli  havesse  potuto  recare  alcun  commodo  alla 
gente  d'arme,  perchè  furono  con  ben  molta  fa- 
tica rotti  da  nimici  ;i  quali  venuti  con  le  schie- 
re fatte  sopra  la  costa  della  via  di  San  Gallo  ^ 
•^''®"' '""jjotto  il  podere  d'Altopascio^  con  maraviglioso 
Firenze,  in^peto  haveano  assalito  i  primi ,  e  i  secondi  ri- 
pari. Segnalaronsi  quel  giorno  con  honorato  con- 
corso d'emulazione  due  gentilhuomini  dell'una 
et  dell'altra  nazione  Averardo  Tedesco,  e  Cocco 
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Inglese  9  i  quali  usciti  dalle  schiere  prima  che 
elle  si  movessero  et  venendosene  a  lenti  passi 
verso  ì  serragli^  Tun  da  Tun  Iato  et  Tal  irò 
dair  altro  della  via ,  come  havessono  tutti  i  Fio- 
rentini per  nulla ,  feciono  delle  loro  persone  no* 
tabili  et  rilevate  prodezze.  Ma  Averardo  essendo 
seguitato  da  molli  de  suoi  Tedeschi ,  come  se 
quello^  che  infine  a  quell'hora  havea  fatto  non 
fosse  sufficiente  testimonio  a  impetrargli  l'ordine 
della  cavalleria ,  si  spinse  sin  sulla  piazza  di  San 
Gallo  a. pie  delle  case;  dove  se  gli  oppose  la 
persona  stessa  del  Conte  Arrigo  di  Mon  forte  \ 
nel  qual  luogo  la  mischia  fu  fiera  et  terribile 
molto,  ha  vendo  gli  arcieri  Inglesi  con  le  saelte 
oscurato  Taria  a  guisa  d'un  nuoto ,  ammazzando 
et  ferendo  molti  de  difensori;  le  balestra  >  che 
scoccavano  dalle  mura  cosi  a  tornio,  come  a 
staffa  intronarono  quel  di  più  tosto  gli  orecchi 
de  nimiciy  che  facessero  loro  alcun  danno.  Non- 
dimeno discorrendo  fra  tutti  et  dando  animo  a 
ciascuno  Manno  Donali,  Bonifacio  Lupo^  Gio- 
vanni Malatacca  ,  e  altri  valorosi  capitani  de  Fio- 
rentini furono  cagione,  che  quel  giorno  alla  citlà 
non  avvenisse  alcun  grave  infortunio.  I  nìmici 
essendo  venuti  tanto  oltre  posero  fuoco  a  San 
Antonio  del  Vescovo  (^5'j),  e  a  molti  altri  ca- 
samenti, parendo  che  il  ciel  rovinasse  dalle  gri- 
da,  dal  fumo,  dallo  strepito  delle  fiamme,  dal 
polverìo  et  da  lamenti  di  coloro,  che  erano  fe- 
riti; tra  la  qual  confusione  essendo  Annicchino 
sulla  costa  della  via,  che  vede  la  porta  aggiu- 
gnendo  grandissimi  suoni  di  trombe  et  d'altri 
bellici  stro menti  si   fece    far  cavaliere;    ed   egli 
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subitamente  diede  il  raedesimo  ordine  ad  Ave* 
rardo^  e  a  molti  altri,  tra  quali  si  crede  essere 
stato  Cocco  Inglese^  essendosi  egli  quel  di   cosi 
valorosamente  portato;   dopo  le   quali    cose    fu 
suonato  a  raccolta ,  ritraendosi  chi  aMontughiet 
clii  a  Fiesole  ;  nella  cui  piazza  fu  la   notte  eoa 
grandissimi  giuochi  a  lume  di  fiaccole  celebrata 
la  solennità   de  cavalieri  novelli.  Ma  per  non  la- 
sciare di  beffare  con  gli  usati  scherni  il  popolo 
Fiorentino^  mandarono  chetamente  un  trombet- 
to, e  un  tamburino  fin  sul  fosso  della  porta  al- 
la Croce;  i  quali  suonassono  a   stormo;   il    che 
mosse  si  grande  il  tumulto   dentro  della  città; 
essendo  sparte  voci  per  tutto,  che  i    nimici   ha- 
Teano  occupato  le   mura    et    che  parte  di   loro 
era 00  calati  nella  città ,   che  il  popolo  facendosi 
paura  da  se  stesso,  si  vedeva  discorrere  hor  qua, 
hor  là    tutto  pauroso  et  sbigottito  et   le   donne 
facendosi  co' lumi  alle  fenestre  et  empiendo  l'^aria 
di  stridi  et  di  lamenti  facevano  maggiore  la  con- 
fusione ,  fin  che   con    gran    fatica    fu   ogni  cosa 
acquetata  da  capitani  et  da  persone  di  autorità^ 
mostrando  la  cagion  del  timore  essere  stata  falsa. 
Allora  tacendo  ogni  cosa  dentro  la    città  si  sen- 
tivano le  beffe  di  quelli  di  fuori,  i  quali   allog- 
giavano più  presso    alle   mura  ,  gridando   conti- 
nuamente, che  i  Signori  mandansero  per  i  Col- 
legi et  per  lo  consiglio  de  Richiesti  et  che   stu- 
diassono  bene  il  partito    et   si    fatti   improperi . 
Consumata   la  notte  del  primo  giorno  di  maggio 
in  questa  maniera,  il  secondo  di  con  le  schiere 
fatte  passarono  arno  di  sotto  alla  Sardigna  assai 
presso  alla   città   et   posono  campo  a   Verzaia, 
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slendendosi  iofino  a  Giogoli ,  a  Panolatìco  et  per 
Arcetri^  0^^)  ^^^  ^^  danno  degli  incendj  el 
guasto  delle  ville  non  fa  minore  di  quello  che 
era  stato  dall'altra  parte  della  città.  Ma  senza 
dubbio  la  difesa  de  Fiorentini  fu  maggiore  et  più 
hon  orata  ;  perciòche  ha  vendo  essi  armato  con 
sbarre^  et  con  di  molta  gente  il  monastero  delle 
monache  di  Verzaia ,  venendo  i  nimici  per  com'' 
batter  la  porta  di  San  Friano  >  come  haveano 
fatto  quella  di  San  Gallo  ^  si  opposono  loro  così 
francamente  y  che  li  ributtarono  con  molti  feriti^ 
|t  con  havervene  morti  alcuni  perchè  volsono  lo 
sdegno  del  danno^  et  della  vergogna  ricevuta 
verso  le  case,  ardendo  in  su  gli  occhi  della  cit* 
tà  Bellosguardo  y  et  molte  altre  i>elle,  et  ricche 
possessioni  9  et  palagi.  Non  si  partirono  per  que* 
sto  d'intorno  le  mura  della  città  cosi  in  fretta; 
o  perchè  il  numero  de  loro  feriti  era  grande  > 
che  si  disse  esser  giunto  a  duemila^  o  per  mo* 
strare  a't^isani  che  essi  attendeano  a  far  il  ser^ 
vigio ,  o  quello  che  si  credette  poi  dalle  cose  sue- 
cedute  essere  stato  più  vero,  perchè  allettati  dalla 
moneta  Fiorentina  si  trattava  di  venir  con  e»* 
so  loro  in  alcuna  sorte  d' accof'do  •  Parltronsi 
finalmente  dopo  molte  scaramucce  ma  non  di 
gran  momento;  nelle  quali  furono  sempre  su*, 
periori  i  Fiorentini,  prendendo  la  via  deirAn- 
cisa,  e  alloggiarono  la  sera  al  Tartagliese, 
r  altro  di  fecer  vista  di  combatter  Terranuo- 
va,  (iSg)  ove  furono  molto  danneggiati,  né 
cosa  di  maggior  profitto  segui  nell'altre  terre 
del  Yaldarno  ,  benché  molte  ne  tentassero,  F\9r« 
che  USCI  voce  d'esser  già  stati  corrotti  da  da* 
Tom.  IV.  25 
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nari  de  Fiorantibi^  et   dice?asi   la  soroaui    es- 
sere arrivata  a  cento   quattordicimila  fiorini  d'o- 
ro;  et  quella    esser   divisa    in   modo,  che    ad 
Aonicbino  di  Mongardo  particolarmente   ne  fos- 
^er  tocchi    novemib:   35   mila    alle  genti  sue^ 
et    70    mila   a    gii    Inglesi  ^  et   che    di    tanta 
gente  solo  Gio.   Anguto  con   1300  Inglesi    non 
st   fosse   lasciato    corrompere ,  perseverando   fe- 
dele   al  servigio  de    Pisani^   et  le   convenzioni 
tra    loro  si   dicevano  essere   state  tali,  che  per 
cinque^  mesi  non  havrebbono  preso  V  arme  con- 
tro la  Republica    Fiorentina^  né   centra  i    suoi 
sudditi;   havendo  pur   havuto  alquanto  di   ros- 
sore  di  non  essersi    per  questo  voluto   obbligare 
contra  i  Pisani .  Con  tanta  moneta ,  se   vero  è , 
sì  hebbe   a   comprare  non  già  il  beneficio ^  ma 
la  sicurtà   sola   di   non   ricever   danno   da    cosi 
fatta    milizia  :    e    a'  Fiorentini   non   pareva    far 
male  alcuno   di   assicurarsi  per  questa  via^  poi- 
che    altretanta    moneta    o   poco    meno   havea  a 
impiegarsi  nella   condotta  della  compagnia  del- 
la  Stella  ;  la   quale  havendo  dato  parola  di   ve* 
nire   a''  loro  servìgi  j  havea  finalmente   chiarito  , 
che  ella  non  potea  attendere  quello   che  have- 
va  promesso.   Passali  dunque   i   soldati    de    Pi* 
sani   nel   contado    d'Arezzo,  et  quello    trovan- 
do sgombro   d' ogni   cosa  >    dì    là    entrarono  in 
quel   di   Cortona ,  et  quindi   in  quello  di  Siena; 
facendo  in   questi    luoghi    arsioni,    et    menando 
grandi    prede  d'huomini^   et   di   bestiame.  Fi- 
nalmente  voltisi     per    la   Valdelsa ,   et    per    la 
Yaldinievole  si    fermarono  a   &  Piero  in  campo 
in  quel   di    Pisa  ;    ove   fatta   la    rass^na   delle 
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loro  genti ,  trovarono  haver  perduto  seicento  Iiuo- 
mini  d^'arme,  oltre  il  gran  numero  de  feriti, 
de  (pKiIì  perirono  raggirando  per  i  luoghi  già 
detti  y  et  che  da  essi  si  havea  barnta  protueasa 
di  non  prendere  rarme  contra  i  Fiorentini  ^> 
il  Conte  Arrigo  ai  era  partito  il  ventunesimo 
di  maggio  di  San  Miniato  al  Tedesco  per  en- 
trare in  quel  di  Pisa,  et  vendicare  in  alcuna 
parte  i  danni  ricevuti ,  menando  con  lui  mil- 
lecinquecento barbate  de  Tedeschi  tra  quelli 
delle  proprie  compagnie  sue  ,  et  de  i  Conti 
Giovanni  ,  et  Ridolfo  ;  cinquecento  balestrieri 
scelti,  tutte  le  cavallate  de  Fiorentini ,  et  non 
piccol  numero  del  popolo,  et  della  nobiltà;  ì 
quali  chi  a  pie ,  et  chi  a  cavallo  di  libera 
volontà  riiavean  voluto  seguitare.  Con  tutte 
queste  genti,  et  col  consiglio  in  gran  parte  di 
Manno  Donati  ha  vendo  fatto  provvisione  di  vi-; 
veri  pe  quindici  di ,  alloggiarono  il  primo  gior- 
no sull'Era  vicino  al  castello  di  Gello  (160). 
11  giorno  seguente  passando  molto  vicino  di  Pi- 
sa ;  ove  feciono  quel  danno ,  che  si  potette ,  si' 
accamparono,  in  S.  Piero  in  Grado,  nel  qual 
giorno  inaspettatamente  arrivarono  a  Pisani  di 
Lombardia  f4oo  huomini  a  cavallo;  i  quali 
sotto  nome  di  compagnia  venivano  per  pigliare 
inviamento  di  loro  mestiere  in  Toscana  •  I  Pi- 
sani lieti  di  questa  occasione,  pagato  loro  due- 
mila fiorini  d'oro,  li  richiesano  a  dover  uscir 
fuori  contra  i  Fiorentini  -j  dando  loro  tante  gen- 
ti della  città,  et*  quella  «parte  di  Tedeschi  e 
Inglesi ,  che .  come  soperchi  non  erano  andati 
coagli  altri  sul  Fiorentino,  che   non  haveano 
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a  dubitar  della   vittoria.  Manno   Donati    havqlo 
per  le  spie  alcuno   odore  non  solo  della   venuta 
di  queste  genti ^  ma   di   quello^  che   haveaao   i 
mmici   deliberato  di  fare,  persuadeva    il   Conte 
a  dover   passare   il   ponte    allo  Stagno  ;  la   qual 
cosa   ricusata  in   prima   da  luì ,  si   per  nqn  pa- 
rere  che  fuggisse ,  et  si  perche   sentendo   dire  y 
che  il    luog^  era   tutto   paludoso  ,  non    volea  e- 
sporre   la    cavalleria   tra    quelle  lagune-,  fu  poi 
prontamente,  seguita ,  havendogli  Manno  mostra- 
to il  gran  polverio  della  gente  che  usciva  di  Pi- 
sa^ Mossesi  nondimeno  con  lenti  passi  y  e  liaven* 
do  tutta  la  gente    passato  il  ponte  senza  alcuno 
impedimento  ;  Manno   volle  esser  quelli  per  li- 
berar gli  altri  da  ogni  sospetto *di  timore,  il  qua- 
le insieme  con  Filippone  Tanaglia^  chiamato  per 
questo  effetto  da  lui,  con  due  scuri  in  mano  ta- 
gliassero i  pali^  sopra  i  quali  il   ponte   posava  . 
Era  di  poco  il  ponte  nello   stagno   caduto^  che 
le  genti    Pisane   quali   per .  acqua ,  et  quali  per 
terra   sopraggiunsono  ;   a'  capi   delle   quali    genti 
chiese  Manno  di  dover  parlare  y  come  huomo  il 
quale    essendo  .  ancora  egli  molte  .  volte  interve- 
nuto nelle  guerre    Lombarde,    havea    particolar 
conoscenza  di  tutti  i  capitani ,  et  persone  di  con- 
to y  che  mìUtavano  in    Lombardia .  Fu    egli   ve* 
duto    volentieri ,  et   con    allegro   viso   da  tutti  > 
dicendoli    che   si    rallegravano ,   che   fosse  stata 
tolta  la  materia  dell'  azzufl^rsi .  Indi   mostraro* 
no  i  danari ,  e  i  conforti  ricevuti  da  Pisani,  perche 
combattessero   con   esso  loro  j  et  creder  per  que- 
sto che  non  potrebbono;  ma  che  per  suo  rispet- 
to  a'  ingègnerebbono  di  proceder   rattenutamea- 
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te.  Manno  gli  ringraziò  della  buona  disposizion 
deir  animo  loro  y  et  cosi  fu  diviso  il  ragiona- 
mento^ et  quel  di  medesimo  costoro  tornarono 
a  Pisa^  e  il  conte  Arrigo  seguendo  il  cammino, 
la  sera  prese  Portopìsano ,  et  Livorno ,  trovando 
sgombro  il  paese  d'abitatori;  i  quali  con  le  fa* 
miglie  y  et  robe  la  miglior  parte  ne  legni  che 
erano  in  mare  ;  ^  erano  a  fatica  poco  innanzi  Livorno 
ridotti;   lasciando   poche  cose   da  predar  a' Fio- abbrucia 

rentini.   Pose    nondimeno   il    Conte    fuoco    alla^^J^tf:***' 

routini* 

terra  per  vendicare  in  parte  il  danno  di  Bello- 
sguardo, et  déir  altre  ville  arse  intorno  Firen- 
ze .  Ma  Manno  mostrandoli  ;  che  se  egli  non 
sollecitava  il  partire,  facilmente  i  nimici  gli  tor- 
rebbono  il  passo  di  Montescudaio,  onde  porte- 
rebbono  gran  rischio  di  restare  rinchiusi,  il  co- 
strinse a  muover  Tesescìto;  messa  primieramen- 
te innanzi  la  gente  a  pie,  perche  havesse  più 
agio  di  camminare,  et  poi  seguendo  con  la  ca- 
valleria ,  dato  che  hebbe  per  poco  spazio  alquan- 
to di  rinfrescamento  a'  cavalli .  Fu  conosciuto  il 
consiglio  di  Manno  essere  stato  molto  giovevole; 
perciòche  havendo  camminato  tutto  il  resto  del- 
la notte,  e  il  giorno  seguente  per  vie  montuose, 
et  difficili  con  dare  poco  agio  alle  bestie,  e 
a  loro,  non  prima  che  alle  tre  bore  della  se- 
guente notte,  con  haver  fatto  trentotto  miglia, 
potè  uscire  del  passo  di  Montescudaio ,  et  ridursi 
in  quel  di  Volterra  in  luogo  sicuro ,  al  qual 
passo  alle  sette  bore  giùnse  la  gente  de  Pisani, 
scornata  grandemente  d' haver  di  poco  fallito 
il  loro  disegno ,  et  non  senza  querimonie  della 
gente    venuta  di   Lombardia,  la   quale   havesse 
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posto  tanto    tempo  la  mattina  a  partirsi  di  Pi- 
sa  y  che  a'  Fiorentini   fosse   data    commodità  di 
mettersi   in  salvo .  Non  parve  a'  Fiorentini  suf- 
ficiente  vendetta    X  baver  abbrusciato   Livorno  % 
et  preso  Portopisano,  né  per  conto  de   i  danni 
ricevuti^  né  per  la   somma    de  danari  pagali  a 
gl'Inglesi^  e  a' Tedeschi;  massimamente  perche 
i  Pisani  si    gloriavano  a  capo  che  essi  eran  vo- 
luti entrare   nel   lor  contado  y  d'  haverli  vitupe- 
rosamente fatti  fuggire.  Onde  parea  che  da  que- 
st'  ultima   mossa  ha  vesserò  più   tosto  guadagna- 
to carico^  che  honore.  Per  la  qual  cosa  essendo 
aspramente   trafitti   negli  animi    loro^  con  ogni 
studio    procacciavano    di  far    alcun  fatto;    onde 
potessero  ricoverare  in  qualche  parte  la  perduta 
riputazione  •    Per   questo  dicevano  tutti   che    si 
doveano  mettere  nuove  genti  insieme,  esser  ne- 
cessario  d'  ha  ver  un  capitano    Italiano ,  et  con 
nuovo   essercito  ,  et  nuovo  capo  entrar  nel  con- 
tado di  Pisa,  e  ivi  far  queManni  et  mine,  che 
ne  rimanesse  perpetua  testimonianza  a'  successo- 
ri di  quel  superbo  popolo.  Questo  desiderava  la 
plebe,  questo    bramava   ogni    buon   cittadino^  i 
magistrati,  i  capitani,  gli  huomini  pratichi  nel- 
le guerre  ,  e  in  fine  tutti  gli  ordini  della  cillà. 
Gridavano  quivi  doversi  non  spendere,  ma  spar- 
gere, et  gittar  via  tutte  le  lor  facoltà,  le  quali 
prontamente    proferivano    per    liberar   di    tanta 
ignominia  se  stessi,  et  la  loro  Bepublica •  Atten- 
dendo  dunque    con   ogni   suprema    diligenza  a 
metter  genti   insieme,  e  cercare   del    capitano; 
fu  fama,  che  Galeotto' Malatesta  facesse  pratiche 
d'esser  ricerco  egli  per  cancellare  la  disgrazia. 
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con  la  quale  $'  era  partito  Pandolfo  suo  nipote; 
la  qual  cosa  proccurata  per  istrumenti  «tti ,  fu 
conchiusa  prima  che  deponesse  il  sommo  magìa 
strato  Simone  Ristori^  perche  a'  diciasette  di  lu- 
glio^ nel    principio   del    qual    mese   era   uscito 
Gonfaloniere  di  giustizia  la  seconda  volta  Ugo-GoDf434 
lino  di   Veri,  et  la  podesteria  era  in  mano  di 
Tommaso  de  Todini  cavaliere  Anconitano'.  6a*  ^^ 
leotto  venne  a   Firenze  a   prendere   il  bastone  Malate- 
del  generalato;  il  quale  alla  ventunhora  per  at-^^p^n^' 
tendere  i  benigni    aspetti    del   cielo;  alla    quale pi^^^^^^ 
osservanza  secondo  gli  humori   dell'antica  gen? 
tilità  si  è  infino  a'  tempi  de  padri  nostri   attesp 
sempre  vanamente^  ricevette  di  mano  del  Con- 
faloniere  Veri .  Et  egli  consegnato  l' insegna  de 
feritori  al  conte  Arrigo,  il  quale  creò  suo  Luo- 
gotenente, et  la   reale  ad  Andrea  de  Bardi,  et 
cosi  di  mano  in  mano  l'altre  ad  altri  cittadini, 
s'uscì  subito  di   Firenze   et  posate  le  insegne  a 
Yerzaia  tornò  alla  signoria,  chiedendo  piena  ba^ 
lia  di  poter  dare  a  sua  volontà    paga   doppia  e( 
meze  compiuto,  ove  accadesse    come  sperava, 
occasione  di  meritarlo.  Pareva  duro  a'  Senatori 
r  bavere  a  concedere  le  domande   fatte  dal   ca« 
pitano  ,  ma  per  tema  di  non  esser  tenuti    trop* 
pò  sospettosi ,  r  acconsentirono.  Partito  egli  dun* 
que  la  notte  di  ventinove  di  luglio  da  Peccioli 
per  la  volta  di  Pisa   la  mattina   seguente  s'ac^ 
campò  ne  borghi  di  Cascina  presso  a  sei  miglia 
di  Pisa,   havendo   nel  suo    esercito   undicimila 
pedoni,  et   quattromila  cavalli;  tra  quali  erano, 
meglio  di  trecento  giovani  Fiorentini  benissimo, 
et  riccamente  armati,  i  quali  seguitavano   di  li- 
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bera  volontà  il  campo  per  vendicare  gli  oltraggi 
ricevuti  da  Pisani.  Bia  l'affanno  del  cammino ^ 
et  la  potensa  del  caldo  non  lasciava  il  campo 
star  dentro  i  termini  di  qoelle  osservanze^  che 
in  casi  di  guerre  son  necessarie^  senza  che  es- 
sendo gli  alloggiamenti  secondo  il  loro  parere  a 
bastanza  fortificati  ^  non  giudicavano  doversi  fa- 
re cautela  maggiore;  perche  essendo  i  soldati 
vicini  al  fiume 9  e  i  Fiorentini  usi  a  bagnarsi; 
presi  dalla  dolcezza  dell'  acqua  la  maggior  par- 
te  dell'esercito  spogliatasi  era  entrata  in  arno^ 
il  qual  disordine  era  in  gran  parte  aiutato  dalia 
poca  sanità  del  capitano;  il  quale  uscito  di  fre- 
sco di  malattia y  s'era  messo  ancor  egli  a  giacere. 
Manno  Donati  conoscendo  quanto  pericolo  cosi 
fatta  licenza  potea  recare  alla  sua  Republica, 
cavalcando  attorno  con  Bonifazio  Lupo^  et  con 
altri  capitani  biasimava  questa  licenza^  inge- 
gnandosi con  ogni  suo  studio  di  rimediare  a  gli 
inconvenienti;  ma  non  essendo  quanto  bisogna- 
va ascoltato  da  soldati^  corso  all'alloggiamento 
del  capitano  con  parole  concitate  gli  fece  toccar 
con  mano  il  rischio  che  si  correva  y  del  quale 
non  harebbon  timore  ^  se  egli  potesse  quel  di 
interamente  valersi  della  sua  persona  ^  et  esser 
a  tutte  le  cose  presente*^  per  questo  richiederlo 
efficacemente  a  rimaner  contento  (  oltre  il  con- 
te Arrigo  ^  il  quale  co'  Soldati  Italiani  non  ha- 
vea  molta  autorità)  di  comunicar  la  sua  autori- 
tà ^  ò  di  concederla  con  chi  ^  e  a  chi  egli  sti- 
masse^ che  dovesse  esser  in  quel!'  impresa  più 
giovevole ,  et  la  cosa  haver  di  presta  risoluzione 
bisogno.  Il  capitano  commise  la  cura  del   cam- 
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pò  io  Manno ,  e  in  Bonifazio  Lupo\y  e  in  tre 
altri  capitani,  i  nomi  de  quali  non  appariscono. 
Perche  Manno  andò  a  provedere,  ove  parea  che 
più  ioiportasae  ;  et  questo  era  nel  serraglio  po- 
sto sulla  strada  che  mena  a  S.  Sovino,  onde  si 
yÌL  a .  Pisa  ;  ove  pose  una  compagnia  dì  fanti 
Aretini  tra  quali  mescolò  alquanti  giovani  Fio* 
rentini  co  fanti  de  Conti  di  Casentino;  et  sa- 
pendo quanto  la  perizia  de  balestrieri  Genovesi 
neir  arte  militare  fosse  in  quel  tempo  grande, 
comandò  a  Rinieri  Grimaldi ,  che  con  suoi  quat- 
trocento balestrieri  difendesse  quel  luogo  •  Il  si- 
niil^e  ordine  tenne  in  tutto  il  resto  del  campo, 
bavendo  fatto  uscire  ciascuno  dell'acqua,  et  star 
a  ordine  con  V  arme,  et  ne  luoghi  deputati; 
come  se  a  queir  bora  si  bavesse  a  combattere 
co'  nimici .  I  Pisani  bavendo  prima  sentito  i  di- 
sordini del  campo,  animosi  per  la  prosperità 
delle  cose  succedute ,  data  V  autorità  delle  lor 
genti  a  Giovanni  Augusto,  T  baveano  richiesto^ 
che  dovesse  assalire  il  campo;  essendo  tutta  la 
città  di  Pisa  armatasi  per  intervenire  nella  bat-  | 

taglia  come  certa  di  vincere.  Con  tutto   questo 
Giovanni  pensò  valersi  oltre  le  forze ,  dell'  astu- 
zia ;  e   accampatosi  a  Sansovino  ;    per    tener    i 
Fiorentini  in  confusione,  et  farli  trascurati  ,  tre 
volte    fece   quel   giorno   assalire  i  loro    alloggia^ 
menti  con  ordine  tale,  che  prima  i  suoi  si  fos-Osserva- 
sero    volti  indietro,  che  si  fossero   pur   lasciati *^^o"^^^'* 
vedere.  Il  che  eragli  venuto  fatto:  perciòche  ilper°van- 
capitano  turbato,  di  ciò  havea  dato  ordine  a  co-taggiodel 
lui,  che  era  a  guardia  del  campanile,  che  sotto /^**™^®^' 
pena  d'  un   piede ,  per  cosa  che  egli  vedesse  ,  o 
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teiiti8se>  non  doresse  senza  sua  licensa  suonar 
«ir  arme  .  Aspettò  appresso  V  Auguto  la  volta  del 
Sole,    perche  venendo  alle    mani   co' Fiorentini 
fossero   percossi   nel   volto  da   i  raggi  del  Sole; 
et  egli  li  ricevesse  alle  spalle  ;  nella   qaal   bora 
sapendo  per  la  pratica  del  paese  ^  che   solea  le- 
varsi un  aura  ^  che  menava  la  polve  verso  i  ni- 
mici  9  sperava    che  cotesto    ha vesse  anche  a  re- 
cargli alcun  giovamento.  Infiammò  i  suoi  a  ben 
fare  ;  et  mostrò  particolarmente  a   gli    Inglesi , 
come   nel  campo  de    nimici  erano   trecento ,  o 
quattrocento  giovani  Fiorentini  de  più  liobili  et 
ricchi ,  ignoranti   affatto  dell'  arte  della  guerra  ; 
de  quali  non  era  alcuno  che  per  taglia  non  po- 
tesse pagare  mille ^  o  duemila  fiorini   d'oro;  et 
stimando  a  bastanza   haver  provedoto  a  tutte  le 
cose ,  comandò    loro ,    che  smontassero  a    piede 
per  giugner  cheti  ^  et  senza  far  polverio  quanto 
più  improvvisamente  fosse  possibile  sopra  i  Fio- 
rentini; nella  qual  cosa  solamente  fa  biasimato 
il  consiglio   suo,   havendo  cosi  fatto  ordine  per 
la  gravezza  dell'arme^  et  per  la  noia  del  caldo 
in  un  cammin  di  quattro  miglia  di  polveroso  e 
increscevole  piano  scemato  molto  delle  forze  a' 
soldati.  Et  nondimeno  è  cosa  certa,  che  egli  fa 
prima  sopra  il   serraglio,    che    Galeotto  o  altri 
bavesse   cosa  alcuna  presentita  della  sua  mossa. 
Ma  essendo  già  sco[)erto  dalle  guardie  ;  havendo 
r Auguto  messo  alla  fronte   una  parte  degl'In- 
glesi con  grida    terribili   fece  assaltare  i  ripari . 
Ove  fu  trovata  la    difesa    molto    gagliarda,   si 
perche   ciascuno   attendeva    a     menar    le   mani 
senza    sbigottirsi,   et  si  perche   havendo  il  Gri- 
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maldi  prima  compartito  molti  de  suoi  baleitrieri 
nelle  rovine  d'alcune  case   vicine^   per  alcune 
fessure,  et  buchi  a  questo  fin  fatti ,  aspramente 
batteva  con  le  sue  balestra  gl'Inglesi  da  fianchi* 
Già  il  roraore  era   sparto   per  tutto    T  esercito, 
che  non  più  da  scherzo,  ma   da    dovero   erano 
state  assaltate  le  sbarre  di  verso.  Pisa,  et  che  i 
nimici   in  gran   numero,  et  con  gran  vigore  si   Aoguto 
studiavano   d'entrar  dentro.  Perche  Manno,  ilcampode 
cui  sollecito   animo    mai  non  posava,  corse  conFioreot. 
tutte  le  sue  genti  al   bisogno.    Ma  veduto  ,  che 
il    luogo   si   difendeva   gagliardamente,  et  che 
tuttavia  vi  concorreva  tanta  gente,  che  non  ha* 
vea  da  quella  parte  da  dubitare,  per  non  stare 
a  perder  tempo,   s'uscì  per   un'  altro  lato  con 
tutta    la   sua    brigata   dal   campo,  et  presa  una 
via  non  lunga  molto /venne  a  percuotere  i   ni- 
mici ne  fianchi,  danneggiando  molto,  et  pertur- 
bando grandemente  gli  ordini  loro.  Già  i  Fioren- 
tini incominciavano  più  tosto  a  sperare,  che  a 
temere  ;  veggendo    la   resistenza   più   simile   ad 
assalto,  che   a   difesa.   Perche  essendo   ciascuno 
divenuto  coraggioso,  et  spogliatasi  quella    paura, 
che  è  uso  ad  bavere  chi  è  solito  a  perdere ,  eoa 
le  voci,  et  col  vigore  dell'animo  soprastava  ar. 
ditamente   al  nimico;  quando    giunsono   anche 
alle  sbarre  con  la   schiera   de    feritori    il  conte 
Arrigo,  e  il  conte  Giovanni  ,  e   insieme  con  es* 
so  loro  il  conte  Ridolfo  detto  volgarmente  il  con- 
te  Menno.   Costui    essendo   animoso,   et   franco 
guerriere,  gridando,  che  era  gran  biasimo,  che 
con  tali  nimici  si  combattesse   col  vantaggio  de 
ripari ,  come  se  fossero  genti  assediate ,  comandò 
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che  fossero  gittati  a  terra  ;  et  essendo  il  primo 
a  passar  innanzi ,  trovandosi  sopra  un  feroce  ca- 
vallo,  mostrò  quel  di  con  la  spada  in  roano 
maravigliosi  segni  del  suo  valore;  perchè  sen- 
tendosi il  caldo  di  molti  che  accostatiglisi  cer- 
cavano di  garreggiar  con  la  sua  virtù ,  si  spinse 
a  tutta  brìglia  a  passare  infino  nell'ultime  schie- 
re de  nimiciy  ove  era  la  persona  del  capitano 
et  le  carra  de  Pisani  ;  i  quali  con  vino ,  et  con 
la  vettovaglia  erano  venuti  a  rinfrescare  i  loro 
combattitori.  Ma  TAuguto  visto  che  le  cose  non 
erano  succedute  secondo  il  suo  avviso ^  et  che  le 
prime  schiere  non  solo  non  haveano  vinto  il  ser- 
raglio de  Fiorentini/  ma  da  quello  erano  state 
ferocemente  ributtate^  senza  aspettarsi  la  piena 
addosso  con  tutta  la  sua  ultima  schiera  d'In- 
glesi s'era  ritratto  a  salvamento  a  Sansovino- 
Perchè  fu  facile  a' Fiorentini  di  vincere  il  popo- 
lo Pisano ,  più  pronto  con  la  volontà  ,  che  am- 
maestrato da  lungo  esercizio  d**  entrare  ne  fortu- 
nosi casi  delle  battaglie.  Pendendo  già  la  vitto- 
ria manifestamente  dalla  parte  de  Fiorentini  ; 
Galeotto  Maiatesta^  il  quale  per  gli  strani  acci- 
denti, che  sogliono  avvenire  quando  si  combat- 
te^ non  si  era  con  la  sua  schiera  ancor  mosso 
di  luogo  y  fece  finalmente  muovere  V  insegna 
reale,  et  per  lo  spazio  d'un  miglio  si  mise  a 
perseguitare  i  nimici  II  che  diede  animo  a  tutti 
quelli  deir  altre  schiere ,  che  prima  s' erano 
mosse,  che  attendessero  a  dare  la  caccia  a  co- 
loro^ che  fuggivano,  perchè  i  nimici  erano  uc- 
l't^d'  cisì,  o  fatti  prigioni,  et  mal  menati  per  tutlo. 
Fiorent.  Questo  mosse   alcuni   guerrieri   a   confortare  il 
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capitano  a  dover  seguitasre  la  buona  fortuna  ,  la 
quale  gli  promettea  la  città  di  Pi^a.  Ma  egli  ri- 
spondendo y  che  non  intendea  di  mettere  il  giuoco, 
vinto  a  partito^  perseverò  saldo  nel  suo  propo- 
nimento^ et  considerando  che  la  schiera  di  Gio- 
vanni Auguto  non  era  stata  ancor  tocca  ^  et  che 
possibil  cosa  era  se  egli  si  mettea  in  disordine , 
che  da  vincitore^  rimanesse  vinto  ;  dopo  non  mol- 
to spazio  di  tempo  fece  suonar  a  raccolta  >  e  ar- 
mati cavalieri  Primerano  et  Francesco  de  Conti 
di  CollegalU  ^  et  Piero  de  Ciaccioni  da  Sanmi- 
niato,  i  quali  copibattendo  sbrano  portati  valo- 
rosamente,  torneasi  al  campo  >  ove  trovò  il  nu- 
mero de  morti  esser  arrivato  a  mille,  quel  de. 
prigioni  esser  passato  duemila^  de  q,uali.  lasciati 
andar  liberi  i  forestieri,  acquali  fece  torre  sola- 
mente Tarme,  ritenne  i  Pisani.  Il  di  seguente 
si  dirizzò  con  l'esercito  verso  Pisa;. ma  i  soldati 
allegando  di  non  volere  entrare  a  tentar  altra 
battaglia ,  se  non  erano  certi  d' ha  ver  paga  dop- 
pia ,  et  mese  compiuto  <!oslriosono  il  capitano  a 
tornarsene  a  Firenze  ;  oltreché  non  pensava  l'im- 
presa di  Pisa  dovere  essere  riuscibile ,  Né  in  Fi- 
renze consentivano  di  voler  rendere  le  bandiere, 
e  i  prigioni,  se  non  erano  assicurati- d'ha  vere  a 
Conseguire  qu^b  che  addomandavano .  Il  che 
ascese  alla  somma  di  centosettantamila  fiorini 
d' oro  ,  non  senza  cospetto ,  che  Galeotto  ha vesse 
più  tosto  favorito  che  mitigato  T  importune  do-J"^fata 
mande  de  suoi  soldati.  Acquetato  ciascuno  fu  or-  cito  co 
dinato^  che  T entrata  delT esercito  vincitore,  et  Pisani 
de  prigioni  fesse  fatta  solennemente  ^  suonando P'|!^"' 
tutte  le  campane  delia  cUlàj.al  cui  ^upno  si  coptcc. 
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gregò  lotto  il  popolo  ;  ti  quale  hayeiido  occupa- 
to  la  via^  et  le  feiiestre,  e  i  tetti,  che  sopra 
essa  riguardano ,  die  della  porta  di  San  Friaoo 
volgendo  al  ponlevecchio  mena  a  San  Giovanni 
aspettava  avida meule  più  che  ogn'altra  cosa  lo 
spettacolo  de  prigioni  Pisani  degli  oltraggi  de 
quali  ricordandosi  vollono,  che  per  loro  igno* 
minia  dovessero  molto  stretti  ^^C- stivati  insieme 
a  guisa  di  mercatanzia  entrare  sopra  quaranta- 
quattro carra  ;  appena  consentendo  per  interces- 
sioni de  capitani  medesimi*;  che  alcuni  de  più 
principali^  et  rA olio*' nobili  entrassero  sopra  ron- 
zini. Innanzi  Costoro  pbsono  tutti  gli  «tormenti, 
et  suoni,  che  il  comune  costumava  per  segno  di 
littoria,  o  '4^'dkroy  si  fattamente  che  fu  una  ap- 
parenza tanto  per  i  .vincitori  magnifica,  quanto 
per  i  Pisani  Vergognosa.-  A  questo  acconsentono 
tatti  gli  sc^rittori ,  ma  io  ho  autore  appresso  di 
me^  il  quaf  dice,  che  a  ciascuno  Pisano  fu  nella 
porta  dèlia'  città  per  vilipendio  fatto  pagare  di- 
eiott-o  isoldi  per  testa,  che  giunti  alla  piazza  dì 
San  Giovanni  Tu' i^tto  Lasciar  loro  le  parti  po- 
steriori di  Marsocoo' (i6i);  e  altre  cose  molto 
più  vituperose  di  queste,  forse  per  opera  di  quel- 
li cittadini;  i  nomi  de  quali  erano  al  ponte  a 
Bifredi  pur  l'anno  innanzi  cosi  vilnàente  stati 
scherniti.  Furono  poi  rinchiusi  nelle  publiche 
prigioni ,  et  condannati  a  far  quel  tetta  nella 
piazza  de  priori^  che  infìno*  a  questi  di  è  chia- 
Loi^gia  lóato'la  loggia  dò  Pisani  la^quaie  da  alcun  tem- 
da  Pisa. pò  in  quà  è  stata  più    frequentata  dalla  plebe  , 

"'"*     "et  messa  in  uso  da    ciurmadori,   che  da   ?ente 
rente.  '  ^*' 

.    nobile.  Cotnle  fu  la  vittoria  ricevuta  da  Fioren- 
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tioì  sopra  il  popol  di  Pisa ,  la  quale  perchè  co* 
me  tutte   Taltre  prospere    fortune   fosse  riooao- 
sciuta  da  Dio ,  fu  dalla,  parte  Guelfa  dato  ordi- 
ne ,  che  ÌD  Santa   Reparata  se  ne   rizzasse  uaa 
cappella  a  San    Vettore   Pontefice,  et  martire  , 
presso  alla  qual  festa. era  la  vittoria  succeduta  , 
et  quivi  ogni  anno  si  dovesse  la  sua  festività  e?-» 
lebrare  con  T offerta  de  capitmi  di  parte.;  e  il 
giorno  correrne  il  palio  non*' altrimenle ,   che  si 
facea  della  fest«L.di  San  Barnaba  per  la  vittoria 
ricevuta  in  Campaldino  l'aonó    1^89.  Per  tutte 
queste  cose  succedute  jion  pareva  al  popolo  Fio-> 
Tentino  di  rimanere  interamente  vendicato  del- 
l'ingiurie  ricevute  da   Pisani.  Per   la   qual  cos^ 
sentendosi  vincitore ,.  et  trowindosi  Jiaver  .con^ 
dotto  a  28  di  luglio  p^r  sei  mesi  il  cavalierei 
Alberto  Sterz  generale  della  compagnia  bian^ 
ca  degli  Inglesi  con  paga  di  centomila  fiorini 
d*  oro  ,   et   doverne   in  breve    termine  pagare^ 
maggior  somma  a    gli    altri  soldati   deliberò  j 
elle  di  nuovo  s'uscisse  in  canbpagna  ,  et.  .ri^ser-» 
cito  si  dovesse  condurre  in  su  quello  di  Lucca  • 
Ma  non  si  tosto  il  capitano  condusse. le  genti  in 
un  luogo  tra.  Montopolt,  et  Marti  ;  che  nuovo  ro- 
more  si  levò  che  essi  non  erano  per  andar  olire, 
se  del  fatto  de  danari  non  erano  sicuri  per  altra 
via  9  che  per   promessa   di  parole,  nella   quale 
ostinazione  perseverarono  infino  che  nonhebbero 
conseguito  il  loro  intento.  Questa  ritrosia  di  sol* 
dati ,  et  la  grande  spesa ,  che  .si    portava  dietro 
lina  guerra  cosi  fatta ,  e  i  pericoli ,  che  si  teme- 
vano non  meno  de  capitani,  che  de  ni  mici  sles« 
ai,  fecero  deliberare  coloro,  che  governavano  la 
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Republica^  a   volere  la  pace,  la  qnale   non   si 
era  tra  questo  metto  cessato  mai  di  esser  solle- 
citata con  ogni  fervore  da  gli   ambasciadori  del 
pontefice,  il  quale  hauea  a  questo   effetto   ri- 
mandato a  Firenze  ^ arcii^escoifo  di  Ravenna, 
oltre  al  generate  de  frati  minori  ^  et  di   tutti 
gli  altri  comuni  di  Toscarm,  et  della  Republica 
di  Genova.   Furono  eletti  dalla  Signorìa,  pa- 
rendo pure  d'haver  domato  la   superbia  Pisa- 
na ,  dieci  cittadini  per  trattarla  ;   che   tre  per 
il  quartiere  di  Santo  Spirito ,  che  furono  An- 
drea de  Bardi  cavaliere ,    Filippo  de   Corsini 
dottore  di  leggi ,   et   Piero   Guicciardini  ;  per 
Santa  Croce  N'ccolò  degli  Alberti,    et   Fran- 
cesco Hinuccim  cavaliere,  per  Santamariano- 
vella    Luigi    della    Torre   dottor    di    leggi  ,  e 
Simone    degli   Alleviti  ;    et  per   San    Giovan- 
ni   Piero   degli   Albizi ,   Gherardo   degli  Adi- 
mari  ,   et    Giorgo   di   Bendo  di  Carruccio .  Et 
benché    il    popolo    di    Pisa    fortemente  adontato 
da    Fiorentini    malagevolmente    vi    si  conduces- 
se ,'  nondimeno    quelli    che    haveano   in    mano 
il  reggimento  Jdella  città ,  non    meno   de  i  Fio- 
rentini la  bramavano  oltre  la  spesa  e  i  pericoli 
per  conto  di  Giovanni  dell'  Agnello  lor   cittadi- 
no; il  quale  mandato  da  loro  per   ambasciadore 
a  Bernabò  Visconti ,  sì   credea  che  corrotto   con 
danari,  et  con  promésse  larghissime  quel  signore 
liavesse  più  tosto  proccorato  il  benefizio  proprio, 
et  la  grandezza  della  casa  sua,  che  il    commo- 
do, e    utile   della    sqa  ^  Republica  .  Per  Ja  qaal 
cosa   Piero   figliuolo    d'  Àlbizo   da  Vico    dottore 
^i    ^^SS^f   ®t    è^^^  cittadino   Pisano   ancora  che 
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astutamente  fosse  messo  inoanai  dall'  Agnella 
per  dovere  esser  per  uo  anuo  signore  di  Pisa 
(  perciòche  non  per  altra  via  mostrava  potersi 
le  cose  di  quella  città  assettate  )  rifiutando  con 
altezza  d'  animo  cotal  carico^  bavea  ottenuto 
dal  suo  comune ,  che  con  akri  cittadini  sotto 
nome  solamente  d'  ambasciadore  potesse  andare 
a  Pescia  a  trattare  la  pace;  perchè  furono  anche 
da  Fiorentini  y  mentre  la  sedizione  de  loro  sol- 
dati  tra  Mootopoli,  et  Marti  bolliva  ^  mandati 
tre  ambasciadori  per  questo  nella  terra  mede* 
sima  9  Jlmerìgo  Cai*alcanli  cas^aliej>e^  Filippo 
Corsini  dottore ,  et  Gucciozzode  Ricci ,  trava- 
gliandosi grandemente  Cado  Strozzi,  il  quale 
era  uno  de  priori  di  questo  tempo,  che  la  pace 
fosse  condotta  durante  il  suo  priorato.  Laonde 
essendo  la  cosa  con  pari  caldezza  sollecitata 
dall'una  parte ^  et  dall'altra,  et  sopralutto  da 
Fiero  d' Albizzo  ;  a  cui  ogni  giorno  venivano 
novelle  delle  pratiche  che  teneva  in  casa  l'A* 
gnello,  fu  finalmente  centra  l'opinion  di  cia- 
scuno conchiusa  il  ventottesimo  giorno  d'agosto, 
quel  giorno,  che  acquietati  finalmente  i  soldati. 
Galeotto  partitosi  dal  primo  aUog:giamento  s'«- 
ra  accampato  a  San  Piero  in  Campo.  La  qoal 
diligenza  poco  fruttuosa  a  Pisani,  imperochè  Gio- 
vanni deir  Agnello  pagato  trentamila  fiorini  alla 
gente  d'arme,  et  fatto  concedere  Pietrasanta  a 
Bernabò  Visconti,  et  tenuto  altri  modi,  e  arti 
esquisitissime,  havea  sotto  titolo  di  Doge  preso 
la  libera  signoria  della  sua  patria  ,  fu  utilissima  ^||^^^"^ 
a'  Fiorentini ,  essendo  tra  i  soldati  Inglesi  etgnelloDo 
TedeMhi  del  lor  campo  quel  giorno  stesso  suc-f^^*^^*^ 
Tom.  ir.  a6 
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ceduta  pericolosa  gara  y  et  contesa  ;  liavendo  i 
Tedeschi  assaltato  su  i  propri  alloggiamenti-  gl'In- 
glesi ,  et  quelli  difesosi  con  V  arme  valorosa- 
mente^ et  per  questo  mortine,  et  feriti  dalTuna 
parte,  et  dall'altra  non  piccolo  numero ^  haven- 
do  finalmente  non  senza  gran  fatica  il  capitano 
acquetatoli,  et  fatto  far  loro  tregua  per  tatto 
quel  poco ,  che  rimanea  del  mese^  et  nel  se- 
guente giorno  ampliatala  per  quindici  giorni  . 
Nel  qual  di  lasciati  da  parta  gl'Inglesi  (  perche 
nuovo  disordine  non  succedesse  )  i  quali  Inglesi 
per  opera  degli  altri  capitani  Fiorenliui  furono 
mandati  nel  Valdarno  di  sopra  ;  egli  cavalcò 
con  tutto  il  resto  del  campo  in  quello  di  Luc- 
ra^ accampandosi  nel  borgo  di  Moriano^  ove  at* 
tendea  a  fare  di  molti  danni,  et  prede;  quan- 
do la  pace  già  conchiusa  da  gli  ambasciadori 
rloreut  Fiorentini ,  et  da  quelli  di  Giovanni  dell'  A- 
e  Pisani. gnello  Doge  di  Pisa,  che  furono  Giovanni  dalla 
Bocca  cavaliere  y  Piero  da  f^ico,  et  Lapo  di 
Conte  dottori  y  et  Guido  AiutamicristOy  et  da 
uno  di  Lucca  che  fu  Simone  da  Barga  dotto- 
re, alla  presenza  di  Petrocino  Arcivescovo  di 
Ravenna ,  et  di  fra  Marco  generale  de  frati 
minori  legati  di  sua  Santità,  et  di  Lionardo 
Draghi  dottor  di  legge  j  et  di  Andalo  Pinelli 
ambasciadori  del  Doge  di  Genova.  Fu  poi  pu- 
blicata  in  Firenze  il  primo  di  di  settembre, 
OonSlìS^^^  quale  era  stato  tratto  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia Simone  Peruzzi ,  cittadino  molto  grato  al 
popolo  per  i  liberi  conforti  da  lui  dati  V  an- 
no dinanzi  in  difesa  della  pubblica  libertà  con- 
tra  l'importune  domande   di   Pandolfo    Malate- 
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Sta.  Non  era  dubbio  alcuno,  cbe  la  pace  fudM 
stata  fatta  con  vantaggio ,  et  riputazione  gran- 
de de  Fiorentini  ;  imperocbè  ella  fu  trattata,  et 
concbiusa  in  Pèscia  terra  sottoposta  al  dominio 
della  Repùbiica ,  mentre  Galeotto  Malatesta  suo 
capitano  con  l'esercito  armato  era  in  su  terreni 
de  Pisani .  /  patti  furono .  Che  il  Doge  et 
Comune  di  Pisa  rendesse  et  consegnasse  su* 
hito  a'  Fiorentini  il  castello  et  tenitorio  di 
Castelveochio  y  dopo  cinque  dì  dalla  pubblica^ 
^ione  della  pace  gli  rendesse  la  terra  et /or* 
tezza  d' jÉltopascio  y  tre  giorni  appresso  il  ca* 
stello  et  terra  di  Pietrabuona ,  et  i^  giorni 
dalla  pubblicazione  della  pace  fossero  restituite 
loro  i  castelli  di  Sorano  et  di  Zignano,  et 
tutti  nel  modo  che  si  trovas^ano.  1  Fiorentini 
dovean  rendere  al  Doge  et  Comune  di  Pisa 
la  terra  et  fortezza  di  Pavé  sei  giorni  dopo 
la  pace  pubblicata ,  il  castello  di  Ghizzana 
tre  giorni  appresso,  e  il  castello  et  terra  di 
Peccioliy  et  V  Isola  et  castello  et  rocca  del 
Giglio  sdenti  giorni  dopo  la  pace  pubblicata. 
Che  il  Doge  et  comune  di  Pisa  dos^esse  ha* 
ver  Jra  venti  giorni  rovinato  del  tutto  il  ca* 
stello  del  Bosco  con  non  potervi  pia  edificare, 
et  nel  medesimo  termine  i  Fiorentini  dovesse* 
ro  haver  rovinato  il  castello  di  Toiano  j  con 
render  poi  il  territorio  a  Pisani ,  che  il 
Doge  et  comune  di  Pisa  havessero  a  pagare 
a' Fiorentini  centomila  fiorini  d'oro  in  dieci 
anni ,  ogni  anno  la  rata  per  lafosta  di  San 
Gio.  Batista  di  giugno  in  Firenze;  Dovean 
anche  pagare  per  la   liberazione  de  prigioni 
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che  si  trwmiWiO  appressa  de  Fiorentini  y  quél- 
la  somma  che  fosse  dichiarata  da  legati  del- 
"     la  Sede   jipostiAica  j  o  dalli   ambasdadori  di 
GenoiHi.  Che  i  condannati  et  banditi  dalVuna 
parte,  et  dall'altra  dalle  calende  di  giugno  i56a 
ch'era  cominciata  la  gtierra   fino  alla    pace 
fossero  liberati  y  intendendosi  anche  degli  adhe- 
renti ,  complici,  et  seguaci ,  i  quali  dovessero 
essere  inchiusi  nella  pace.  Che  dal  Doge  et 
Comuni  di  Pisa,  et  di  Lucca  fossero  rilascia* 
ti  i  prigioni  che  hai^essero    de  Fiorentini ,  o 
de  loro  adherenti  y  fatti  in  questa  guerra  sen- 
f  s' alcun  pagamento*  La  pena  a  chi    non  os- 

servasse la  pace  fosse  di  dodicimila  marche 
d'  argento ,  et  delle  dijficultà  che  nascessero 
nell'osservanza  di  essa  y  se  ne  havessero  a  sta* 
re  alla  dichiarazione  de  Legati  del  Papa.  Et 
DondimeDO  alla  plebe  Fiorentina  la  quale  veg- 
gendo  il  lieto  sembiante  della  vittoria  ^  non  co- 
Doacea  interamente  il  grave  fascio  di  tanta  gaer« 
ra ,  di^acque  per  ai  fatto  modo  la  pubblicasione 
delta  pace;  die  furono  molti ^  i  quali  attribuen- 
do la  conclusione  di  tutta  questa  pratica  a  Car- 
lo StroBzi;  il  quale  ai  mormorava  più  volte 
haver  detto  ^  che  in  ogni  modo  volea,  che  al 
tempo  del  suo  priorato  deUa  pace  fosse  con- 
chiusa ^  vollero  manometterlo,  quando  di  pa- 
hgio  se  ne  tornava  privato  in  casa.  Perchè  il 
Gonbfeniere  Perazzi  huomo  di  somma  autorità 
il  fece  accompagnare  da  mazzieri  ,  et  da  fanti 
della  Signoria  insino  alle  proprie  abitazioni  y  con 
ordine  )  che  indi  non  partissero  mai  infino  che 
la   rabbia  del   popolo    lion    fosse   acquetata;  il 
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quale  fatto  capace^  che  i  capitoli  erano  stati 
xnolto  hoQorevoIi  per  il  canto  loro  ^  leggier- 
mente ai  venne  a  posare.  Cosi  fu  finita  la 
guerra  tra  i  Pisani  e  i  Fiorentini  con  danno 
certo  grandissimo  de  Pisani  ;  i  quali  ne  perdet- 
tero la  loro  libertii^  ma  a  chi  ben  riguardava  in 
dentro^  tolto  via  un  poco  di  riputazione  guada- 
gnata nel  fine  y  non  con  molto  utile  de  Fioren* 
tini,  essendo  nel  resto  per  le  prigionie  de 
capitani y  i  guasti^  et  ruina  de  contadi^  et  per 
le  spese  fatte ^  andate  molto  le  cose  del  pari* 
Onde  fu  detto  argutamente  da  un  Fiorenti- 
no ^  che  era  succeduto  questa  volta  a  questi 
due  popoli y  come  a  coloro^  che  giuocano, 
i  quali  hor  perdendo^  e  hor  guadagnando  rag* 
guagliandosi  a  capo  dell'  anno  le  vittorie  con 
le  perdite ,  si  trovava  tutti  egualmente  bavera 
perduto^  e  il  guadagno  esseme  andato  solamente 
a' ministri  del  giuoco;  perciòche  T  un  popolo^ 
et  r  altro  per  cotanti  dispendj  |era  parimente 
smagrito  per  ingrassar  solamente  al  soldo  loro 
le  genti  Tedesche^  e  Inglesi.  A^ ao  di  setiem^ 
bre  svolendo  i  Pisard  ohe  i  loro  prigioni  fos^ 
sero  liberati  ,  fa  dichiarato  daU'  Arcis^esco^ 
w  et  dal  Generale  y  che  per  quelli  che  ha^ 
cessero  i  Fiorentini,  che  furono  trecentocin- 
quantasette  j  dosfcssero  pagare  in  dieci  anni 
cinque  mila  fiorini  d*  oro ,  e  altretanta  somma 
per  quelli  che  haveano  gli  adherenti,  stipen-^ 
diati  ,  o  altri  ,  ma  questi  in  due  paghe  in  ter-- 
mine  d'otto  mesi,  et  non  gli  pagando  tutti 
raddoppiassero*  Scrissero  i  Fiorentini  al  Papa, 
rendendogli  grazie  del  paterfio  affètto  col  qua* 
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le  s*era  impiegato  in  questa  pace  con  lodi  dei- 
V  jirciuescoiH)  ^  et  del  Generale.  Lodarono  ancora 
a  Gabriello  uidotno  Doge  di  Genos^a  la  buona 
opera  de  suoi  ambasciadori  ;  Et  ringraziarono 
il  Signore  di  Padova  d*  haver  accomodato  lore 
Manno  de  Donati  cavaliere  Fiorentino^  il  qua- 
le essendosi  portato  valorosamente  ^  havca  reso 
alla  patria  un  buonissimo  servizio;  Et  non  con- 
tenti d'haver  per  due  volte  riconosciuta  lainr- 
tu  di  Benghi  de  Buondelmonti  fu  fatto  cava- 
liere y  e  eletto  per  sei  mesi  f^icario  di  Faldi- 
nievole ,  o  yallariana-  A  Lapo  di  Fornaino  de 
Rossi  per  la  sua  fedel  sollecitudine  in  accordar 
la  compagnia  di  Anicchino  di  Mongrado  ,  fu 
data  la  podesterìa  di  Prato.  Stanchi  i  Fioren- 
tini dalle  molestie  di  sì  noiosa,  et  pericolosa 
guerra,  furono  forzati  a  mandar  genti  contra 
Niccolo  degli  libertini  lor  raccomandato ,  il 
quale  veduta  la  Republica  assai  occupata  et 
travagliata  nella  guerra  Pisana;  havea  contra 
gli  ordini  della  fedeltà  dovuta  da  raccoman- 
datif  sorpreso  la  Serra  (iCa)  et  Gressa.  Ma 
mentre  le  genti  marciavano  per  ricuperar  i 
luoghi  ;  r  libertini  conoscendo  il  pericolo  nel 
quale  s' era  messo ,  per  havere  un  difensore , 
gli  concedette  al  Comune  d'Arezzo,  col  quale 
non  tornando  il  conto  alla  Republica  d*  entrare 
in  guerra,  fu  mandato  Francesco  Rinuccini ,  et 
Rosso  de  Ricci  cavalieri  per  rimostrare  a  gli  Areti- 
ni, che  quello  non  era  stato  atto  né  da  amici,  né  da 
figliuoli  tanto  beneficiati  dalla  Republica  ,  alla 
quale  o  restituissero  i  due  castelli  j  o  facessero 
disfar  Gressa^   non  si  volendo  quel  battifcUe 
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sopra  Bibbiena.  Per  non  entrare  in  nuow  mo^ 
lesile  y  et  voler  osservare  i  patti  che  s^  haveano 
con  le  Compagnìeyfu  negato  al  Legato  di  col- 
legarsi  lor  contro ,  del  che  fur  fatte  doglienze 
dal  Papa  con  sua  lettera.  Et  per  ripopolare  il 
contado  Ju  ricorso  al   sòlito    rimedio   di    dare 
esenzioni  a* contadini,  che  vi  venissero  ad  abi- 
tare per  lavorar  terre.  Risedette  per   il   resto 
delV  anno  Gonfaloniere  di  Giustizia  Paolo  Ita-  Gonf.436 
celiai,  il  quale  00  Priori   si  prese  la   cura  di 
rinnovar    la  pragmatica    centra  il  lusso  delle 
donne ,  le  quali  come  fragili  nella  vanità ,  ha* 
veano  bisogno  di  spessi  ritegni.  Et  essendo  man» 
cale  le  tante  spese  che  porta   seco  la  guerra  ^ 
allargarono  la   mano    nelV assegnazioni  per  la 
perfezzione  della  fabrica  del  campanile  di  San- 
ta  Maria  del  Fiore^  et  per  quella  delle   mura 
della  città.  Non  s*  era  nella  pace  fatta  co  Pi- 
sani trattato  di  traffico ,  o  di  mercanzie ,  per- 
chè volendogli  la  Signorìa   ridurre   a   ragione 
col  tenergli  stretti  j  dette  là  cura  a  Tommaso 
de  Tornaquinci  di  ricordare,  e  operare  co  *$a- 
nesi  l'osservanza  de  patti,  che  havean  con  la 
Republica  per  il  porto  di  Talamone  ;  Non  per- 
mettendo intanto  che  i  mercanti  Fiorentini  traf- 
ficassero co  Pisani  e   Lucchesi ,  come  si  proc- 
curo  che  si  facesse-lo  stesso  da  Pistoiesi,  Sam- 
miniatesi  ,  ei   Volterrani ,   et  per   assicurarsi 
maggiormente  che  ne  seguisse  V  effetto ,  vollero 
che  le  strade  fossero  guardate.   Col  principio 
dell"  anno  i365  entro  Gonfaloniere  di  g^^^^^^ì^ a^^o 
Messandro  degli  Mbizi ,  essendo  podestà  della   ^"^  ^ 
t^ttà  Federigo  da    p^allelungo   cavaliere   Bre- 
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sdano.  Trovandosi  le  compagnie  de  Tedeschi,  et 
degl  i  Inglesi  Mbmut  soldo  y  man  facevano  altro  che 
scorrere,  et  rubare  ora  in  un  luogo,  e  ora  inunaU 
tro,  con  miseria  grande  di  quei  paesi  a'  quali  toc- 
cava di  mano  in  mano  a  provare  la  lor  crudeltà- 
Onde  non  solo  le  comunità  di  Toscana ,  le  qua- 
li non  vivevan  sotto  V ombra  de  Fiorentini,  ma 
quelle  di  Juori  ancora ,  erano  bene  spesso  sog- 
gette a  questo  tormento;  Et  dal  voler  la  Be- 
publica  osservar  la  fede  data  alle  compagnie 
entrava  in  sospetto  de  vicini,  da  quali  veneru 
done  doglienze ,  furono  costretti  i  padri  a  man- 
dare in  particolare  a  Siena  Biagio  de  Gua- 
sconi ,  et  Niccolò  de  Popoleschi  per  rimostra- 
re a  quel  popolo,  che  gli  si  conservava  V antica 
amicizia  et  fratellanza  ;  ma  che  era  necessario 
di  non  si  fasciare  occupare  dalle  passioni  ,  et 
cattive  Mngue ,  perchè  in  Firenze  si  viveva  con 
un  presupposto  di  far  tutto  quello  che  fosse 
stimato  utile,  et  salutevole  per  il  riposo,  et  li- 
bertà di  Toscana;  ma  che  non  si  voleva  già 
mancare  dell'accordato  con  le  compagnie  con 
danno  proprio. ,  et  senza  profitto  degli  amici  • 
Havea  Bernabò  p^isoonìi  scritto  al  Gonfaloniere, 
e  a'  Priori  d*  haver  maritata  Ferde  sua  figliuola 
a  Leopoldo  il  buono  Duca  d' Austria ,  del  qual 
matrimonio  fu  col  medesimo  mezzo  di  lettere 
passato  seco  ufi^io  di  congratulazione  (  da  que- 
sto matrimoni0  discende  tutta  la  posterità  di 
casa  d*  Austria  ;  )  si  Stimò  ben  necessario  di 
rallegrarsi  per  mezzo  dambescerìa  con  Urba- 
no della  sua  elezzione  al  Pontificato;  furona 
perciò  eletti  Uguedone  Buondelmonti ,  Mosso  de 
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Ricci  y  Ftanoesco  de  Rinunpaini  tutii  tre  cam- 
Iteri  et  Filippo  Corsini  dottor  di  leggi  per  an- 
dare in  AifigHone;  A  ifuàU  fU  éommùss^  dì 
fare  icuse  ùot  Pontefice ,  gè  pet  rispetto  della 
peste  et  della  guerra  non  s^erù  passato  tpiesta 
ufizio  prima.  Ohe  lo  pregassero  di  venirsMe  a 
Moina  y  come  9ede  propria  de  Pontefici ,  dopa 
l'assenza  de  qmdi  V  Italia  ^^ra  Hata  sempre 
travagliata.  Che  gli  rendessero  grazie  della 
pace  fatta  fare  tra  loro  e  Pisani  ;  et  lo  snp^ 
plicassero  dell' assoluzione  per  ogni  danna  ^  ru^ 
berla  ,  abhrueianventò  ,  et  violamento  di  chiese^ 
che  potesse  esfere  Séguito  nella  guerra,  cò¥ne 
anche  gli  liberasse  dn  ogni  scùmunica  nella 
^aale  potessero  per  tali  bese  essere  Incèrsi. 
Non  si  marawglierà  il  lettore  j  se  in  materia 
di  rigor  di  giustizia  di  tjue^i  tempi ,  sentirà 
che  fu  slimato  grazia  ,  ^e  chi  fosse  stata 
condennato  a  eìssergli  tastato  la  mano ,  et 
havesse  domandato  che  più  tòsto  gli  fosse  tà-^ 
gitalo  un  piede,  al  gii&dice  che  Vhai^ea  con* 
dennato ,  fu  dato  autorità  di  poterla  fiire.  Il 
primo  di  "marzo  entiò  Gonfaloniere  di  Giusti-^^^^'^ 
zia  Francesco  Falòotietti  ;  6t  perchè  si  pit^i'a 
sempre  in  timore  delle  Cótnpttgnìe,  non  si  po- 
tendo assicurar  delle  lor  promesse)  fu  ordi- 
nato che  olire  a'  quatirocento  balestrieri  che 
si  dopean  coìtdnrre  al  soldo  del  Comune  ne 
fossero  descritti  seicento  della  cillA  et  del  cóh^ 
tado.  E  in  Arezzo  fUron  mandati  Filippo  del- 
V  A  niella  dottor,  di  leggi  et  Niccolò  de  Popò* 
teschi  per  sentir  le  proposte  che  fdces^no  gli 
ambasùiadori  di  Perugia  et  di  Siena;  te  quali 

26  bis 


Digitized  by  VjOOQIC 


4o6  LIBRO 

città  hai^rebbono  voluto  tirar  i  Fiorentini  a 
far  Lega  per  sicurezza  di  Toscana  ;  ma  in  Fì- 
rìsnze  non  si  stimando  a  proposito  y  non  si  fa- 
ceva che  metter  in  mezzo  dijficultà  et  lun- 
gkefize.  ^Mandarono  anche  a  Sanminiato  il  po- 
destà della  città  con  gente  per  quietare  la 
sollevazione  fatta  centra  Ridolfo  Ciaccioni  et 
gli  altri  della  sua  casa;  come  mandarono  a 
F'olterra  Pazzino  degli  Strozzi  cavaliere  et  Si- 
mone de  Peruzzi  per  esser  quella  città  tutto 
sottosopra  rispetto,^  a  quei  della  Jamiglia  de 
B el forti y  acquali  non  pareva  dovere  d^havere 
a  stare  sottoposti  a' magistrati ,  e  i  f^olterrani 
per  assicurarsi  volevan  metter  le  catene  a' capi 
ifeUe,  strade  ,  il  che  non  fu  trovato  buono  da 
JpXorentini ,  per  esser  in  lor  mano  la  guardia 
della  fortezza.  Hebbe  questa  signorìa  pensiero 
V  t  rea  ^*  y^^  ripqtriare  Francesco  Petrarca  suo  cit- 
tadino y  ma  miseria  stata  d' ordinario  propria, 
di  letterati.  Una  Republica  che  spendeva  tanto 
profusamente  in  tutte  le  cose  che  gli  potessero 
/^portar  honore ,  o  utile  ,  si  ridusse  questa 
volta  che  trattava  di  dare  da  vivere  a  un  suo 
Qittadino ,  bastante  ad  illustrare  una  provin- 
cia non  che  la  patria ,  et  del  padre  del  quale 
cùme^  di  ghibellino  haveya  cor{/iscato  i  beni,  di 
sctivere  al  Papa  pregandolo ,  acciòche  il  Pe- 
trarca dopo  tanti  anni  tornasse  alla  pa^ia 
più  volentieri  y.di  dargli  il  primo  canonicato 
vacante  di  Firenze  -,  q  di  Fiesole  per  poter  ti- 
rare avanti  la  vita*  'Meritò  questa  gran  li- 
beralità  de  Fiorentini  con  huon^o  tanto  pre- 
claro di  non  ^es^er.^  infusa  né  dal, .  Papa  né  da 
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lui.  M  Falconetti  iterine  appresso  Francesco  di^^^^'^^9 
Bonifazio  j    Vuno^   et  V altro    unichi  Gonfalo*^^^ '^^^ 
nieri   nelle  lor  famiglie.  Maffùo  de  Figli  entrò 
Gonfaloniere  la  seconda  volta  per  luglio,  e  ago^ 
sto  ,  reggendo  la  Podesterìa  della  città  il  ca- 
i^aliere    P^i giano  da   Montecchio  ;   Et  hauendo 
il  signor  di  Padova  domandato  aiuto,  gli  fu 
mandato  Paolo  da  Castel  San  Piero  condottie- 
re  della  Repuhlica  con  dugento  cavalli,  dan- 
dogli  in  commessione  j  per  non  far  cosa  centra 
la  pace  di  Serezzana  j  di  non  militare  in  Lom-  - 
bardìa ,  ma  si  ben  d*  aiutare  quel  Signore  nel 
Padovano  ,    Marcatrivigiana  ,  et  verso  Civita , 
et  Feltro.    Furono   in   questo    tempo  ricevuti 
per  raccomandati   in   perpetuo  co  lor   castelli 
Azzo,  Farinata,   e   Andreino   cavalieri   d^S^^i^y^^xXiìi 
libertini,  con   obbligo  di    dare  oltre  al  Palio  racco- 
venticinque  fanti  armati  a   loro  spese,  et  sotto^^^^^^^ 
la  loro   bandiera  per  sempre,   che    bisognasse,    j^ep^ 
Ma  quello  ,  che  teneva  intenebrato  tutto  eraìio 
le  maladette   compagnie ,  delle  quali  mentre , 
che  si   trattava  la    distruzzione ,  non  creduta 
riuscibile   da    Senatori,  perchè   dovendosi    far 
ciò    con  assoldar  nuovi  soldati  forestieri,  era 
un   volere  accrescere   loro  forza,  et  vigore ,  non 
si  cavando  fra  loro  i  corbi    gli  occhi;  si  man- 
davano    hora   Ambasciadori   a   quella    d*  Ani- 
chino ,    hora   alla   compagnia  bianca ,   sì    per 
ringraziarli  del  male,  che  non  facevano,  come 
per    tenerli  in  fede  ;  et  sempre  per  vedere  ,  e 
intendere ,  che  pensieri ,  et  fini  fossero  i  loro-^ 
et  per  aizzare   V  una  centra  V  altra ,  mostran- 
do il  danno,  che  poteva    venire  alla   Tedesca 
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con  l'accrescimenti  dell'Inglese  ,  essendo  di 
diverse  lingue.  Concorsero  bene  i  Senatori  con 
una  lingua  y  et  con  una  voce  a  confessar  tut- 
di  che  la  littoria  ha^utasi  a'aS  di  luglio 
Vanno  avanti  centra  Pisani ^  era  stata  tutta 

fetu  di  8.6/^ra  di  Dio  a  intercessione  di  San  littorio 

Vittorio  Papa ,  et  martire  ,  e*  però  (  come  s' è  detto 
sopra  )  eomandaromo ,  che.  quel  giorno  in  at^ 
i^nire  fosse  feriatQ  in  tutto,  et  per  tutto  ;  Che 
i  capitani  di  parte  gueljà  facessero  fare  m 
Santa  Reparata  un' altare  ^  dove  ogn' anno  si 
facesse  la  festa  ,  e  la  Signorìa ,  e  Magistrati 
i^i  andassero  a  offerta;  Ogn'anno  se  ne  corres^ 
se  un  patioy  e  in  oltre  che  in  tutte  le  scritture 
pubbliche  do9e  s'bas^esse  ^  nominare  Dio,  e  i 
Santi  protettori  della  Città  ,  i4  si  mettesse  an* 
Cora  il  nome  di  San  Vittorio^  Uavea  sentito 
male  il  Papa,  che  i  Pìorentini  non  si /ossero 
voluti  accordare  còl  legato ,  né  col  Capitano 
Gomes  al  disfacimento  delle  compagnie ,  et  s*era 
anche  doluto,  che  fungessero  impedito  a  gli  Are- 
tini  di  dar  soccorso  al  Legalo,  che  negli  ka^ 
vea  richiesti  centra  di  Mongrado,  con  passar 
oltre  a  dire.  Che  il  comune  di  Fire^e  servi- 

Do^lìen-*^  a/te  Chiesa  di  parole  ,  et  non  di  fatti  ;  il 
se  dei  che  essendo  penetrato  nelV  anima   a'  Senatori  , 

^^P^«  pareva  loro,  che  il  Pontefice  senza  cagione,  et 
ragione  non  mostrasse  di  loro  quella  stima,  che 
meritava  la  devozione  della  Republica  Fioren- 
tina alla  Chiesa,  della  quale  projessandosi  i 
Fiorentini  figliuoli  devotissiaU  ;  spedirono  verso 
la  fine  d' agosto  in  Avignone  Giovanni  Boccac^ 
do  con  instruzione  di  certificare  il  Papa ,  che 
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i  rapporti  fattigli  cantra  dl^  loro  eran  falsi  ;  et 
che  se  gli  Aretini  non  havean  soccorso  il  Le- 
gcto,  era  dependuto  dati*  essere  stati  dalla  Re^ 
publica  nominati  negli  accordi  fatti  con  le  ^^''*' p  i^uoste 
pagnìe ,  et  così  non  lo  potei^anfare  senza  man-  de  Fio- 
camento,  et  senza  incorrere  in  rodine.  Che  gli  'enimL 
aiuti  dati  in  tempo  della  ribellione  del  capita^ 
no  di  Furlìy  quelli  della  guerra  di  Romagna 
in  tempo  del  Clunicense  ;  Et  thaver  ricusato 
Bologna  per  rispetto  della  Chiesa;  non  trano 
parole  f  ma  effetti  ^  co  quali  i  Fiorentini  ser^ 
vivono  alla  Chiesa  ^^  Et  che  la  troppa  lor  riye^ 
renM  fu  cagione,  che   Bologna    andasse    in 
mano  del  Visconti ,  et  non  della  Republica  ;  Et 
perchè  il  Papa  restasse  sicuro  che  i  Fiorentini 
lo  volevan  sentire,  gli  profferisse  sempre  che 
volesse  venire  a  Roma  cinque  galee  ben  arma- 
te ;  et  quando  desse  in  terra  cinqueeento  bar*  - 
buie  con  la  bandiera  del  Comune  per  accom^ 
pagnarloy  et  che  volendo  venire  in  Firenze,  la     , 
città  gli  sarebbe  aperta,  et  disposta  ad  ubbi- 
dirlo. Giorg^io  Aldobrandini  ruliimo  de  dieci 
eletto  per  la  pace  co  Pisani  prese  il  GoDralone-GoD£44i 
rato  per  settembre  e  ottobre;,  soa  questi  gli  AU 
dobrandinì  del  Nero,  dalla  madre  del  qua!  Gior* 
gìo^  il  cui   nome   fu   Giovanna  Altoviti,  come 
donna  d'ioeslimabil  valore,  fu   cognominata  lap.^^     .. 
piazza  di  Madonna.  La  prima  faccenda  che  Ae6- Madonna 
he  fu  il  mandar  Lapo  de  Rossi  et  Giorgio  delti  ^  c**i 
Scali  atta  compagnia  di  Amchino  di  Mongar* 
do ,  la  quale  trovandosi  nel  Lucchese ,  et  volen* 
do    passare  in   Lombardia  ,  un'  altra  che    se 
n'era  legata  sa  iu  Luuigiana  detta  di   San 
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Giorgio,  delta  quale   era  stato  fatto  generale 
Ambrogio  Visconti  figliuolo  bastardo   di    Ber- 
nabòy   ma   in   effetto    comandata   da   Gioi^anni 
Auguto  y  non  gli  volei>a  permettere  che  passas- 
se ;  onde  convenendo  a  Anichino  far  la  strada 
per  il  dominio  Fiorentino;  doveano   accordare 
con  seco  il  cammino  che  dovea  fare  con  pagar 
le  vettovaglie,  et  n(fn  far  danno.  Stimò  anche 
molto  a  proposito  il  Gonfaloniere   et  Priori  di 
mandar  Piero  Canigiani  et  Niccolo  Rimbalde- 
si  a  Milano  per  rallegrarsi  sì  con  Bernabò^  che 
Ambrogio  fosse  stato  Jatto  generale  di   quella 
compagnia  ;  ma  più  perchè  operasse  col  figliuo- 
lo ,  che  essendo  egli  in  pace  con  la  RepuòUca 
non  la  volesse  disturbare.  Spedirono  parimente 
al   medesimo   Ambrogio ,   che  alcuna   volta    è 
chiamato  Ambrogiuolo,  Doffo  de  Bardi    cava- 
liere, et  Giovanni  Cambi,  havendo  egli  fatto 
instanza  che  gli  si  mandassero  huomini  con  chi 
trattare.  Il  trattamento  fu  che  gli  fossero  pa- 
gati seimila  fiorini  d'oro,  ed  egli  promesse  di 
non  offender  i  Fiorentini,  né  i  Pistoiesi,  Are-: 
tini,  P^olterrani,  et  Sanminiatesi  loro  adheren- 
ti  per  il  termina  di  cinque   anni,  ancora  che 
la  compagnia  mutasse  ai  capitane,  óltre  al  da^ 
naro  il  Comune  di  Firenze  s'obbligo  di  dargli 
passo  et  guide  per  il  dominio ,  et  le  vettovaglie 
pagandole  sempre   che  occorresse  ,   et  di  non 
dare    aiuto  a  persona   che   gli    volesse   andar 
contro',  si  riservò  bene  di  poter  dare  a' Sanesi; 
e  a^  Perugini  trecento  cavalli  per  ciascuno  per 
guardia  delle  lor  città  et  contadi.  Sollecitava 
del  continuo  il  Papa  perchè  la  Republica  s'ac- 
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cordasse  con  gli  altri  per  cacciar  juori  d*  Ita- 
Ha  le  Compagnie,  et  ha^ea  mandati  in  Siena, 
doi^e  questo  negozio  s'havea  da  trattare,  il  Ve- 
scovo ài  Firenze,  e  il  Generate  de  frati  Mi^ 
nori,  et  vi  doveano  intervenire  ancora  quelli 
della  Regina  Giovanna ,  quei  del  popolo  Roma- 
no,  de  Perugini,  de  Pisani,  et  d'altri.  La 
Signorìa  per  non  si  mostrare  ostinata  ,  et  che 
questa  gentaglia  non  si  potesse  cacciar  d*  Ita- 
lia con  chiamarsene  delV  altra,  mando  in  Siena 
Piero  degli  jélbizi^  et  Michele  Castellani ,  ma 
con  ordini  tanto  stretti  che  non  fa  conchiuso 
cosa  alcuna.  Ilaveano  intanto  in  Firenze  mo- 
derato una  legge  molto  crudele,  fatta  fin  Van- 
no i3o3y  non  solo  centra  la  vita  di  quelli  che 
havessero  ribellato  alla  Republica  alcuna  terra, 
e  abitassero  in  essa  ;  ma  ancora  centra  de  lor 
successori  per  linea  masculina\  da  che  nascen- 
do molti  mali  in  povere  persone;  non  vollero 
però  che  tal  legge  potesse  haver  luogo  /  che  in 
quelli  che  fossero  descritti  ne  libri  del  Comune 
come  banditi .  Si  facevano  in  questo  tempo  le 
volti  alla  Chiesa  di  Santa  Reparata ,  perchèC^ròmM 
la  Signorìa  dette  nuovo  assegnamento  di  dana-^^?^^' 
ri  ;  come  fu  dato  di  pagare  centocinquanta  fio-  la  Rep. 
rini  d^ oro  Vanno  per  ciascuno  al  Cardinale  Fior. 
Rinaldo  Orsino^- al  Cardinale  Giovanni  del  ti- 
tolo di  san  Marco,  e  a  anglico  f^escovo  d'jivi- 
gnone  fratello  del  Papa  eletti  per  termini  di 
due  anni  in  protettori  della  Republica.  Iacopo 
di  Banco  Bencivenni  Gonfaloniere  per  i  due^^  ^ , . 
ultimi  mesi  delV  anno  allungò  il  termine  fin 
a  dieci  anni  per  V  esenzioni  date  a  chi  venisse 
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nel  dominio  Fiorentino  per  Itivùrar  terre.  Ben 
presto  fu  sentita  V  inosservanza  delle  promesse 
fatte  da  jimbrogiuolo  P^isconti   capitano  della 
compagnia  di  San  Giorgio^  la  quale   hui^endo 
rubato    sul  Sanese  ,  et  olendo   ripassare  sul 
Pisano  j  s' era  fermata  netterritorio  della  Re- 
publica  >  et   dannejggiato  molto  i  Colligiani  ; 
perchè  fu  necessario  ai  mandar  Noferi  de  Ros- 
si ,  et  Niccolò  Rimbaldesi  a  sollecitarla  di  pas- 
sare senza  far  maggior  danno  né  anche  in  quel 
di  Sanminiato ,  et  per  questo  la  doveano  accom- 
pagnare. Quest'  era  il  maggior  fastidio  che  si 
havesse  in  Toscana  ^  Et  non  si  potendo  i  Sena- 
tori difendere  dalle  continue  molestie,  perchè 
la  Republica  entrasse  tiella  lega  ,  che  sempre 
si  trattava  in  Siena  f  et  che  oltre  alla   rovina 
delle  compagnie ,  andava  ancora  a  ferire  Ber- 
nabò ì^i sconti ,  risolvettero  di    mandar  Carlo 
Strozzi  al  Cardinale  Cluniacense    Legato  di 
Bologna  per  smascherarsi  intomo  le  cose  di 
Lombardia  ;  Dicendo  chiaramente ,  che  ancora 
cha  là  lega  si  desiderasse  da  Fiorentini,  non 
ne  sarebbe  mai  dato  da  torà   il  consenso,  per 
non  voler  essere  astretti  a  far  cosa  alcuna  cen- 
tra la  pace  di  Serezsana .  La  gelosìa   che  ha^ 
vean  mostrato  d' havere  i  Fiorentini  in  Firen- 
ze della  persona ,  grandezza ,  e  autorità  di 
JViccola  Acdaiuoli  gran  Siniscalco ,  non  gVim- 
pediva  però  che  non  gliela  desiderassero  mag- 
giore nel  Regno  ;  poiché  oltre  alla  riputazione 
che  veniva  loro  da  sì  gran  cittadino  ^  ne  tira- 
vano anche  del  profitto ,  non  tanto  per  la  fa- 
cUità  de  negozi  pubblici,  quanto  per  V  interes- 
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se  de  mercanti ,  che  imoprtas^a  loro  sopra  tutte 
le  cose\  onde  essendo  in  questi  giorni   morto ^^^^^^ 
sene  condolsero  con  Agnolo  suo  figliuolo   ^uc- Acciaino 
cedutogli  nel  contado  di  Malta  et   nel  gran^^- 
Siniscalcato  del  Regno.  Ma  come  accade  nelle 
Corti ,  essendosi  in  un  subito  la  Regina  Giouan- 
na  scordata  della  fedeltà  et  sersfigi  resigli  dal 
padre  y   et  porto  orecchi   a'  malevoli,  Vhavea 
fatto  metter  prigione  nel  castello  d'eversa  col 
cavaliere  Francesco  Buondelmonti  suo  parente. 
Il  che  non  si  sentendo  punto  volentieri  in  Fi- 
renze ,  scrissero  alla  Regina    Giovanna  per  la 
sua  liberazione,  mettendogli  avanti   la  servita 
del  padre;  et  ne  scrissero  ancora  al  Papa  pre- 
gandolo a  interporsi  con   la  sua   autorità  per 
farlo   liberare,  stante   il  poter   disturbar  tal 
prigionìa    la  quiete  del  Regno.   Tatti   coloro  i 
quali  hanno  scritto  le  cose  Fiorentine  hanno  iu 
tal  modo  continuata  dopo  la  guerra    di  Pisa  la 
venuta  di  Carlo  IV   in  Italia  >  e  i    raoyimenri 
che   per  ciò  nacquero,  con>e  al  suo  luogo  appa- 
rirà ,  che  non   pare  che    vi   sia   stato   intervallo 
alcuno.  Come  se  la  distinzione  degli  anni^  et  de 
tempi  alla  cognizione  della  storia  non   fosse  ne- 
cessaria. La  cagione  del  qual  disordine  in  molti 
è  nata  dal  non  voler  rompere  il  corso  del  ragio- 
namento; come  se  allo  scrittor  della  storia  con- 
venisse a  guisa  di  retorico  con  la  lunghezza,  et 
bellezza  de    perìodi   tener  pieni  di    attenzione  ^ 
et  di    maraviglia    gli   orecchi   degli  ascoltanti,  a 
perchè  coloro,  che   hanno  scritto  latinamente  si 
sono  sgomentati  d'andar  senza   esempio,  et  con 
poca  dignità,  come   alcuni  di   lor  dicono,   rac^ 
Tom.  IV.  l'j 
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contando  di  mano  in  mano  gli  anni  di  così  lun- 
go millesimo;  come  se  il   mettere  il   nome  de 
Consoli 9  costume  tenuto  dagli  scrittori  Romani^ 
Castella- fosse  altro  che  il   loro    millesimo.  Michele  Ca- 

ni  l?a 

11^  ^^'stéllani^  il  qual  disceso  da  awlo  notaio  ,  //  cui 
nome  fu   Ser  Inetto,  primo  Gonfalomere   del- 
i366    Vanno  i366  rices^tte  insieme  co  Priori  in  San- 
ta Reparata  il  giuramento  del  nuovo  podestà 

Gonl^il  Guglielmo  de  Pedezocchi  cavaliere  Bresciano. 
In  tempo  di  questa  Signorìa  fu  risoluto  di  ven- 

▼endute  •^^'*  '^  gabelle  del  Comune ,  come  cosa  di  mag- 
gior utile  alla  Republicay  che  il  riscuoterle 
per  mezzo  di  ministri ,  come  s*  era  usato,  la- 

Gonf.444^^^^  rfei  Bene  Gonfaloniere  la  terza  volta  vo- 
lendo rimediare  a' molti  inconvenienti  che  na- 
scevano per  mancamento  di  chi  amministrasse 
giustizia,  ordinò  che  si  rimettesse  V  ufi  zio  di 
capitano  del  popolo  difensore  dell'arti  e  arte- 
fici j  et  conservadore  della  pace  della  città ,  et 
del  contado  levato  via  fin  V  anno  5^  per  ri- 
sparmio di  spesa.  Ridusse  il  consiglio  del  Po- 
destà accresciuto  V  anno  63  per  rispetto  della 
peste  ,  al  numero  di  dugento  cittadini  ,  de 
quali  cento  sessanta  popolani  j  che  quaranta  per 
ciascun  quartiere ,  et  quaranta  de  grandi,  die- 

Gonf.445^/  per  quartiere.  Nel  Gonfalonerato  di  Manet- 
te da  FiUcaia  la  terza  volta  havendo  i  Sanesi 
mandato  ambasciadore  a  Firenze  per  far  Lega 
a  difesa  comune,  et  per  provedere  a' banditi 
dell'una,  et  dell'  altra  Republica ,  fu  accordato 
a'3o  di  giugno  da  Giovanni  da  Magnale  notaio 
della  Signorìa ,  et  da  Niccolò  Monaci  cancel- 
liere  detta   Republica   con    V  ambasciadore    di 
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Siena.  Che  sarebbe  Lega  tra  queste  due  città};^%^^^ 
per  cinque  anni  a  difesa  comune  ^  et  de  loro 
adherenti,  senza  pregiudicare  a  quelle  che  ha- 
cessero  con  altri,  e  aW accordo  fatto  di  nuovo 
V  ottobre  passato  per  il  porto  di  Talamone;  la 
taglia  fosse  di  a^oo  cavalli,  e  alt  retanti  fanti j 
de  quali  a  Firenze  ne  toccasse  1600  sì  di  ca* 
Sfalli  come  di  fanti,  e  il  resto  a  Siena,  con 
obbligo  di  tenerne  effettismi  mille  tra  tutti  due 
i  Comuni ,  e  il  capitano  generale  si  dopea  eleg- 
gere d^ accordo,,  riserbando  luogo  a  Perugia, 
e  ad  Arezzo  di  potervi  entrare  ;  Et  per  rime- 
diare alle  rapine ,  incendi ,  e  assassinamenti 
che  si  commettevano  da  banditi,  et  ribelli  della 
una  Republica,  et  dell'altra,  impedendo  fin  a*  con- 
tadini il  poter  lavorare  le  terre  ^  deliberarono  che 
i  banditi  dell'una  cHtà fossero  ancora,  dell'altra, 
purché  imbandito  non  fosse  cittadino  dell'una  ,  o 
dell'altra,  et  fu  eletto  per  bargello  Bettino  de  Mi- 
gliorati da  città  di  castello  per  potere  scorrere  nel 
Fiorentino  et  Sanese,  et  consegnarci  banditi  in 
mano  del  luogo  di  dove  fossero  banditi.  Si  stava 
sempre  con  sospetto  di  non  ricever  danno  dalla 
Compagnia  di  Sangiorgio  col  passar  che  potea 
fare  per  il  dominio  della  Republica  f  fu  però 
pensiero  di  Liouardo  Ferrucci  entrato  Go/2^«  OoDf.446 
loniere  di  giustizia  il  primo  di  luglio  di  man* 
dar  Giovanni  di  Porcellino ,  sotto  pretesto  d'an* 
dar  cercando  de  ragazzi  stati  sviati  di  Firen- 
ze ,  per  intender  in  che  maniera  quella  com- 
pagnia si  trovasse  j  et  quali  fossero  i  suoi  di- 
segni, et  sentendo  che  volessero  passar  per  il 
Fiorentino,  confortar  Giovanni  Aguto  a  passar 
pia  lontano  da  Firenze  die  fosse  possibile ,  et 
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avvisar  quei  luoghi  perchè  si    hauessero   cura 
di  ricever  il  manco  danno  che  si  potesse*  Era 
podestà  di  Firenze  il  cavalier  Paolo  d'  Argen- 
ta ^  o  Argenti  Conte  di  Ciampello    quando  la 
Repuhlica  compro  per  prezzo  di  duemUaseicen- 
tocinquanta  fiorini  d*  oro  il  contado  et  ville  del 
Castagno  ,  di    Monteritondo  ,  et  di  Serigna- 
na  (i63)  superiore  e  inferiore  dal  Conte  Guido 
domestico  de  Contiguidi ,  il  quale  fu  liberato 
da  bandi  che  havea.  Intanto  eran  comparse  in 
Senato  duplicate  lettere  dell'  Imperadore  j  nelle 
quali  dava  conto  alla   Signorìa   del  parentado 
fatto  col  Re  d'  Ungheria  y   et  del  parto  del- 
l' Imperatrice.   Francesco  di   Caccino  di   Rico- 
vero (  son  questi  detti  per    altro  nome  i  Cac- 
Goiìf.447^/^-  ^  Gonfaloniere  di  Giustizia  essendo  venuti 
Caccini    ,-^  Firenze  Piero  Corsini  vescovo   della    città , 
Rucio  o  Ruzio  vescovo  di  Cittadicastello ,  et  il 
generale  de  Minori  commissari  Apostolici ,   et 
sindaci  de  Cardinali  Legati  in  Italia ,  gli  am- 
Lpga  con i^asciadori   della    Regina   Giovanna ,    quei    del 
Compa-  ^^8^  ^l  comune  di  Pisa ,  de  comuni  di  Pera- 
giiie.       già ,  di   Siena,  d'Arezzo  ,  di  Todi ,  et  del  Si- 
gnor di  Cortona  fu  Jermata   Lega   co  Sindaci 
della  Repuhlica  a'  diciannove  di  febbraio  centra 
le  compagnie  òhe  si  creassero  ,  o  venissero  su 
di  nuovo  j  et  che  volessero  molestare  alcuno  de 
collegati  ;  /  quali  per  le  difficultà  che  furono 
poste  avanti  da  quelli  che  erano  d*  accordo  con 
le  compagnie  che  erano  in  piedi ,  e  in  partico- 
lare delV amhasciadore  del  Ihge    di    Pisa,   et 
per  parte  del  Cluniacense   nel  fatto  nella    ta- 
glia che  gli  sarebbe  toccata ,  non  potettero  go- 
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dere  il  frutto ,  che  sarebbe  tenuto  loro  dal  col- 
legarsi centra  quelle  che  di  presente  travaglia-^ 
vano  V  Italia.  Hawva  il  Papa  fatto  far  prò» 
cessi  centra  questi  ladroni ,  et  posto  pene  a  chi 
trattasse  con  essi-,  onde  hauendo  la  signorìa  di 
Firenze  ricevuto  et  lettere y  e  ambasciadorida 
Ambrogio  Visconti  generale  di  quella  di  San- 
giorgio ,  et  non  havendo  potuto  far  di  non  gli 
sentire  y  et  di  rispondere  ^  ancora  che  non  gli 
havesse  dato  consiglio  o  aiuto  profitteuole  ,  et 
bisognandogli  con  essa  andar  temporeggiando 
per  non  ne  ricever  danno  ^  spedì  al  Cardinale 
di  Spagna  Legato  y  perchè  in  ogni  caso  la  svo- 
lesse assolvere  y  et  trattandosi  del  ben  publico 
della  Republica  gli  volesse  dar  licenza  di  po- 
ter senza  scrupolo  trattar  con  essa  ,  come  ben 
tosto  gli  convenne  di  fare ,  mandando  a  Jare 
scuse  col  J^isconti  ,  se  non  gli  havea  mandato 
il  danaro  domandato  in  presto  dal  suo  amba- 
sciadore.  Vennero  alla  fin  di  settembre  nuove 
nella  città  della  promozione  fatta  a*  lò  dal 
Papa  di  quattro  Cardinali,  tra'  quali  essendo 
fra  Marco  da  Viterbo  generale  de  minori ,  et 
trovandosi  ancora  in  Firenze ,  fu  dal  Gonfalo- 
niere et  da  Priori  onorato  et  regalato  larga- 
mente. Isella  medesima  promozione  trovo  essere 
stato  fatto  Cardinale  ancora  Piero  de  Torna-  p. 
quinci  di  famiglia  grande  Fiorentina  ;  ma  qual  Torna- 
cene sia  la  cagione  y  non  ne  ho  veduto  memoria  S^^^^^^ 
ne  libri  publici.  Confermavasi  ogni  giorno  piài^^ 
la  venuta  del  Pontefice  in  Italia  y  perchè  i 
Fiorentini  che  ne  V  haveano  consigliato  e  esor- 
tato y  per  confermarlo  maggiormente  in  sì  buo^ 
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na  risoluzione  gli  spedirono  ambasciadori  Nic- 
colò degli  Alberti  cavaliere  ^  Lapo  da  Casti- 
glionchio  dottore  in  canonico,  et  Carlo  degli 
Strozzi  con  instruzzione  di  rallegrarsene  j  di 
assicurarlo  delle  galee  offertegli  per  mezzo  del 
Boccaccio,  et  poi  col  ritorno  in  Avignone  di 
Francesco  Bruni  suo  segretario  et  cittadino 
Fiorentino,  et  de  cinquecento  cavalli  come  sua 
Santità  desse  in  terra.  Doveano  dargli  ancor 
conto  della  Lega  fatta  centra  le  Compagnie  da 
crearsi,  con  rappresentargli  le  cagioni  perchè 
non  si  fosse  conchiusa  contra  quelle  che  erano 
in  pie ,  per  dissoluzione  delle  quali,  s^era  trat- 
tato di  assoldarle,  et  che  la  RepuUica  per  la 
sua  parte  ne  haverebbe  pigliati  al  soldo  i5oo 
barbute,  ma  che  dagli  altri  non  s'era  voluto 
concorrere.  S'era  sentito  che  il  Papa  non  ha- 
vea  bene  intesala  Lega  fatta  nel  Gonfalonerato 
del  Filicaia  co  Sanesi;  fu  però  ordinato  agli 
ambasciadori  di  dirgli  ;  che  dubitandosi  che 
quella  città  fosse  per  sottoporsi  a  qulche  pò- 
tente  signore  erano  i  Fiorentini  stati  costret- 
ti per  la  libertà  di  Toscana  a  farla.  Doveano 
poi  cercar  d*  intendere  quello  che  havesse  il 
Papa  accordato  con  V  Imperadore ,  il  quale  se 
trovassero  che  dovesse  venir  in  Italia  con  Sua 
Santità,  vedessero  di  dissuadernela  con  gli  an- 
tichi, et  co  moderni  esempi,  di  quanti  scan- 
dali et  rovine  fossero  state,  et  fossero  per  esse- 
re le  venute  degli  Imperadori  in  Italia  \  es- 
sendo d'  ordinario  il  rejugio  di  tutti  quelli 
che  desiderano  novità,  et  che  se  il  Papa  lo 
volesse  per  sua  sicurtà,  haverebbe  havuto  tali 
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et  tanti  aiuti  da  popoli  ;  cfie  aeravano  in  liber- 
tà, che  non  doveva  dubitare  di  male  alcuno. 
La  religione  de  Fiorentini  non  gli  lasciava  vi* 
vere  con  l'animo  riposato y  ancora  che  havessero 
domandato  altra    volta   d'esser  assoluti  dalle 
censure,  nelle  quali  potevano  essere  incorsi  per  Fior,  re- 
qualsivoglia  cagione  nella  guerra    Pisana ,  e^  ligio"- 
fosse  stata  data   la  cura  al   Cardinale  N.  di 
assolvergli  y  ma  mai  eseguita ,  doveano  gli  am- 
basciadori  supplicarne   di  nuovo  il  Pontefice , 
come  ancora  per  quello  ohe  toccava  alVhaver 
trattato  con   le  Compagnie .  arrivo  in  Firen- 
ze poco   dopo  la   spedizione  degli  ambasciadori 
V  Abate  Niccolò  Èrancacci  Napoletano  con  let- 
tere de  ^3  di  settembre  del  Papa ,  con  le  qua- 
li, et  con  la  voce  del  Brancacci  assicurava  la 
Signorìa  ;  Che    Carlo   Imperadore  desiderava 
d*  entrare  in  Roma  con  sua   Santità ,  che  te- 
neva i  Fiorentini  per  amici,  che  voleva  osser- 
var loro  i  patti,  et  che   credeva  che  insieme 
co  Sanesi,  et  Perugini  fossero  per  vederlo  vo- 
lentieri in  Italia.  Non    mai  è  noto  quello  che 
venissero  a  fare  in  questi  giorni  in  Firenze  ij^arclicsi 
Marchesi  d*  Este  gli  trovo  bene  fatti  incontra^Aa 'Este 
re  in  nome  del  pubblico  da  sei  cavalieri,  i  no  >nF»rcn- 
mi  de  quali  sono  Gherardo  de  Suondélmonti , 
Andrea  de  Bardi ,  Scolaia  de  Cavalcanti,  Ros- 
so de  Ricài,  Luca  da  .Panzano,   et  Lotto  de 
Castellani,  oltre  a  Landò  degli  Albizi,  Cipria- 
no degli  Alberti,  e  Agnolo   de   lettori.  ^ri-g||J^^^^^ 
merano,  Francesco  et  Ruberto  Conti  di  Colle-\ì  racco- 
galli  furono  in  questo  tempo  ricevuti  per  rac-",^.^*^* 
comandati  con  (ìbbligo   del  palio.  Ma  quanto ^^^\^ 
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più  il  Papa  s'affaticava  di  oertìficar  la  jRe- 
publica  della  buona  oolonlà  dell'  Imperadore  , 
tanto  i  capitani  di  parte  guelfa  ^  per  accrescer 
sempre  più  la  loro  tirannide,  non  lasciavano 
di  sfalersi  del  protesto  della  sua  venuta  per 
travagliare  la  città  ;  onde  non  solo  haveano 
ammonito  quattro  cittadini,  ma  erano  appresa 
so  con  haver  fatta  certa  lor  dichiarazione  di 
levar  la  riputazione  a  Niccolò  Monaci  stato 
cancelliere  del  Comune,  e  huomo  di  straordi. 
noria  bontà  et  sufficienza,  et  che  havea  sem* 
pre  ben  servito  al  Comune,  e  a  ]parte  guelfa', 
GoDf448//  che  non  potendo  Baldese  Baldesi  Gonjalo- 
niere  co  Priori  suoi  compagni  comportare  ,  fe^ 
cero  annullar  dagli  stessi  capitani  tal  loro  di- 
chiarazione, et  per  maggior  sicurezza  che  al 
Monaci  non  ne  potesse  per  alcun  tempo  venire 
alcuna  macchia,  ne  fecero  ordini  in  Senato. 
Ma  non  bastando  questa  mortificazione  per 
moderar  huomini  tanto  perversi.  Ugucciooe  de 
Ricci,  che  si  trovava  nel  numero  de  Priori,  et 
capo  come  altre  volte  si  è  detto  di  quella  settai 
et  era  in  quel  tempo  proposto;  a  cui  dispiacen- 
do gli  oltrag'giosi  modi  ,  che  teneano  i  capitani 
di  parte ,  o  pure  se  non  per  carità  ^  almeno  per- 
chè questa  era  opera  della  contraria  fazione,  et 
di  Piero  degli  Albizi  suo  nimico,  si  studiò  di 
porvi  qualche  rimedio.  Et  veggendo  che  il  tor 
via  la  legge  non  havea  luogo;  ma  che  nel  cin- 
quantotto  con  aggiungere  due  altri  capitani ,  et 
farne  sei^  ove  prima  erano  quattro,  et  quelli 
due  popolari  era  stato  se  non  del  tutto  ^  pure 
d'alcun  giovamento,  propose  una  petiauone ^  che 
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i  detti  capitani  a'' accrescessero  inGuo  al  numero 

di  nove  y  tra  quali  due  fossero  dell'  arti  minori , 

cinque  del  popolo^  et  due  de  grandi,  et  che  niuno 

s'intendesse  esser  dichiarato  Ghibellino ,  se  non 

fosse  vinto  per  le  sei  fave  nere  ;  et  che  oltre  acciò 

di  tempo  in  tempo  si  facessero  borse  d'huomini 

guelfi ,  le  quali  stessero  ferme ,  et  che  quando  per 

i  capitani  di  parte  concorrendo  le  sei  fave  nere  il  Capitani 

di  Dartc 
Ghibellino  fosse  già  diliberato;  convenisse  tràr  diaccrescia 

dette  borse  ^4  cittadini,  davanti  a''quali  il  delibe-ti  di  nu- 
rato  Ghibellino  allegasse  le su^ ragioni;  né  in  mo-™^'^^' 
do  alcuno  intendersi  la  sua  diliberazione  esser  vin- 
ta et  proceder   innanzi;  se  con  l'intervenimento 
dei  delti  ventiquattro  et  nove  capitani  non  si  fos- 
sero trovate  ventidue  fave  nere  a  vincerlo.  Questa 
petizione  andata  a' consigli  fu  vinta,  e  accettata 
con  frequente  concorso  di  tutto  il  popolo  ^  et  sti- 
mata  allora  molto  utile  a  reprimere  la  rabbia  de 
capitani  di  parte;  se  molto  presto  no  si  fosse  tro- 
vata la  fraude:  la  quale  non  passò  finalmente  sen- 
za il  danno,  et  rovina  de  suoi  inventori.  Ne  tem- 
pi che  correvano  daua  fastidio  a'  Fiorentini   il 
mal  animo  che  il  Cardinale  Egidio  Legato  del 
Papa  mostrava  contra  de  Perugini ,  et  del  Ca- 
f^aliere  Brancaleoni  da  Casteldurante ,  di  que* 
sti  perchè  essendo  buon  guelfo  non  pareva  che 
tornasse  il  conto  di  lasciarlo   rovinare  ,  anche 
per  non  far  ridere  i  ghibellini,  et  rivoltare  Mas- 
satrebaria   ;    de    Perugini  ,   perchè    oltre    aU 
V  esser  amici  della  Republica  non  era   stimato 
utile  per  nessuno  che  si  accendesse  una  guer- 
ra; Mandarono  al  Legato  Alessandro  de  Bar- 
di,  et  Simone  Peruzzi  per  raccomandargli  Vuno 
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et  gli  altri  y  et  perchè  badesse  ritardo  alle 
cose  sudette  ;  e  a  Perugini ,  e  al  Brancaleoni, 
perchè  facilitassero  l'accomodamento,  ffauea 
Bernabò  Visconti  scritto  d*  has^er  maritata  Tad- 
dea  sua  figliuola  a  Stefano  Conte  Palatino 
del  Reno  Duca  di  Baviera ,  del  che  pur  per 
lettera  ne  fu  passato  dalla  Signorìa  ujicio  di 
congratulazione.  Et  perchè  tra  tanto  la  città 
Iiavesse  cagione  di  star  occupata  in  continue  mo- 
lestie ^  aopragiunse  la  venuta  dell*  Imperadore ,  e 
i  dispareri  di  due  Pontefici. 
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AL  TOMO  QUARTO 
DELLE  ISTORIE  DELL'AMMIRATO. 


(i  vjiegerana  chiamasi  una  scoscesa  via  ,  che  antica- 
mente traversava  una  lunga  e  folta  boscaglia  >  che  da  Bar- 
ga  conduceva  al  bosco  di^Feronia  ,  oggi  Lucchio  y  come  si 
esprime  il  Tegrini  nella  vita  di  Gastruccio.  ^^  Olim  Lucum 
,y  Feroniae,  Oppidum  a  Ptolomeo  celebratum»  inter  Lu- 
yy  cam  Pistoriumque^supra  Limam  amnem  situm.  ,y 

(2}  Cosi  è  detta  questa  estensione  di  terreno  >  perchè 
destinata  a  servire  di  soggiorno  a  quella  parte  di  bestiame, 
che  va  e  torna  alle  respéttive  stagioni  in  Maremma,  e  in 
montagna  y  e  che  fa  il  suo  stallaggio  air  aria  aperta  in  tale 
circt^tanza.  Era  assai  vasto  in  quei  tempi  remoti,  come  si 
rileva  dai  nomi  che  tuttora  ritengono  molti  terreni. 

(3)  Castelli  nel  distretto  d' Arezzo ,  che  non  presen- 
tano avanzo  alcuno  della  loro  antichità  ,  se  non  qualche 
muraglia  diruta,  di  grosso  smalto. 

(4)  In  aggiunta  di  quanto  fu  detto  airillustrazione 
81  del  Tom.  3.  deve  sapersi,  che  la  chiesa  dedicata  a  S. 
Babila  (  perchè  questi  è  il  vero  nome  )  fu  edificata  dalla 
contessa  Matilde  circa  Y  anno  1070  T.  Brocchi  descrizione 
del  Mugello. 

(5)  Stretta  valle,  che  si  estende  dal  Sud  al  Nord  lungo 
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il  fiume  Ambra  e  CapoSelvi^daBrolio  fido  alla  Valle  d'Arno 
per  la  sua  sinistra.  Io  questa  valle  vi  sono  molti  Castelli  >  i 
qnalì  fanno,  anco  nel  loro  attuale  stato,  una  certa  mostra 
di  antichità. 

(6)  Ubalclini  da  Senni  diversi  da  quei  da  Laziano,  da 
Galliano  ec.  possedevano  un  antica  loro  Rocca  detta  di  5e/i- 
ni,  o  di  Senno  situata  ove  è  ora  la  quasi  che  rovinata  villa 
Gianni,  attualmente  passata  al  Sìg.  Lionetti,  e  detta  il 
Palagiaccio. 

(7)  Era  questa  T  antica  frontiera  dei  Pisani  con  i  San- 
miniatesi.  A  tale  ogg;etto  vi  era  stato  edificato  un  rispetta- 
bile fortilizio ,  che  è  attualmente  di  poca  considerazione. 
y.  Targioni  ne  suoi  viaggi. 

(8)  Piccolo  fiume  che  nasce  nelle  vicinanze  di  Brolio, 
passa  sotto  Monteaperto ,  e  scarica  le  sue  acque  nell'  Om- 
broue  verso  Buonconvento. 

(9)  Piccolo  villaggio ,  nel  Valdarno  di  sopra  per  la 
parte  diritta.  Vi  si  vedono  delle  antiche  e  forti  mura. 

(io)  Massa  di  Casaglia,  non  è  al  presente,  che  un  vil- 
laggio snlla  costa  meridionale  di  un  alto  monte,  che  sì 
dirama  dall'  Apennino,  e  che  fa  scorrere  la  sorgente  del 
Lamone  da  ponente  a  levante. 

(i  i)  Ampio  territorio  interiacente  tra  i  laghi  di  Bien- 
tina  e  diFucecchio,  confinato  a  mezzodì  dalla  Gusciana»  e 
al  Nord  dal  piano  di  Lucca.  È  famoso  per  le  guerre  di  quei 
tempi.  In  un  diploma  dell'  Imperadore  Federigo,  riportato 
dal  Dot.  7a/'g/am  nel  tomo  5.  dei  suoi  viaggi  si  fa  menzio- 
ne dì  questa  Parrocchia. 

(12)  Uno  dì  quei  tanti  Castelli  posti  in  Valdambra  dei 
quali  solo  il  nome  è  rimasto ,  ma  non  Y  antica  forma. 

(i3)  Questo  vocabolo  di  Damiata  non  indica  che  una 
ricca  possessione  dì  torri  e  palazzi  riunita  in  Pistoia,  e  spet-- 
tante  al  patrimonio  della  famiglia  Cancellieri  Nera  di  det- 
ta Città.  Per  ben  conoscere  l'origine  di  questa  famiglia  ,  e 
dar  discarico  di  questi  possessi,  è  d'uopo  riportare  per 
estratto  quanto  parla  l'Ammirato  ncìV  origine  delle /ami'' 
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glie  Fiorentine  allorché  ragiona  della  Cancellieri.  „  Ha 
9,  questa  la  sua  origine  da  un  tal  Piero  del  Forcone,  venuto 
„  da  Damiata,  e  che  ito  in  Francia ,  fa  per  la  sua  dottrina 
„  fatto  gran  cancelliere  di  quel  Regno,  e  nel  medesimo  uf- 
y,  £cio  ebbe  un  suo  figlio  per  successore ,  nell'anno  1171. 
9,  Possedeva  già  in  Francia  molte  terre,  castelli,  e  possessi 
„  d' Ogni  genere,  quando  l'invidia,  e  le  gare  costrinsero 
„  questo  Avo  di  Amadore  Cancellieri  a  tornarsene  a  Pistoia, 
„  ove  riuniti  molti  palazzi ,  e  torri,  in  memoria  di  Piero, 
„  che  era  in  Francia  tornato  ricco  da  Damìata  ,  pose  il 
„  nome  a  quella  contrada  di  Damiata,  „  Il  come  cagio- 
nasse la  divisione  dei  Cancellieri  in  Bianchi,  e  in  Neri,  è  no- 
to nelle  Istorie  Pistoiesi  dal  i3oo  al  i348  di  Jacopo  de^ 
gli  Ambrogio 

(i4)  Di  questo  spedale  di  San  Giorgio  non  se  ne  ha  con- 
tezza alcuna,  e  il  N.  A.  non  dice  chiaramente,  se  la  signo- 
rìa sanzionasse  la  richiesta  dei  Soldati  Oltramontani.  Il  P. 
Ridia  nelle  sue  notizie  istoriche  delle  chiese  Fiorentine 
parla  soltanto  di  due  spedali  in  quelle  vicinanze,  che  uno 
della  congrega  dei  preti  in  via  San  Gallo,  e  l'altro  di  San 
Basilio ,  chiesa  che  era  posta  al  canto  destro  settentrionale 
al  canto  alla  macine, ove  è  una  piazzetta. 

(i5}  Niccola  di  Renzo  detto  Cola  di  Renzo,  era  un 
cittadino  Romano  di  animo  generoso,  e  pubblico  cancelliere. 
Al  suo  tempo  fu  per  ordine  del  Pontefice  mutata  in  Roma 
la  forma  della  creazione  dei  Senatori.  Esso  fu  spedito  dai 
Romani  ad  Avignone  per  pregare  il  Pontefice  Clemente  VI 
a  ricondurre  in  Roma  la  Sede  Apostolica;  ma  nulla  ottenne. 
Essendo  fornito  dalla  natura  di  audacia,  e  di  prontezza  di 
spirito  eccitò  la  plebe  a  sollevarsi,  e  occupò  il  campidoglio, 
conducendo  a  sue  voglie  il  popolo  ,  che  lo  dichiarò  Tribu- 
no di  Roma.  In  tale  stato  erano  le  cose^  che  vi  fu  chi  credè 
che  dovesse  rinnuovarsi  l'età  gloriosa  della  Romana  indipen- 
denza. Non  vi  fu  Principe  in  Italia,  che  non  mandasse  i 
suoi  ambasciatori  per  chiedere  la  di  lui  amicizia  e  protezio- 
ne. Fu  per  altrod  severo  nell'  amministrazione,  nei   suoi 
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princ^pj ,  che  ebbe  il  soprannome  dì  Miccob  Severo  e  di 
Tribuho  Clemente.  Ma  poco  durò  in  questa  gloria»  perchè 
fattosi  vedere  in  pubblico  agli  ufficj  divini  nella  basilica  di 
Laterano  coronato  di  oro  ,  citò  iji  Papa  Clemente  YI  che  a 
Roma  dovesse  subito  tornare^  e  ivi  risedere:  indi  i  Cardinali, 
ai  quali  minacciava  severissime  pene,  se  non  andavano  to- 
sto a  risedere  alle  loro  chiese  titolari ,  e  quindi  spalle  ggiato 
da  Lodovico  Rè  di  Ungheria ,  che  pretendeva  al  Trono  di 
Napoli,  citò  i  due  emoli  all'Impero  Carlo  Rè  dei  Roma  ni , 
e  Lodovico  di  Baviera  a  recarsi  tosto  a  Roma  per  far  palesi 
iloro  scambievoli  diritti  all'Impero.  Ma  con  queste  sue 
violente  risoluzioni  mentre  favoriva  una  parte  del  popolo  , 
ne  rendeva  scontenta  l' altra.  Ciò  conosciuto  da  Bertrando 
legato  del  Papa  in  Italia,  postosi  alla  testa  dei  masnadieri 
Pugliesi  e  Marchigiani  inquietò  tanto  il  Tribuno,  che  dopo 
sette  mesi  di  tribunizia  autorità  lo  costrinse  a  fuggire  di 
Roma ,  e  ricovrarsi  da  quel  medesimo  Carlo  di  Boemia  Rè 
dei  Romani,  che  avea  poc'anzi  citato  a  Roma.  Carlo,  padro- 
ne dì  Niccola,  lo  mandò  fra  ceppi  in  Avignone,  ove  fu 
buona  pezza  tenuto  prigione.  Suscitati  poi  nrovi  torbidi  in 
Roma  da  un  tale  Francesco  Baroncelli  potente  cittadino  ro- 
mano, creato  anch'esso  dall'instabìl  plebe  Tribuno  di  Roma, 
e  ciò  venuto  a  notizia  del  P.  Innocenzo  VI ,  per  frenare 
l'audacia  del  Baroncelli,  dette  la  libertà  a  Cola  di  Renzo, e 
lo  mandò  a  Roma,  dopo  essere  stato  dal  Cardinale  Albranoz- 
zi  legato  in  Italia,  fatto  Senatore  di  Roma.  Con  immenso 
giubbilo  fu  Cola  di  Renzo  ricevuto  dai  Romani  che  erano 
per  vero  dire  fanatizzati  dal  suo  modo  di  dire,  e  di  fare^  e 
fece  il  suo  ingresso  in  Roma  come  trionfante.  Prima^  sua 
cura  fu  di  avere  nelle  mani  il  rivale,  che  fu  tolto  di  Cam- 
pidoglio, ove  erasi  ricovrato,  e  subito  ucciso.  La  sua  trop- 
pa severità  che  usò  contro  molti  potenti  Cittadini  Romani 
iik  cagione  della  sua  perdita,  talché  in  una  popolare  som- 
mossa avvenuta  gli  otto  di  ottobre  i354  fìk  dal  Campido- 
glio trascinato  e  morto,  lasciando  per  due  di  insepolto  il  dì 
lui  cadavere.  Il  tutto  si  ha  dal  Platina  nelle  vite  dei  due 
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nominati  Pontefici^  e  dal  P.  Antonio  Foresti  in  quella 
di  Clemente  YI^  meno  che  quest'ultimo  ci  dice,  che  Cola 
di  Renzo  era  un  nomo  vilissimo,  figlio  d'un  mugnaio  ,  e 
secondo  altri  d' un  taverniere. 

(i 6)  Crespino:  piccolo  villaggio  ai  pie  dell' Apennino. 
Come  a  Massa  di  Casaglia  non  evvi  segno  di  forti 6cazione. 
Ci  è  una  superba  cascata  d'acque  del  Lamone,  in  luogo 
detto  Yallebuia^  lungi  dal  villaggio  circa  mezzo  migUo. 

(17)  Molto  oscuri  sono  gl'Autori  antichi  nel  citare  i 
paesi,  giacché  io.  Toscana  il  medesimo  nome  è  comune  a 
quattro,  e  talvolta  anco  a  sei  castelli ,  villaggi ,  0  parroc- 
chie. 

Capannole  :  pìccola  parrocchia  nella  comunità  del 
Bucine,  che  non  presenta  cosa  alcuna  di  pregiabile. 

Castiglion  degl'Alberti,  non  è  che  un  antica  abita- 
zione, con  poche  case  nei  contorni ,  e  che  dimostra  essere 
stato  un  antico  fortilizio. 

Tre  sono  le  parrocchie  che  hanno  la  denominazione 
di  Presciano.  Una  nella 'comune  di  Sestino  ,  la  seconda  in 
quella  di  Castelnuovo  della  Berardcnga ,  e  la  terza  in  quel- 
la del  Bucine^  e  di  questa  sembra,  che  intenda  parlare  il 
N.  A. ,  e  della  quale  niente  posso  dire  per  illustrarla. 

Jf eli' istessa  comune  è  pure  il  villaggio  di  Cacciano, 
che  come  gli  altri  non  ha  altro  merito,  che  quello  di 
esser  mentovato  nell'  istoria  per  una  mera  casualità. 

Gornia  poi  è  un  nome  comune  a  un  piccolo  paeset^ 
to  della  comune  del  Bucine,  e  a  un  castello  nei  contorni 
di  castiglion  Bernardi  nel  Yolterrano*  Quello  nulla  presenta 
di  ragguardevole,  come  l'istesso  è  di  Monteluoe,  meno 
che  in  questo  si  vedono  qua  e  là  sparsi  dei  rottami  di 
antichi  feibbricati. 

Anco  il  nome  di  Agnano  è  cemune  a  tre  paesi,  meno 
che  questo  riguarda  la  Badia  d' Agnano  posta  nel  circon- 
dario d' Arezzo  vicino  a  Pergine ,  e  che  è  soppressa ,  esi- 
stendo soltanto  la  chiesa  parrocchiale.  Era  una  ricca  e 
potente  Abbazzia,  come  lo  erano  iu  quei  bassi  tempi  tut- 
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ti  gli  ordini  monastici.  In  nn  poggb  isolato»  e  assai  cmi« 
nente  vi  si  vedono  alcune  reliquie  d*  una  antichissima  tor- 
re,  o  rocca,  detta  volgarmente  a  tempi  nostri  la  torre 
del  Torto  i  e  sembra  che  questa  fosse  fatta  per  maggior 
difesa  del  Castello  del  Pozzo  i  di  cui  feci  menzione  al 
Tom.  7.  lUus.  57. 

(18)  Porciano:  luogo  situato  alle  radici  dell' Appen- 
nino in  Casentino.  E  voce«  che  nella  torre  di  questo  ca- 
stello vi  sia  stato  prigione  il  Fiorentino  Poeta  DAKTE 
ALIGHIERI,  ed  è  però  stata  chiamata  sempre  la  pri- 
gione di  DANTE,  y.  Glorie  del  Clusentino  di  P.  Giu- 
seppe Scipione  Manimcci. 

(ig).  Ortignano:  apparteneva  a  una  antica  fami- 
glia denominata  Zacco,  che  si  rese  padrona  anco  di  Vil- 
la, e  di  Giogatoio,  che  son  villaggi  attualmente  compost!  di 
pochi  abitatori,  e  che  nulla  indicano  di  rimarchevole 
antichità .  L?  ist<;$so  è  rapporto  a  Ozzano,  che  appena  é  co- 
nosciuto dai  popoli  del  Casentino. 

(10)  Montegemmoii  :  Rocca  quasi  inespugnabile  sulle 
Alpi,  che  anco  era  viepiù  meglio  guardata  da  una  forte 
terra ,  posta  sulla  stretta  schiena  del  Poggio  ,  ove  era  Tu- 
nica via,  per  cui  si  andava  al  Castello ,  che  era  dalle  altre 
parti  inaccessibile,  y.  Matteo  Fillani  Lib,  i.  Gap.  25. 

(21)  Lozzole  :  è  ridotto  questo  luogo,  mentovato «nel- 
Tistoria,  a  un  semplice  tugurio  di  lavoratore  di  terra. 

(22)  Meno  che  una  felice  situazione,  Roccabuona  non 
non  presenta  che  un  casamento  di  podere.  E  vero,  che 
si  trovano  in  varj  punti  degli  avanzi  di  fondamenti , 
spettanti  a  una  qualche  antica  fabbrica . 

(28)  Vignano,  0  Vigiana:  è  presentemente  il  nome 
di  un  podere.  È  questi  diverso  da  un  altro  Vignano  del 
Senese  ,  giacché  come  gli  altri  due  soprannominati  è  com- 
preso nella  Romagna  Toscana  • 

(24)  Susinaiia  :  fu  Abbazzia ,  soppressa  sotto  il  cessa- 
to Imperiale  Governo  Francese .  Valdagnello  poi  è  nome 
(H  una  piccola  valle  poco  da  Susinana  distante. 
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(a  5)  Belmonte  è  un  Poggio  così  denominato  per  1  a 
sua  bella  forma  ^  ed  è  nel  circODdarìo  di  Firenzuola  .  Bor- 
dignano  è  una  Parrocchia  con  molte  case  y  ma  molto  Tuna 
dair  altra  distanti .  L*  istesso  è  di  Caturnello  .  Peglio  poi  è 
un  piccolo  Vulcano  verso  Pietramala ,  che  nell'  Estate  non 
brucia  mai.  Il  suo  fuoco  sì  vede  la  notte ^  e  in  tempi  umi* 
di^  e  burrascosi. 

(aO)  Luogo  di  poco  momento  nel  circondario  di  Arez- 
zo verso  la  Chiana ,  che  nulla  presenta  di  memorabile  per 
r  antichità  • 

(27)  Rencine^  oggi  Rincine  è  un  piccolo  borgo  di  ca- 
se I  in  piccola  e  ineguale  distanza  dalle  quali  si  vedono 
avanzi  di  antichi  grossi  muri  • 

Fornace  era  una  forte  Rocca  1  di  cui  poco  avanzo  si 
conosce,  e  die  insieme  con  Rincine  pagava  Yassallaggio 
ai  Conti  di  Romena  »  Y .  le  Storie  del  Clusentino  del  P. 
Giuseppe  Mannucci  da  Poppi.  Ambedue  questi  luoghi 
son  situati  nel  circondario  della  Potesteria  di  Dicomano. 
y.  Brocchi  Descrizione  del  Mugello . 

(18)  Modigliana  :  questa  terra  ragguardevole  esisteva 
prima  della  metà  del  secolo  X-,  ed  h  agevol  cosa  il  giu- 
dicare che  essa  fosse  degna  y  cospicua  e  pregevole ,  quan- 
do uno  dei  Cesari  V  assegnò  in  fondo  speciale ,  ed  in  por- 
zione di  patrimonio  ad  un  suo  parente ,  che  amava  di  be- 
neficare •  Ci  fé  sapere  Scipione  Ammirato  il  giovine: 
y,  Tutti  gli  scrittori  che  hanno  trattato  della  famiglia  dei 
yy  Conti  Guidi  y  e  che  io  ho  veduto  y  tutti  la  fanno  venire 
yy  in  Italia  da  Ottone  I.  Imperatore  tedesco,  e  dicono  tho 
yy  quel  Guido  y  che  li  dette  principio ,  fu  nipote  o  parente 
,,  deir  Imperatore,  da  cui  fu  fatto  Conte  di  Modigliana  , 
Quanto  vaglia  il  titolo  di  Conte,  leggasi  l'ottava  disserta 
zione  sopra  k  antichità  Italiane  del  celebre  Muratori.ììoa 
è  facile  a  dirsi  qual  fosse  lo  stato  di  Modigliana  in  quello 
prime  età ,  poiché  oÌMn  vestigio  rimane  che  ce  ae  faccia 
fede  •  I  frequenti  cangianienti  di  governo  e  di  fortuna 
ai  quali  fu  esposta  nei  secoli  i4  ^  iS  ci  hanno  persino 
Tom.  IV'  28 
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tolto  le  antiche  memorie ,  e  i  maggiori  suoi  disastri  faro- 
no  cagionati  dai  Brettoni  e  dagl'  Inglesi ,  chiamati  dai  le* 
gati  del  Papa  in  Italia  y  e  che  con  crudeltà  inaudite  eser- 
citate in  Romagna,  oltre  i  sacchi  ,  e  le  rapine ,  non  ri- 
sparmiarono contro  la  data  fede  ne  sesso ,  ne  condizione 
dai  totale  esterminio .  Secondo  Tito  livio  per  altro  dcvesi 
riconoscere  per  V  antico  Mutilo ,  poiché  confinala  con  la 
Tribù  Sapinia .  Ha  un  antico  castelb ,  e  mura  antiche  con 
bastioni^  che  appellano  ai  tempi  in  cui  usò  il  cemento.  At- 
tualmente è  popolata ,  commerciante  e  ricca  . 

(29)  La  Fortezza  di  Radiracoli  pia  non  si  conosce.  Evtì 
un  monte  che  dicesi  Radicosa.  Ivi  sono  degli  aranzi  di  mura. 

(30)  Dovadola  Castello  antico  al  di  là  degli  Appen- 
nini ,  e  che  ha  un  piccolo  fortilizio  sul  fiume  Montone . 

(3i)  Paventa,  Villaggio  nell'alta  montagna  di  Pistoia 
presso  ai  confini  di  Bologna  con  la  Toscana.  Qualche  avanzo 
di  mura  antiche  si  scorge  tuttora. 

(32)  Usignano  :  nome  che  dassi  a  un  tratto  di  Cam- 
pagna nelle  Alpi  alte  verso  Firenzuola .  Ora  vi  è  una  so- 
la Casa . 

(33)  Monte  vi  vagai  :  Fortezza  antica  che  dicesi  esse- 
re esistita  tra  la  cura  di  S.  Maria  a  Caraglia  ,  e  quella  di 
S.  Niccolò  9  Migneto  :  ma  come  descrive  con  esattezza  il 
Brocchi  nella  sua  istoria  del  Mugello  f  crede  che  Monte 
Tivagni ,  fosse  1'  istessa  cosa  che  la  Rocca  di  Migliari , 
chiamata  allora  Monte  vivagni,  la  quale  é  situata  passa- 
to il  fiume  Stura  nel  Poggio  dirimpetto  alla  Pieve  di  S. 
Gavino  Adimari ,  e  ove  vedesi  ancora  un  recinto  di  mu* 
raglie,  che  è  chiamato  il  Castello  di  Migliari,  ove  fa 
preso  il  Conte  Tano  da  Monte  Carelli . 

(34)  Portico  :  è  questi  un  paese  di  Romagna,  che  con- 
serva anòora  le  vestigia  di  Castello ,  perchè  ha  una  Por- 
ta, una  Torre ,  e  segni  di  mura  Castellane . 

(35)  Bibbiena  :  chiamavasi  questa  terra  anticamente 
Passumena ,  e  vogliono  li  Autori,  che  il  cangiamento  del 
pome  derivasse  dalla  speciale  devozione  di  quei  popoli  a  S. 
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Bibbiana  Vcìg.  e  Mart..  Fu  celebre  questa  terra  nelle  isto- 
rie della  media  età,  ed  è  anco  al  presente  cìnta  di  Mura 
castellane  ,  e  ben  popolata  .  Per  analogìa  del  nome  vi  è  an- 
cora chi  la  considera  come  un  fondo  della  famiglia  VIBIA, 
che  secondo  Cicerone  e  Plutarco  pare  che  discenda  dalla 
Sicilia.  Prima  del  Secolo  XI  non  si  ha  di  lei  certa  memo- 
ria, ed  allora  era  di  proprietà  della  Chiesa  di  Arezzo. 
Nella  Cattedrale  Aretina  vi  è  una  pergamena  in  cui  si  di- 
ce „  che  neir  anno  1 170  „  il  Vescovo  Eliotto  risedeva  nel 
„  suo  Castello  di  Bibbiena.  „  Le  vicende  di  questa  terra  ,  si 
favorevoli  che  contrarie  sono  a  sufficienza  narrate  e  dal  N. 
A,  e  dai  Fratelli  Fillani . 

(36)  Campi:  Filippo  Glaverio  nella  sua  Italia  antica  di- 
ce, che  fra  Firenze  e  Pistoia  esistevano  due  mansioni  o  sog- 
giorni dette  Salaria  ed  Hellanum  ;  e  che  il  Castello 
di  Campi  sia  succeduto  alla  prima,  essendo  questo  il 
passaggio  della  via  Cassia,  che  da  Roma  per  Chiusi  ed 
Arezzo  continuava  sino  a  Firenze ,  e  di  li  per  Pistoia  e  ^ 
Lucca  pervenivano  sino  a  Luui .  E  verissimo  che  non  pare 
a  taluno  probabile,  che  si  interessante  strada  passar  potesse 
per  un  piano  soggetto  a  frequenti  inondazioni,  ma  che 
piuttosto  avesse  dovuto  passare  rasentando  Monte  Murello 
presso  i  monti  di  Prato  che  si  uniscono  con  quelli  di  Pi- 
stoia ,  termine  certo  e  sicuro  della  via  Cassia.  Comunque 
ciò  sia  il  Castello  suddetto  da  quella  porzione  <lelle  di  lui 
mura,  che  sussiste  tutt'  ora  (  benché  non  si  abbia  notizia 
alcuna  della  di  lui  prima  fondazione  )  apparisce  che  non 
conti  più  di  cinque  secoli. 

Il  Mozzi  nella  sua  storia  di  San  Cresci  ci  dà  'notizia 
dell'antichità  del  Castello,  e  Chiose  „  Apparisce  ( dice  egli) 
„  che  da  un  Imperatore  fosse  edificata  ,  siccome  si  ricono- 
„  sce  da  un  istrumento  fatto  nel  ini  il  quale  contiene 
„  la  donazione  del  padronato  della  medesima  fatta  alla  no- 
„  bilissima  famiglia  de  Mazzinghi ,  i  quali  si  dicqno  da 
„  Campi ,  per  la  potenza  che  ebbero  quivi ,  possedendovi 
„  torri  e  fortezze .  „  Sembra  che  V  Imperatore  fosse  0  En- 
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rico  I  0  Ottone  III.  Broxzì,  e  Peretok  poi  sono  due  Vil- 
laggi situati  lungo  la  strada ,  che  da  Firenze  condnoe  a 
Pistoia,  ma  diversa  dall'altra  nominata,  che  passa  per 
Campi .  Questi  son  villaggi  che  non  presentano  altro  che 
qualche  torre  tutta  fabbricata  di  Mattoni,  e  che  sembra 
appartenere  al  secolo  la. 

(37)  Il  Piano  ove  oggi  esiste  la  Chiesa  diS.  Salvi,  cliia- 
mavasi  anteriormente  Piano  dì  Carrara  o  di  Parenti- 
nule  •  Mille  anni ,  conta  la  Chiesa  suddetta  come  accenna 
il  P.  Richa  nel  T.  I  delle  sue  notizie  {storiche  delle  Chiese 
Fiorentine ,  e  dal  quale  uno  può  sapere  quanto  è  accaduto 
a  questa  Chiesa  .  Non  può  essere  discaro  al  lettore  che  sic- 
110  rapportati  i  due  seguenti  fatti  uno  scritto  da  Giovanni 
Villani ,  e  il  secondo  da  Benedetto  Varchi ,  ambedue  isto- 
rici Fiorentini .  Al  cap.  47  del  nono  libro ,  il  primo  nel 
raccontare  l' assedio  che  pose  V  Imperatore  Arrigo  a  Fi- 
renze ,  così  dice .  „  Lo'mperadore  fu  malato  più  giorni 
„  a  San  Salvi,  e.veggendo  non  potea  avere  la  citti  per 
„  accordo  ,  né  la  battaglia  voleano  i  Fiorentini,  se  ne 
,9  parti  non  bene  sano.  E  stando  ancora  a  San  Salvi, 
yy  ragionando  il  Conte  di  Savoia  con  1'  Abate  e  certi  mo- 
yf  paci  di  là  entro ,  come  lo"  mperatore  avea  da'  suoi 
„  astrologhi ,  ovvero  per  altre  revelazioni ,  che  dovea  con- 
9,  quistare  infino  in  capo  del  mondo ,  V  abate  rìdendo  dis- 
„  se  :  Compiuta  è  la  profezia ,  che  qui  presso  dove 
i,  i^oi  dominate,  ho  una  ifia  senzet  uscita,  che  si  ckia" 
„  ma  capo  di  mondo:  onde  il  conte  e  gli  altri  baroni 
„  che  udirò  questo ,  rimasero  confusi  della  loro  vana  spe- 
„  ranza  „.  L' Imperatore  allora  prese  Tespediente  di  leva- 
re \il  campo ,  e  s'  accampò  provvisoriamente  nel  piano 
deirEma,  e  quindi  tergiversando  lasciò  libera  la  citti 
dalle  sue  vessazioni .  Il  Varchi  poi  narrando  le  sciagure , 
che  il  Contado  Fiorentino  sofferse  nell*  assedio  di  Firenze 
del  15*29  al  lib.  X  riporta  quanto  appresso.  „  Io  dirò 
,,  cosa  incredibile ,  ma  verissima .  Avendo  una  mdtitudi- 
,,  ne  parte  di  Cittadini ,  e  parte  di  soldati   con    una  di 
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;,  queste  macchine  gettato  a  terra  buona  parte  della  Chìe*- 
„  $SLt  t  del  Convento  di  S.  Salvi ,  quando  furono  giunti 
„  conia  rovina  in  luogo  dove  si  scoperse  loro  il  Refettorio, 
yf  nel  quale  di  mano  di  ANDREA  del  Sarto  era  dipinto 
y,  un  cenacolo,  a  un  tratto  tutti  quanti,  quasi  fussero 
„  loro  cadute  le  braccia,  eia  lingua  si  fermarono,  e  tac- 
,;  quero ,  e  pieni  d' inusitato  stupore  non  vollero  anda* 
„  re  più  oltre  con  la  rovina ,  cagione  che  ancor  òggi  si 
y,  può  in  quel  luogo  vedere  con  maggior  maraviglia  di 
j,  chi  maggiormente  intende ,  una  delle  pia  belle  pitture 
„  dell'  universo .  „  Grandi  sono  state  le  peripezie  che 
ha  sofferto  questo  Convento ,  il  quale  ha  dovuto  perfino 
servire  di  spedale  in  occasione  di  epidemia ,  e  dì  conta- 
gio,  come   avvenne  in  quest'ultima  dell'anno   1817. 

(38)  Antico  Castello,  di  cui  tuttora  si  vedono  de- 
gli avanzi,  situato  di  faccia  alla  Valle  di  marina ,  in  ot- 
tima situazione ,  e  in  quei  tempi,  di  difficile  espugnazione, 
ma  che  oggi  è  ridotto  a  un  semplice  Villaggio  situato  in 
alto  e  delizioso  Colle.  La  Chiesa  dalle  memorie  che  si 
hanno  è  molto  antica,  giacché  se  ne  trova  menzione  nel- 
la descrirìone  del  Mugello  del  Brocchi  fino  dal  decimo 
secolo . 

(39)  Valle  assai  ristretta  lungo  il  fiume  Marina»  e 
che  dà  l'adito  alla  provincia  del  Mugello,  e  che  può 
essere  da  quella  parte  ben  difesa  fortificando  le  alture 
dei  monti,  che  sovrastano  la  Valle,  e  specialmente  il 
posto  detto  le  Croci  presso  all'antico  Castello  di  Cam- 
biata y  il  fine  del  monte  Calvara,  e  la  sommità  di  Pez- 
zatole*  Si  pretende  che  questa  Valle  avesse  comunicazio- 
ne diretta  coli'  Arno,  prima  che  questi  si  fosse  aperto 
l'adito  della  Gonfolina. 

(40)  £' diverso  da  altro  Castello  di  egual  nome  po- 
sto in  Vald'Elsa,  e  però  questo  si  conosce  per  Barberino 
di  Mugello ,  ed  é  posto  sulla  strada  militare ,  che  con- 
duce in  Mugello ,  e  agi'  Appennini .  Fu  in  antico ,  se- 
condo r  uso  di  quei  tempi,  un  Castello  molto   forte ,  e 
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giovò  ai  Fiorentini  contro  i  suoi  nemici  :  ma  per  catti^ 
vo  consiglio ,  e  mala  provvedenza  (  dice  Matteo  Fil^ 
lani  al  lib.  i.  Gap.  53.  )  di  alcuni  Signori  della  mede- 
sima repubblica,  fu  fatto  diroccare,  invece  di  viepioi 
fortificarlo*  L'antica  Rocca,  o  vogliam  dire  Fortezza, 
detta  anco  adesso  U  Castello  è  di  dominio  della  nobile 
Famiglia  Cattani ,  e  in  specie  del  signor  Giuseppe ,  che 
r  ha  ridotto  ad  uso  di  Tilla  •  Il  passo  continuato  degl'E- 
serciti dal  1796  a  tutto  1'  anno  181 5,  e  il  soggiorno 
permanente  di  tanti  Impiegati  che  yi  facean  dimora  sot- 
to il  cessato  Governo,  resero  ricchi  quegl'  abitanti,  e  si 
aumentò  il  fabbricato,  e  la  popolazione. 

(40  Yillanuova:  Rocca  antica  già  di  dominio  delia 
famiglia  Ubaldini .  che  oggi  è  della  nobile  casa  Gerìni, 
e  consìste  in  un  Castelletto  murato,  che  è  posto  in  quei-* 
r  istesso  poggio  in  cui  risiede  la  loro  magnifica  Villa  det- 
ta le  Maschere, 

Gagliano;  anzi  Galliano,  facendo  per  arme  un  gal- 
lo >  è  un  castello  vicino  al  fiume  Tavaiano ,  e  vedesi  an- 
cora che  era  circondato  da  mura  con  le  sue  torri  1  essen- 
dovene  ancora  porzione  in  essere.  Anco  questo  castello  su- 
bì la  sorte  di  quello  di  Barberino.  Y.  Matteo  p^illeud  L 
I.  cap.  53.  Il  celebre  compositore  musicale  Marco  da 
Galliano  discese  da  questo  castello. 

Latera:  luogo  racchiuso  in  un  piccolo  circuito  di 
antichissime  mura,,  quasi  tutte  atterrate,  dalle  quali  pe- 
rò si  conosce,  che  è  stato  già  il  medesimo  luogo  una  for- 
te Rocca,  non  molto,  lungi  dalla  Cavallina,  della  quale 
resta  a  cavaliere. 

(42)  Scarperìa  :  Vaga ,  e  spaziosa  terra  con  buonis- 
simo ordine  nelle  sue  strade  disposta ,  con  Palazzo  ma- 
gnifico, avente  una  bella  torre,  dalla  quale  si  scuopre 
tutta  la  pianura  e  circonferenza  del  Mugello.  È  situata 
alla  scarpa  delle  Alpi,  e  però  detta  Scarperìa,  e  fabbri- 
cata fu  nel  t3o6.  per  opporsi  agi'  Ubaldini  •  È  qua- 
drata ,   e  ciircondata  di  mura  con  torri.  Dalla  parte  di 
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meazo  di  si  f  edono  in  qualche  parte  rifatte  le  antiche  mu- 
ra air  uso  delle  moderne  fortificazioni . 

Borgo  a  San  Lorenzo  :  è  questa  la  terra  di  maggior 
traffico,  e  la  più  popolata  del  Mugello.  Vi  è  una  gran 
Loggia ,  e  una  bella  Piazza .  Serve  la  prima  per  co- 
modo del  mercato,  e  la  seconda  era  destinata  a  farvi  la  ras- 
segna delle  Bande.  È  fama,  che  sul  principio  del  secolo  i3 
sulla  piazza  di  questa  terra  vi  predicasse  s.  Francesco,  e 
per  memoria  di  ciò  vi  fu  fatto  porre  un  Castello,  che  ciò 
rammenta . 

Di  Pttlicciano  se  n'è  parlato  nel  Tom.  I  all' lUu- 
straa.  ii6. 

(43)  Spugnole  quattro  secoli  addietro  era  un  Castello 
assai  considerabile  con  una  rocca  molto  ben  fortificata,  se- 
condo r  uso  dei  tempi ,  e  che  servì  di  difesa  a  tutto  il  Mu- 
gello contro  i  Ghibellini,  quantunque  fosse  poi  diroccata, 
essendovi  oggi  soltanto  rimasto  in  piedi  parte  delle  sue  mu- 
ra ,  dalle  quali  però  si  viene  in  cognizione  della  sua  forte  e 
antica  struttura,  racchiudendo  ora  in  se  alcune  rovine  di 
Case  e  Torri . 

Monte  Giovi:  castello  presso  a  Val  d*  Astra  nella 
Pieve  di  San  Piero  a  Sieve.  Di  questo  castello  leggesi  nel 
libro  intitolato  il  Bullettone  dell'  Arcivescovado ,  e  com- 
pilato sul  principio  del  secolo  i4  •>  Castrum  MorUis  Io- 
i^is  cum  palatio  domibus  patronata  et  collatione  Ec^ 
deste  que  est  Ecclesia  Sancii  jindree  posila  super 
dicto  podio  cum  eius  ape/tditiis  territorio  curte  homi^ 
fìibus  et  personis  fidelibus  ifassallis  Jluminibus  aquis 
ripis  iurisditionibus  siWis  pratis  pascuis  possessioni- 
bus  et  pertinentiis  dicti  Castri  y  et  eius  territorii  „  Da 
ciò  si  rileva,  che  questo  luogo  era  soggetto  all'  Arcivesco- 
vado Fiorentino*. 

(44)  Andonnino,  o  Sandonnino:  E  una  chiesa  distante 
mezzo  miglio  dal  Borgo  Si  Lorenzo,  situata  sopra  una  col- 
linetta ,  ove  sembra  che  in  antico  vi  fosse  stato  eretto 
qualche  BattifoHe. 
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(45)  San  Oodenzo  :  Cartello  chioso  fra  le  Alpi  ia 
an  luogo  orrido  e  solitario.  Poco  distante  dal  medesimo, 
sulla  strada  grande  che  viene  da  Dicomano  ewi  nn  iso- 
lato poggietto ,  sopra  di  cui  vi  era  un  fortilizio  detto  lo 
Specchio,  e  vi  si  vedono  anco  al  presente  molte  rovine 
di  muraglie  ^  e  vi  sono  state  trovate  in  pi ik  tempi  varie 
armature ,  e  alabarde  antiche  T«  Brocchi  Descrizione  del 
Mugello . 

(46).  Marcoiano  :  Era  situata  questa  antica  fortezza 
sopra  la  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  a  Marciano  nel 
Piviere  di  S.  Agata  «  Si  scorgono  ancora  alcune  delle  r(H 
vinate  sue  mura  •  Anco  questa  fortezza  fa  delle  demolite^ 
come  accenna  Matteo  Paillard  nel  lib,  i  cap.  i3  per 
malo  consiglio  dei  Fiorentini* 

(47)  Pietramala  :  Villaggio  grande ,  e  popolato  posto 
su  gli  Appennini  ove  è  la  Dogana  di  Frontiera  Toscana  eoa 
la  Lomlm'dia ,  e  lo  stato  di  Bologna  •  Le  sue  alture  che  k 
dominano,  sono  di  ragguardevole  posizione  militare.  Po« 
dere  è  un  vasto  ripiano  fra  quei  monti ,  poco  distante . 

(48)  Sant'Agata  :  Castello  situato  circa  due  miglia  de- 
stante da  .  Scarperia ,  Si  vuole  volgarmente ,  che  il  castello 
abbia  preso  il  nome  dalla  Pieve,  che  molti  pretendono  es- 
sere stata  fondata  dalla  celebre  Contessa  Matilde:  ma  s^in- 
gannano,  perchè  nel  libro  intitolato  il  Bullettone^  esi- 
stente neir  Arcivescovado  di  Firenze  si  trova  alla  pag.  ii. 
Qualiter  Pleb.  S.  j^gate  de  Macello  debet  solvere  an- 
nuatim  Episcopatui  Fior,  nomine  pensionis  solidos  x. 
Carta  manus  Alberti  Notarli  sub  anno  Domini  Nonio' 
gentesimo  octuagesimo  quarto  Mens.  Decemb*  Ind.  iv. 
In  detto  Castello  vi  sono  molte  ville. 

(49)  Borgo  san  Sepolcro .  Circa  nn  miglio  di  là  dal 
Tevere  trovasi  questa  città,  che  negli  antichi  tempi  era 
considerata  attenente  ali*  Umbria ,  ed  era  alla  Toscana , 
perchè  fino  dai  tempi  del  Pontefice  Eugenio  lY.  fu  dalla 
Repubblica  Fiorentina,  e  precisamente  nell'anno  i44^ 
acquistata  col  prezzo  di  venticinque  mila  Fiorini  •  Varie 
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sono  le  opinioui  circa  la  soa  prima  origine.  Alcuni  voglio-^ 
no ,  che  quivi  esistesse  1'  antica  Biturgia ,  citata  da  Tolo* 
meo  fra  le  città  mediterranee  d'  Etruria,  e  Flavio  Biondo  9 
che  ivi  appunto  grandeggiasse  la  superba  Villa  di  Plinio , 
che  egli  stesso  rammenta  avere  edificato  alle  radici  delF  A- 
pennino ,  non  molto  lungi  dal  Tevere,  in  una  quasi  teatral 
comparsa  di  monti,  che  da  ogni  parte  la  circondavano. 
Ma  tralascio  queste  forse  tanto  vere,  quanto  dubbie  que^ 
stìoni ,  e  solo  dirò  :  che  non  poteva  esservi  la  vecchia  Si-- 
tur  già  j  perchè  questa  era  in  Toscana ,  e  il  confine  di  que- 
sta parte  d' Italia  era  all'  Oriente,  il  Tevere .  La  città  del 
Borgo  a  San  Sepolcro  è  di  là  del  Tevere,  dunque  è  nel- 
1'  Umbria .  Inoltre  che  i  meglio  in  tanta  oscurità  di  cose 
adottare  il  sentimento  di  coloro,  i  quali  giusta  Tespressio- 
ne  della  Bolla  del  Papa  Leone  X.  asserirono,  che  fino  al  10 
secolo  ivi  esìstè  una  folta  selva ,  dove  adagiatisi  per  caso 
due  Pellegrini ,  reduci  dalla  Palestina ,  e  ricchi  di  sacre 
Reliquie,  costruirono  un  Oratorio  denominandolo  del  SAN- 
TO SEPOLCRO.  La  nuovità  colpi  l' immaginazione  dei  vi- 
cini abitanti ,  e  poiché  1'  uso  del  pellegrinaggio  in  Oriente 
era  divenuto  un  quasi  fanatismo,  e  si  reputavano  beati 
coloro,  che  lo  aveano  Catto,  non  pochi  si  diressero  ai  due  so^ 
pranominati  Pellegrini  Arcano  y  ed  Egidio  per  essere  in- 
strutti deUe  cose  di  Terrasanta^e  sorpresi  dall'  integrità 
dei  loro  costumi ,  appoco  appoco  vi  stabilirono  la  loro  di- 
mora molti  viaggiatori,  e  cosi  dettero  principio  a  un  Borgo 
che  ben  presto  si  popolò ,  e  fa  in  grado  d'incitare  l' ingor- 
digia di  non  pochi  Tirannetti  a  possederlo.  GP Annali  Ca^ 
maldolensi  ci  fanno  sapere ,  che  i  Monaci  di  Gamaldoli  fu- 
rono i  primi  a  reggere  quei  popoli  anco  nel  temporale  :  e 
ciò  è  provato  anco  da  un  privilegio  sottoscritto  a  nome 
dell'  Imperatore  Federigo  nel  1 163  da  Rainaldo  Arcivesco- 
vo di  Colonia,  e  Vicario  Imperiale  in  Toscana,  nel  quale 
dichiara  „  che  spetta  la  Terra  in  tutto  all'  Impero ,  ma  che 
„  ne  investe  con  pieno  dominio  l'Abate  di  FrancianOy  e 
„  i  di  lui  successori ,  ingiungendo  ai  popoli  di  prestargli 
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^  ogDÌ  soggezzione,  e  omaggio  ^^  Nel  1229  ttaochi  quei 
popoli  del  moaas tico  dominio  si  sollevarono  ,  e  il  Pontefice 
Gregorio  9.  fulminò  contro  i  medesimi  la  toomnnica  :  lo 
cbè  1'  irritò  maggiormente  •  Si  unirono  con  gli  Aretini  nel 
i^6g,  e  Uguccione  della  Faggiuola  se  ne  rese  padrone  nel 
i3i3.  nel  iSSg  si  posero  in  libertà^  dopo  avere  scosso  un 
breve  giogo  dei  Tarlati  di  Arezzo.  Le  vicende  che  in  segui- 
to subì  questa  Città  ^  sono  appieno  narrate  dal  N.  A. 

(5o)  Yagliano^oggi  Yaliano,  è  nn  ponte  sul  fiume  chiana. 
I  Fino  dal  xa88  era  questi  un  piccolo  porto  sulla  Chiana  » 

(  r  entrata ,  o  i  frutti  del  quale  erano  divisi  per  egual  por- 

I  zione  fra  i  Marchesi  di  V'aliano ,  la  Città  di  Perugia,  e  la 

[  Comune  di  Montepulciano.  Y.  Coniai  Ragionam.ist.  sopra 

[  la  Yaldichiana. 

(5i)  Castiglion  del  Lago  :  terra  antica  presso  al  lago 
[  Trasimeno,  che  è  di  aria  insalubre ,  ma  che  I'  avidità  del 

\  guadagno  per  la  ricca  pesca  del  Lago  fa  essere  assai  po- 

polata .  Non  appartiene  alla  Toscana  :  ma  Scendo  linea  a 
Cortona,  e  al  così  detto  CAcaro  di  Chiusi,  ne  ho  voluto 
fare   una  breve  menzione,  avuto  riguardo  a  quei  seimila 

fanti ,  che  uniti  si  salvarono  dalla  rotta  datali  da  Anniha- 

I 

le ,  i  quali  adonta  dei  patti  latti  con  i  Cartaginesi,  furono 
tutti  fatti  prigionieri .  * 

(5a)  Todi  :  piccolo  villaggio ,  ove  esistono  degl'  avan* 
zi  di  mura  castellane,  posto  in  vicinanza  di  Yaliano. 

(53)  Monte  della  fine  :  non  è  attualmente  che  il  nome 
di  un  luogo  campestre  in  Romagna  .  Era  in  antico  un  pun* 
to  di  riunione  per  difesa  delle  Yallate. 

(54)  Razzuolo,  o  Rezzuolo  :  piccolo  Rorgo"  verso  Bon- 
tà ,  fra  gli  orrori  delle  Alpi ,  ove  è  una  Chiesa,  dedicata  a 
^.  Paolo  Apostolo ,  già  Radia  dei  Yalombrosani .  In  antico 
era  un  Castello,  di  òui  fa  menzione  Matteo  Filluni  nel 
lib.  7.  al  cap.  S6  della  sua  storia,  ove  dice,  che  vi  era  an- 
cora la  Rocca ,  tenuta  da  Marco  di  messer  Piero  Sac-- 
coni  y  dal  quale  poi  nel  (356  a  ag  d^  Aprile  fu  ceduta 
ai  Fiorentini, 
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(55)  11  nome  di  Gaienna  dassi  attaalmente  a  una  stra« 
da  vicinale ,  e  a  on  podere  situato  luogo  1'  Arno  e  a  poche 
case  di  pi^onali  che  vi  sono  qua  e  la  sparse  alla  dritta  del 
nominato  fiume  • 

(56)  Montecchio  anzi  Monterchio  :  Castello  assai  va- 
lido,  e  forte ,  situato  presso  il  Gerfone ,  ma  che  oggi  è  de- 
caduto dair  antico  suo  stato  di  flprìdezsa ,  conseguenza  na- 
turale deir  instabilità  delle  cose  •  Non  vi  è  autentica  me- 
moria del  medesimo,  che  sia  anteriore  all'  undecimo  seco- 
ìo  9  che  sembra  essere  stato  allora  posseduto  da  un  ramo 
degli  Attalberti  scesi  in  Italia  con  gli  Ottoni.  Per 
ahra  parte  si  rileva,  che  nel  secolo  i3  ne  fossero  pa- 
droni i  Marchesi  del  Colle ,  detti  ancora  del  Monte  Santa 
Maria,  i  quali  allora  Io  munirono  di  fortificazioni .  Le 
fazioni  Io  fecero  cadere  sotto  il  giogo  dei  Vescovi  di 
Arezzo,  che  per  essere  Ghibellini,  poterono  col  favore  Im- 
periale ingrandissi  ai  danni  dei  Guelfi  a  cui  appartenevano 
i  detti  Marchesi  • 

(57)  Coriglia,  anzi  Goreglia  :  castello  forte  per  il  suo 
sito  sotto  il  Monte  Fegatese,  che  fa  più  volte  in  balia  dei 
Castracani,  e  dei  loro  emuli.  Oggi  non  &che  un  Villaggio^ 
con  pochi  avanzi  di  mura  castellane  • 

(58)  Piccolo  Villaggio  nel  Pesciatino  prossimo  a  Vel- 
lano,  che  nulla  presenta  di  ragguardevole  ai  tempi  presenti» 
da  credere,  che  meno  per  la  circostanza  delle  guerre  di 
quella  età ,  possa  essere  nominato  nell'  Istoria  • 

(59)  Piteccio:  piccolo  villaggio  situato  nell'  alto  dì  un 
piccolo  colle  distante  circa  cinque  miglia  al  settentrione  da 
Pistoia ,  ove  esiste  una  torre  di  figura  rotonda ,  e  di  una 
non  recente  antichità .  È  prossimo  al  fiume  Ombrone ,  e 
air  antica  strada  Bolognese. 

(60)  Campanile  delle  donne  degli  scalzi:  chiamava- 
si  così  una  piccola  torre  che  invitava  a  celebrare  i  divi- 
ni Uffizi  tutte  quelle  persone,  che  abitavano  in  via  de 
Buccia]  y  che^in  appresso  fu  detta  via  de  Moccio  cono- 
sciuta al  presente  comunemente  per  via  S.  Francesco. 
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L'  Oratorio  che  esiste  aneo  al  presente  in  detta  strada  era 
quello  in  cui  rìtiravansi  questi  devoti ,  che  per  il  loro  me* 
stiere  stavano  quasi  sempre  scalzi.  Vi  ha  chi  pretende, 
che  t  conventi  già  soppressi  di  s.  Iacopo,  e  di  s.  Verdiana 
in  fondo  via  Ghibellina  avessero  un  campanile  cosi  deno- 
minato :  ma  in  si  vario  sentimento  credo  che  si  convenga 
più  al  Campanile  delle  Monache  di  S.  Francesco  Y.  jRi- 
cka  Not.  ist  delle  Chiese  Fiorent.  T.  «. 

(6i)  Bettona ,  oggi  BettoUe  piccolo  villaggio  al  di  li 
della  Chiana  presso  Montecchio  resultante  solo  da  poche 
case  di  Lavoratori  spettanti  ai  signori  Redditi,  e  da  una 
Villa  di  loro  proprietà . 

(6a)  Borgo  nella  Garfagnana ,  che  difende  un  passo 
assai  stretto,  ma  per  le  guerre  di  quei  tempi. 

(63)  Tartigliese:  castello  vicino  a  Figline,  che  fa  di- 
strutto insieme  al  Borgo  di  Figline  come  dice  il  N.  A.,  e 
ehe  mai  è  stato  riedificato  • 

(64)  Malacoda  :  non  i  che  un  passo  importante  per 
impedire  un  aggressione,  posto  nelle  cime  degl*  Appen- 
nini. 

(65)  Di  questo  Prati  non  se  ne  ha  contezza ,  meno  che 
si  vedono  nelle  vicinanze  di  Malacoda,  e  sulle  alte  Alpi  del 
Mugello ,  confinanti  con  la  Romagna  delle  vaste  estensioni 
di  Praterie,  o  Prati  che  chiamarsi  voglino. 

(66)  Sarzana ,  o  Serezzana  ,  a  seconda  d' Ippolito 
Landinelli  ha  preso  il  nome  da  uno  degli  antichi  Co- 
loni della  famiglia  Sergia,  che  con  altri  Romani  venne 
a  Luni  Tanno  di  Roma  677  nella  guisa  medesima,  che 
presero  simili  nomi  molte  altre  castella ,  che  vi  sono  all' 
intorno.  Ognuno  sa,  che  i  Coloni  Romani  servivansi  di 
queste  Castella  per  Ville  di  delizia ,  e  per  abitazione  dei 
loro  servi  rustici,  e  per  deposito  delle  loro  derrate  •  Al- 
cune ne  edificavano  in  luoghi  forti  ed  eminenti,  come 
portavano  le  circostanze  dei  tempi,  per  salvarsi  dalle  mili- 
tari incursioni,  che  sempre  hanno  inquietato  il  pacifico 
agricoltore,  perseguitato  il  Letterato,  e  posto  a  contri* 


Digitized  by  VjOOQIC 


AL  TOMO  QUARTO  44i 

Buzione  il  ricco.  Mancando  poi  la  città  ài  Lnni  per  la 
desolazione  lasciatavi  dai  Barbari ,  e  per  V  insorta  insalu- 
brità dell'aria,  i  Cittadini  si  rifugiarono  in  dette  Castella , 
e  stante  l'opportunità  del  sito  9  Sarzana  fu  queUa  »  che 
più  di  tutte  le  altre  profittò  della  decadenza  di  Luni .  la 
fatti  nel  primo  libro  delle  sue  storie,  il  Gioifio  cosi  si 
esprìme: ,,  Crebbe  Sarzana  dalle  rovine  dell'  antica  città 
9j  di  Luni,  perchè  gli  abitatori  gravemente  offesi  dal  pesti- 
,,  fero  vento  di  quella  riviera,  la  quale  è  volta  alla  foce 
j,  della  Magra,  ritirarono  gli  edifizj  in  luogo  più  alto  .„ 
Ho  fatto  menzione  di  questa  Città ,  quantunque  compresa 
nel  Territorio  ligure ,  perchè  è  stata  un  tempo  unita  al  do- 
minio della  Fiorentina  Repubblica . 

(67)  Tuori  di  Yaldechio,  o  Torre:  piccolo  Castello 
presso  al  Tevere  e  al  rio  di  tal  nome ,  ohe  era  sovente  il 
bersaglio  delle  guerre  di  quei  tempi  • 

(68  Castiglion  Fiorentino ,  0  Aretino  che  chiamar  si 
voglia,  fu  edificato  dai  Cortonesi  fuggitivi,  perchè  malcon- 
tenti di  vedere,  che  la  loro  Patria  era  divenuta  colonia  Ro- 
mana ,  come  narra  Dionisio  JC  jilicarnasso  •  E'  distante 
questa  Terra  cinque  miglia  da  Cortona,  e  giace  in  una  ame- 
na Ck>llina«  ed  è  ben  fabbricata  >  con  strade  ottimamente 
disposte. 

(69)  Ambra  castello  situato  in  poca  distanza  dalla  riva 
sinistra  del  fiume  Ambra,  da  cui  ha  preso  il  nome,  ed  è 
situato  nella  comunità  del  Bucine.  Yi  è  nell'istessa  co- 
mune una  Parrocchia  che  ha  quasi  l' istesso  nome ,  per- 
chè detto  i^.  Martino  éC  Ambra .  Del  Castello  nominato 
non  resta  che  poche  abitazioni ,  e  appena  orma  delie  an- 
tiche mura  castellane. 

(70)  Palazzuolo  :  piccolo  Paese  di  Romagna^^^a  che 
non  ha  alcuna  Rocca. 

Ripaglia  :  è  il  nome  che  dassi  adesso  a  una  Casa  di 
lavoratore,  unita  al  suo  terreno  coltivato,  e  boschivo. 

(71)  Tiglio:  Castello  piccolo  senza  mura  castellane 
poco  distante  da  Barga  in  Garfagnana. 
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(71)  Seggio^  MologQOoe  e  Pedone  sembrano  estere 
stati  villaggi  di  poco  valore ,  giacché  non  resta  il  nome 
neppure  alle  respetti  ve  Paroochie^  ma  solo  a  distretti  cam- 
pestri, e  a  Case  di  Agricoltori. 

(jS)  Torre:  piccolo  Castello  in  mezzo  a  nna  selva 
nella  montagna  di  Pistoia  sulla  diritta  di  una  strada  tra- 
sversale f  che  mette  nell'  antica  via ,  che  da  Pistoia  si  vi 
a  Bologna  •  Il  nome  di  Torre»  0  Torri,  li  è  stato  dato 
dalle  tante  torri,  che. per  fortezza  del  luogo  erano  state 
fabbricate  attorno  al  Castello  • 

74*  Fossato:  Castello,  che  conserva  ancora  le  «sue  mn* 
ra  castellane,  e  che  è  sul  confine  deUo  stato  di  Bologna» 
e  per  il  di  cui  centro  passa  l'antica  strada  che  da  Pisto- 
ia conduce  a  Bologna.  Si  conosce  per  altro,  che  T edace 
tempo  ha  molto  deteriorato  i  suoi  edifizi. 

Monticelli,  oggi  Molinelli:  è  un  piccolo  Castello,  che 
conserva  ancora  molto  delle  sue  antiche  mura  castellane; 
ed  è  situato  neir  estremo  confine  della  Toscana  con  la  le^ 
gazione  di  Bologna  ,  sulla  grande  antica  strada,  che  da  Pi- 
stoia traversando  gli  Appennini  cpnduceva  alla  detta  Città. 
Forma,  con  Pavana,  e  Fossato  un  angolo  acuto,  gli  al- 
tri due  formanti  la  base« 

Ponte  mezzano  :  è  quel  ponte,  che  si  passa  attualmen^ 
te  nel  lasciare  la  nuova  strada]  Regia  (  fatta  sotto  i  fausti 
auspici  del  felice  governo  dell' inunortale  Leopoldo  I.,che 
da  Pistoia  a  Modena  conduce  )  quando  uno  vuole  andare 
al  già  Castello  di  Lizzano,  e  che  è  posto  sul  Rio  Verdia- 
na, il  quale  sbocca  nella  Lima.  Quantunque  sia  stato 
questo  Ponte  riedificato  suU*  antico,  è  famoso  per  il  re- 
sultato della  sconfitta,  che  i  GALLI  BOI  collegati  con 
Annibale  dettero  a  Lucio  Postumio  Console  Romano,  che 
con  venticinque  mila  uomini,  dalla  Gallia  Cisalpina  a  cui 
difesa  era  stato  proposto,  si  portò  verso  Roma  per  difen- 
la,  in  vista  del  grave  pericolo  a  cui  andava  soggetta  per 
la  battaglia  di  Canne  stata  ai  Romani  funesta  • 

Da  T.  Livio  al  lib/  %ì  si  ha  il  dettaglio  di  tutto  que- 
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sto  conflitto,  di  Olii  io  dò  un  estiatto. ,, Penetratasi  la  ri- 
soluzione del  Console  dai  GALLI  BOI,  sempre  nemiei  dei 
Romani,  sabito  pensarono  di  tendere  delle  insidie  al  Con- 
solo, e  giudicarono,  per  ciò  ottenere,  esser  luogo  oppor- 
tuno la  selva  Lizana,  o  Litana,  per  cui  dovea  passare. 
Recisero  in  modo  gli  alberi,  e  i  rami  da  ambo  le  parti 
della  strada  (  che  batter  dovea  il  Romano  esercito)  che  appena 
si  sostenessero,  e  che  con  lieve  urto  in  un  momento  ca- 
dessero. Essi  postisi  in  aguato  neir intemo  della  selva, 
attesero  che  Postumto  con  le  sue  genti  si  fosse  internato  be- 
ne nella  selva,  e  allora  comparsi  i  Galli  inopinatamente, 
dettero  ai  primi  alberi  che  incontrarono  un  urto,  che 
precipitando  sopra  gli  altri,  e  cosi  successivamente  fino 
a  quei  che  spalleggiavano  la  strada ,  posero  in  confusione 
l'esercito,  che  cadeva  e  morto,  e  ferito  quasi  sepolto 
sotto  quell'immensa  selva  di  alberi  e  rami,  cheli  piom- 
bavano addosso  talché  appena  dieci  si  salvarono,  essendo 
uccisi  dai  Galli,  quei  che  sotto  gli  alberi  sospiravano  an- 
cora. Ye  ne  furono  non  pochi,  che  fuggirono  verso  il 
Ponte  sopramentovato  credendo  di  salvarsi,  ma  furono 
tutti  fatti  prigionieri  dai  Galli  Boj  che  lo  aveano  preven- 
tivamente occupato  •  Tra  i  fuggitivi  eravi  lo  stesso  Con- 
sole, che  non  volendo  arrendersi,  combattè  coraggiosa- 
mente, e  cadde  morto.  I  Galli  spogliarono  il  Cadavere ^  e 
gli  troncarono  la  testa,  che  fu  con  gran  trionfo  portata 
a  un  loro  Tempio,  e  il  Cranio,  fu  guarnito  d'oro,  e  ado^ 
prato  |)Oscia  dai  sacerdoti  per  vaso  nei  loro  sacrificii.  „ 

(75)  Sambuco,  e  Sambucone:  erano  due  villaggi  mu- 
niti di  torri  uno  pia  grande  dell'  altro ,  che  come  posti 
avanzati  stavano  di  guardia  al  forte  Castello  della  Sam- 
buca negl'  alpestri  gioghi  degP  Apennini  Pistoiesi  •  Adesso 
yoco  si  osserva  di  quelche  vi  fu  • 

(76)  Montepulciano  detto  in  antico  Mons  Politius^ 
ìndi  Mons  Politianus  è  situato  sopra  un  Colle  ameois- 
Simo  all'Occidente  di  Siena  ,  e  all'oriente  di  Chiusi.  E'  in 
si  felice  posizione ,  che  da  una  parte  gode  l'amena  vista  del 
lago  di  Perugia,  dall'altra  quella  della  fertile   ed  ubertosa 
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pianara  della  Taldichiana,  e  dalla  terza  finalmente  la  più 
torìca  prospettiva  dei  monti  di  Cortona  ,  e  di  Arezzo. 
L'aria  vi  è  perfettissima ,  e  l'adiacente  suolo  è  ricco  di 
prodotti  di  ogni  genere  e  di  vini  deliziosi  /  e  le  frequenti 
scoperte  e  ritrovamenti  ,  che  si  fanno  nei  suoi  contorni 
di  ragguardevoli  monumenti  antichi,  idonei  ad  illustrare 
le  arti,  la  religione  ,  e  gli  usi  degl'antichi  etrusci ,  ci 
somministrano  un  valido  argomento  per  credere,  che  fino 
dai  tempi  i  più  remoti  quivi  esistesse  una  numerosa ,  e 
eulta  popolazione.  Molti  opinarono  ,  che  da  Porsena  abbia 
avuto  origine ,  e  il  Dempestro  crede ,  che  i  Montepulcia» 
nesi  sieno  gli  ARETINI  FIDENATI  rammentati  da 
Plinio*  Con  più  verisimiglianza  vi  è  chi  suppone  che 
per  un  qualche  ignoto  accidente  una  porzione  dei  citta- 
dini di  Chiusi,  abbandonata  la  patria,  si  determinasse  a 
ritirarsi  su  questo  colle,  fra  tutti i  vicini  il  più  deli- 
zioso; il  Colle  produce  frutti  e  vini  preziosi.  Sono  questi 
quei  vini,  che  Arunte  offerse  di  Galli  Senoni  da  esso  in- 
vitati ai  danni  della  propria  patria  per  vendicare  raffronto 
che  fatto  gli  avea  Lucumone  uno  dei  più  potenti  in  quella 
Città  I  violandoli  la  moglie* 

Lungi  peraltro  dall' attenersi  a  si  dubbie  idee  as- 
sicurs^r  si  può,  che  fino  dal  principio  del  12.  secolo  era 
un  Castello  assai  ragguardevole,  perchè  tre  volte  com- 
battuto dai  Sanesi ,  avidi  di  unirlo  al  loro  territorio ,  ed 
assistito  dagli  Orvietani ,  Perugini  e  Fiorentini  seppe  con 
gloria  sottrarsi  da  quei  pericoli ,  che  li  minacciava  una  si 
orgogliosa  Repubblica.  Le  vicende,  che  dopo  una  tal 
epoca  sub!  questa  terra  sono  elegantemente  e  con  accu- 
ratezza in  vari  luoghi  descritte  dal  N.  A. ,  e  dagl'  Isto- 
rici Fillani ,  Malaffolti  e  Orlandi. 

(77)  Pi<^hena  :  di  questo  castello  non  resta  che  il  no- 
me, a  un  podere  -e  casa  di  lavoratore  nel  distretto  di 
San  Gemignano  verso  Colle.  Non  vi  è  neppure  la  Parroc* 
chia,  che  porti,  seco  questa  denominazione,  tanto  il  tem- 
po fa  perdere  insino  l' idea  dei  nomi. 
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(^8)  Mammi:  oggi  non  è  che  il  nome  di  una  Par- 
rocchia situata  nel  distretto  di  Castiglione  Aretino,  nella 
di  eoi  prossimità  vi  è  un  piccolo  villaggio  di  tal  nome. 

(79)  ^^^  '^^  Montestaffulo  Io  dichiara  bastantemente 
il  N.  A.:  solo  aggiungo  che  attualmente  non  presenta  che 
una  Chiesa,  all' intorno  deUa  quale  si  scorgono  degli  avan- 
zi dimurafortilizie^che  tenevano  soggetta  la  Terra  di  San 
Gemignano.  V.  Viaggi  del  D..Gio.  Targioni  Tozzetti 
nella  sua  descrizione  di  San  Gemignano. 

(80)  Vicorata ,  o  Ricovata  :  lungi  da  Londa  un  mez- 
zo miglio  circa.  Risiede  sopra  un  Poggio.  £vvi  un  recin- 
to di  grossissime  muraglie ,  in  gran  parte  conservate  con 
la  sua  porta.  Vi  si  vede  una  gran  cisterna  per  conser- 
vare l'acqua,  alcuni  casamenti 9  ed  una  torre  colla  sua 
Chiesa  Parrocchiale  assai  antica.  Apparteneva  ai  Conti 
Guidi.  Nel  i363  passò  ai  Bardi,  e  nel  1 365  ai  Fumanti. 
V.  Brocchi  descriz.  del  Mugel. 

(81)  Cctona:  grossa  terra  presso  ai  confini  dello 
stato  Ecclesiastico.  Sembra  dal  suo  fabbricato ,  e  dai  oon- 
torni,  che  possa  per  vero  dire  vantare  una  non  spregevole 
antichità ,  ma  incerta  è  >la  sua  origine.  E'  a  quasi  egaal  di- 
stanza di  Sarteano,  e  Camporsevoli.  L'aria  non  è  delle  più 
perfette ,  ma  è  assai  migliorata  da  quello  che  era  prima  che 
si  facessero  nella  Taldichiana  tanti  lavori. 

(82)  Staggia  :  miserabile  Castello  sulla  strada  che  con- 
duce a  Siena  passato  Poggibonsi.. Le  fabbriche, quantun- 
que meschine,  pure  hanno  un  non  so  che  di  anticho-  £ 
stato  celebre  questo  Castello  nelle  guerre  dei  Senesi  con  \ 
Fiorentini ,  e  fra  primi  con  i  tanti  Tirannetti  della  Ma- 
remma. Il  N.  A.  uè  dà  contezza  sovente.  Il  Paese  conserva 
nella  maggior  parte  le  sue  antiche  mura  castellane  in  an- 
tico apparteneva  alla  famiglia  Franzesi^ 

(83) San  Casciano:  l'antico, e  primo  suo  recinto  di 
mura  castellane  era  verosimilmente  angusto ,  in   sito  emi- 
nente, intorno  alla  Propositura,  e  forse  una  sua  porta  era 
dove  iora  l'oriolo  pubblico.  Nell'anno  i456  si  mante- 
Tom.  IP".  :m^ 
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ne  va  San  Casciano  come  era  stato  fortificato  nel  1 355  ^  va- 
le a  dire  in  grado  di  Fortezza  >  con  ì  Ponti  levatoi  >  alle  por- 
te^ e  con  suoi  baluardi.  Fuori  della  porta  4i  Cappnccini  si 
vede  un  rialto  di  collina  ghiarosa  ,  circondato  da  grossi 
fondamenti  di  una  Rocca,  che  ignorasi  se  sia  più  anticha 
di  quella  incominciata  dal  Duca  di  Atene,  giacché  non  ap- 
partiene a  quella  fattavi  dalla  Repubblica  :  anzi  sembra,  che 
r  antica  fosse  allora  demolita ,  e  rasata  ,  perchè  non  ser- 
visse di  BattifoUe  alla  moderna.  Oggi  è  un  villaggio  ga- 
lante, e  popolato,  e  che  nulla  spira  d'antico.  Y^  I  Viaggi 
del  D.  Giov,  Targioni  Tom.  Vili. 

(84)  Monte  Scudaio  :  è  distante  circa  un  miglio  da 
Guardistallo,  ma  situato  un  poco  più  in  basso  /  ma  domi- 
nando alquanto  la  pianura  era  in  antico  stimato  una  for- 
tezza di  gran  conseguenza.  Fu  soggetCD-a  yarie  vicende ,  che 
il  Tronci  nei  suoi  annali  minutamente  descrive.  Il  di  19 
marzo  i479  ^^  pi'^^o,  e  saccheggiato  dalle  truppe  del  Ca- 
valiere Orsino ,  e  i  Terrazzani  con  cinquecento  ducati  d^oro 
di  contribuzione  impedirono  T  incendio  della  loro  patria- 

(85)  Casole:  terra  del  Senese ,  situata  sopra  una  spa- 
ziosa ,  ed  eminente  Collina*  L' aria  é  sana.  Molti  sono  gli 
abitanti ,  ma  maggiore  era  il  loro  numero  inantii^,  giac- 
ché dentro  il  recinto  delle  mura  castellane  in  parte  dirute  , 
si  vedono  le  rovine  di  molte  case.  Accanto  alla  porta,  che 
conduce  a  Colie  vi  è  un  grande,  e  forte  Cassero ,  da  cui  sj 
rileva ,  che  Casole  era  una  frontiera  dei  Senesi  di  grande 
importanza.  La  più  antica  menzione  di  questo  luogo  si  tro- 
va nell'anno  896,  in  cui  Adalberto  Marchese  di  Toscana 
donò  ad  Alboino  Vescovo  di  Volterra ,  la  libera  giurisdizio- 
ne di  esso.  V.  Rena  de  Marchesi  di  Toscana. 

(86)  Sovrana  è  Tistesso  che  Sorana  o  Sorano  come 
airiIlustrazioneN.  58.  Adesso  non  vie  di  rimarcabile,  clienna 
antichissima  Chiesa  nella  quale  si  scendono  alcuni  scalini 
per  entrarvi ,  ne  vi  sono  alcuni  avanzi  di  antichità,  oc  per 
le  fabbriche,  ne  per  le  mura. 

(87)  Castel  vecchio  ha  tutt' ora  superstite  una  Rocca 
diruta,  e  vi ò  Ha  alta  torre,  anch'  essa  alquanto  rovinata  , 
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laqaale  ha  T  aspetto  di  essere  un  Telegrafo  di  quei  tanti 
Collis  che  esistono  nella  provincia  della  Yaldinievole.  Si 
conosce  anco  dai  contorni y  che  è  stato  un  luogo  abitato^  e 
di  una  qualche  considerazione;  ma  al  presente  è  cosa  di  po« 
co  momento* 

(88)  Reggiuolo ,  una  volta  Razziolo,  o  Greggiolo ,  è  un 
piccolo  Borgo  nel  Casentino ,  il  quale  probabilmente  in  quei 
tempi  sarà  stato  di  qualche  considerazione  /  ma  adesso  non 
ha  alcun  segno  ne  di  fortezza  di  mura,  ne  di  torri. 

(89)  chiesa  di  San  Romolo  :  circa  T  antichità  di  questa 
Chiesa,  la  popolare  erronea  tradizione  vuole  che  fosse  fab- 
bricata, o  almeno  restaurata  da  Carlo  Magno:  ma  il  P. 
Sandrini  Domenicano  nel  libro  scritto  a  penna  intitolato: 
Ve  primo  Florcntinorum  baptismate  vuole ,  che  questa 
chiesa  fosse  tra  le  prime  fabbricate  in  Firenze  ;  e  siccome 
il  tempio  di  San  Gio:  Batista,  già  correva  voce,  che 
fosse  alzato  sulla  rovine  di  quello  di  Marte,  cosi  pensa  che 
i  Fiorentini  in  quei  stessi  tempi  dedicassero  una  Chieda  a 
Sali  Romolo  in  Piazza ,  luogo  già  profanato  dalla  deità  di 
Romolo  fondatore  di  Roma.  Stefano  Rosselli  pone  que- 
sta Chiesa  dopo  il  mille,  e  lo  prova  con  due  contratti  ro* 
gati  da  Ser  Lamberto  nel  io^5  e  1089  esistenti  nelFAr- 
chivio  del  Capit.  Fiorent.  Dall' esposto,  e  da  quanto  ag- 
giunge il  Senatore  Carlo  Strozzi  nel  codice  segnato  XR 
è  d' uopo  convenire  che  molto  antica,  è  la  Chiesa  di  San 
Romolo  àeXtSL  Ecclesia  S.  Romuli  in  Platea. 

Varie  sono  stato  le  vicende  di  questa  Chiesa.  Stefa» 
no  Rosselli  pretende  che  fosse  stata  rovinata,  e  poscia 
riedificata  circa  il  i3oo,  quando  fu  fatto  il  Palazzo  dei 
Signori.  Vero  si  è  che  nel  134^  questa  Chiesa  corse  un  gran 
pericolo  insieme  con  Santa  Cecilia,  perchè  al  Duca  d'Ate- 
ne venne  in  testa  di  farle  diroccare  per  maggior  vaghezza 
della  Città:  ma  pochi  anni  dopo  T espulsione  di  questo 
Tiranno  la  Repubblica  la  fé  abbattere,  e  come  scrive  Mat-^ 
teo  Fillani  al  lib.  VII.  Cap.  ^iAòl  ordinato  ad  Agnolo 
Caddi  di  riedificarla  (  V.  Giorgio  Vasari  nella  viU 


Digitized  by  VjOOQIC 


448  ILLUSTRAZIONr 

di  questo  Pittore  e  Architetto.  )  Alle  Riformagioni  nel  li- 
bro B.anni  i34ge  i35o  si  trovano  vari  decreti  della  Signorìa 
sopra  la  fabbrica  della  medesima.  Vi  è  stato  chi  opiaò ,  che 
in  tale  circostanza  la  Chies2^  fosse  capovoltata ,  dicendo  es* 
serie  stato  fatto  l'ingresso  sulla  piazza,  quando  anticamen- 
te Io  avea  nella  via  del  Garbo.  Rilevasi  V  insussistenza  di 
questa  opinione  coli' osservare  la  strettezza  della  suddetta 
via ^  rattezza  del  pavimento  della  Chiesa  superiore  al  piano 
della  strada  di  otto  braccia,  e  per  conseguenza  la  necessità 
di  una  grandiosa  scala  per  salirvi ,  come  era  quella  che 
esisteva  dalla  parte  della  piazza  detta  oggi  del  Granduca. 
Era  questa  Chiesa  a  tre  navate,  con  loggia  esteriore  appe- 
na salito  la  bella  scalinata  esterna.  La  descrizione  di  que- 
sta Chiesa  trovasi  assai  esatta  nella  parte  2.  del  Quartie-' 
le  di  S.  Croce  delle  notizie  istor.  delle  Chiese  Fiorent.  del 
P.  Giuseppe  Richa.  Piacque  al  Sovrano  Leopoldo  I.  di 
Toscana  sopprimere  questa  Chiesa,  che  era  posta  nella 
parte  meridionale  della  piazza  Granducale,  in  quel  dove 
adesso  esistono  varie  botteghe  appartenenti  a  diversi  pos- 
sessori ,  e  si  estendeva  sino  alla  via  oggi  detta  di  condot- 
ta ove  sono  le  botteghe  del  libraio  Morandi.  < 

Dalla  parte  di  piazza  vi  sono  dei  cambiamonete,  dei 
Sartori  e<;.  Ecco  come  il  tempo  fa  alle  cose  tutte  cangiare 
aspetto! 

(90)  È  difficile  il  rinvenire  precisamente  ove  esistesse 
qiesta  Torre  de  Tornaquinci.  E'  verissimo  che  le  Torri , 
come  le  loggie  erano  segno  di  Potenza,  di  nobiltà,  e  di 
grandezza.  Quelle  erano  destinate  alla  propria  difesa ,  e  que- 
ste a  trattare  affari ,  0  per  puro  trattenimento.  La  loggia 
dei  Tornaquinci  è  adesso  occupata  dalla  terrazza  de'  Corsi. 
E'  probabile  che  in  queste  vicinanze  ci  fosse  anco  la  Torre 
dei  Tornaquinci,  giacché  il  Malespina  al  Cap.  17!!  nel  no- 
minare le  famiglie  Fiorentine  che  emigrarono  daFirenze»  no- 
mina i  Tornaquinci  come  del  Sesto  di  San  Pancraxio .  Io 
queste  vicinanze  non  pare,  che  ci  avessero  torre.  Ricorda^ 
no  Malespini  al  Gap.  187  della  sua  Storia  Fiorentina  dice 
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]f  e  poi  i  ToTnaqninci  ebbono  torri  intorno  a  mercato  vec- 
^,  chio.  9,  Si  sa  che  i  Ghibellini  favoriti  dall'  Imper.  Fede- 
rigo nel  nk/^Of  0  poco  più  secondo  il  sopranominato  istorico 
al  Gap.  i32  ,,  feciono  disfare  da  xxiv  fortezze  di  Guelfi» 
„  palagi  e  grandi  torri ,  in  tra  quali  fue  il  palagio  nobile  de 
yj  Tosinghi  in  sul  mercato  vecchio»  chiamato  il  palagio  alto 
,,  90  braccia»  fatto  a  colonnello  di  marmo»  e  lina  torre  con 
„  esso  alta  braccia  i3o.  »»  E' probabile  ch^"  in  tale  circo- 
stanza fosse  gettata  a  terra  anco  qualche  torre  di  questa 
Guelfa  famiglia. 

(91)  Talamone:  varie  sono  le  opinioni  circa  la  sua  ori- 
gine. Diodoro  Siculo  scrive,  che  solcando  gli  Argonauti  i^ 
mar  Tirreno  approdarono  a  questo  seno ,  e  che  dal  nome  di 
uno  di  essi  fa  chiamato  Talamone.  Raffaello  Folater^ 
vano  opina,  che  Telamone  Teucro,  dopo  la  guerra  Troiana» 
stanco  di  navigare  y  essendogli  morto  il  fratello  lo  scegliesse 
per  sua  dimora,  e  li  desse  il  proprio  nome.  E' sempre  pre- 
valsa la  mania  di  attribuire  alle  Città  una  fondazione  ru- 
morosa e  straniera  per  fare  a^  esse  onore,  e  perciò  al  se- 
guito delle  Greche  avventure  si  attribuisce  V  origine  di 
molti  luoghi^. come  ha  fatto  Leandro  Alberiti  e  molti  se- 
guaci di  Annio.  L'eruditissimo  Lanzi  (  nel  suo  saggio  di 
Lingua  Etrusca  T.  IL  )  ad  onta  del  criterio,  che  ha  dimo-» 
strato  il  Guarnacci  nelle  sue  origini  Italiche  avverte ,  che 
ammesso  ancora  il  viaggio  degl'  Argonauti  nel  Tirreno ,  e  le 
vicende  da  Diodoro  descritte,  sarebbe  impossibile ,  che 
avessero  dato  nome  a  dei  Paesi  in  Tirreoia,  dove  combat- 
tendo erano  rimasti  tutti  feriti»  a  riserva  di  Glauco  loro 
fratello  d'armi. 

Sonovi  molti»  che  con  pia  ragionevolezza  ripetono 
l'origine.,  e  il  nome  di  Telamone  dagli  Etrusci»  detti  Tir- 
reni dai  Greci.  (  Y.  Slrabone  Geogr.  lib.  5.  ) 

Seguendo  il  sistema  del  Mazocchi,  che  fa  discendere 
gli  Etrusci»e  la  loro  lingua  dall' Ebraico  «  o  Siriaco-Caldai- 
co,  si  trova  r  etimologia  di  Telamone  nella  voceTELAM» 
che  significa  opprimere,  e  far  violenza.  I  Tirreni  (  secondo 
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ctso)  dediti  alla  pirateria^  che  dagli  Etnisci  considcnTasi 
nel  rango  delle  conquiste ,  e  delle  nobili  imprese,  e  valenti 
più  degli  altri  popoli  cella  nautica,  aveano  in  questo  Pro- 
montorio, e  nel  suo  porto  un  luogo  di  sicurezza,  che  chia- 
marono TELAM.  Yi  (ìk  ancora  chi  dedusse  lo  stesso  nome 
dalla  topografia  di  questo  porto,  (  Y.  Sestini  lett.  e  diser- 
taz.  numism.  T.  3.  lett  I.  }  il  quale  piegandosi  in  figura 
arcuata  a  foggia  di  balteo,  potè  somministrare  l'idea  dd 
nome  Telamonio  ,  perchè  la  voce  greca  TELAMON  signi- 
fica balteo  o  ornamento  di  cui  cingevausi  il  petto  gli  Eroi, 
ed  i  Guerrieri.  Il  Dempstero  per  altro  non  azzardò  decide- 
re, se  realmente  dai  Greci  avesse  ricevuto  un  tal  nome  la 
Città  e  porto  di  Talamone. 

Ma  omesse  le  favole,  e  le  etimologie  accennerò,  che 
Polibio  y  il  quale  viveva  quasi  due  secoli  avanti  Y  Era  no- 
stra volgare;  Strabene,  e  Plutarco  Cheroneo  danno  a 
Talamone  l'epiteto  di  CITTA'  TIRRENICA,  o  sia  Etrusco. 
Diodoro  Siculo ,  e  Tolomeo  lo  appellano  Porto ,  e  Pro- 
montorio in  Tirrenia.  Pomponio  Mela  conclude,  che: 
Pirgo,  Castronovo*  Cosa ,  Telamone ,  Popnlonia ,  Cecina ,  e 
Pisa  sono  luoghi  di  origine ,  e  nome  Etrusco.  Plinio  pone 
neir  undecima  regione  r  Etruria  media,  e  passatoli  Lago 
Prìlle,  segna  V  Ombrone ,  e  quindi  il  tratto  delV  Umbria^ 
e  il  Porto  di  Telamone.  Ognuno  sa ,  che  gli  Antichi  ri- 
guardavano T  Umbria  come  parte  dell' Etruria,  e  Plinio 
dice,  che  gli  Umbri  furono  reputati  i  più  vetusti  abitatori 
d'Italia. 

Telamone  sorgeva  sul  Poggio,  o  Promontorio,  decli- 
nando dalla  parte  dell'Osa,  ed  il  Porto  si  estendeva  a  gui- 
sa di  Ansa  dal  Promontorio,  al  Poggio  che  ha  di  fronte, 
dov'  è  il  moderno  Talamone.  (  V.  7b/omeo  Tav.  YI.  del- 
l'Europa,  0  la  traduzione  fatta  da  Maihioli .  )  E'quetti  il 
solo  Geografo  antico  ,  che  abbia  fatto  menzione  del  fiume 
Osa, e  ciò,  perchè  le  di  lui  acque  erano  stimate  medici- 
nali ,  e  salubri. 

Ci  sono  autentici  riscontri,  che  sino  all'anno   i337 
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«tararono  ad  essere  in  piedi  le  mura  dell'antico  Telamone, 
che  se  fossero  rimaste  superstiti  come  quelle  di  Roselle ,  di 
Populonia  e  di  G)sa ,  sarebbero  uniformi  nel  genere  dell' Ar- 
chitettura ,  detta  dai  moderni  Archeologi  CICLOPEA. 

Dal  fin  qui  detto  rilevasi,  che  agli  Etrusci  spetta  la 
fondazione  e  il  nome  di  Talamone.  La  di  lui  decadenza  co- 
minciò ai  tempi  che  Alarico  s'  imposse$sò  di  Roma.  In  ap- 
presso le  vicende ,  che  hanno  contribuito  alla  spopolazione 
della  Maremma  sono  state  ad  esso  comuni,  cosicché  appena 
resta  un  ombra  di  quello  che  fu.  Col  nome  [ài  Ferdinando 
Càrchidio  fu  dal  Tipografo  Leonardo  Ciardetti  in  Firenze 
nel  i8a4  pubblicato  il  Tom.  I.  di  Memorie  storiche  del- 
V  antico  y  e  moderno  Telamone.  E'  questi  un  libro  "che 
contiene  molte  notizie  interessanti,  e  corredato  di  fatti  mol- 
to autentici ,  la  di  cui  collezzione  spetta  alF  erudito  anti- 
quario Spagnuolo  Damaso  Puertas.  Ad  esso  può  ricorre- 
re il  lettore  avido  di  più  erudirsi  in  si  curiose  ricerche* 

(93)  Isola  del  Giglio  detta  Igilium,  o  Iginium  posta 
dirimpetto  al  Monte  Argentario  ,  chiamato  COSANO  da 
Plinio.  Essa  è  piccola  con  un  luogo  abitato,  e  fornito  di 
piccola  guarnigione,  che  è  comandata  da  un  uffiziale*  E' ri- 
piena di  Colli  coperti  di  macchie ,  nei  quali  trovansi  bellis- 
simi marmi.  Vi  sono  circa  mille  abitanti,  che  vivono  col 
lavorare  la  terra  ,  e  colla  pesca  delle  acciughe.  Ci  si  racco- 
glie molto  vino,  che  va  a  Grosseto.  Giulio  Cesare  nei  Com- 
mentar) della  guerra  civile,  ne  fa  menzione,.  In  ulterio- 
rem  Galliam  quum  Cesar  venisset ,  cognoscit ,  profer 
cium  Domitium  ad  occnpandam  Massiliam  na\fibus 
actuariis  VII,  <fuas  Igili  9  et  in  Cosano à prii^atis  coa>- 
ctas ,  seryis,  libertatis ,  Colonis  suis  compleperat. ,, 

(93)  Tal  di  Lamone:  Valle  celebre  in  Romagna  al  di 
là  deir  Apennino ,  perchè  il  Machiavelli  nomina  varie  fa- 
miglie di  questi  luoghi ,  e  per  il  passaggio  fatto  da  Niccolò 
Piccinino.  Vi  è  un  Castello  quasi  del  tutto  rovinato ,  la  di 
cui  guardia  nel  i44^  (  come  dice  al  Lib.  6,  delle  sue  storie 
Niccolò  Machiasfelli  )  era  stata  confidata  a  Bartolommeo 
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Orlandini^  che  risiedeva  ia  Marradi.  Esso  vilmente  fuggì 
all'  appressarsi  del  Piccinino,  e  perchè  fu  tacciato  da  Bal- 
daccio  d' Anghiariy  Capitano  dei  Fiorentini ,  di  viltà  ,  si 
vendicò  con  farlo  uccidere  quando  fti  Gonfaloniere  di  giu^ 
stizia.  Merita  a  questo  riguardo  ,  che  sia  esaminata  la 
cronologìa  e  del  N*  A.  e  del  non  mai  abbastanza  lodato 
P^iccolò  Machiavelli. 

(94)  Marradi  ,  castello  già  attenente  alla  famiglia 
Guidi.  Esso  è  nominato  di  assoluta  e  libera  sua  dipenden- 
za dell'  Imperadore  Federigo  II  in  un  suo  diploma  del 
laao  ed  in  molti  altri  posteriori»  che  sono  citati  dai  due 
Ammirati  nella  Storia  che  pubblicarono  di  tale  illustre 
famiglia»  e  riferiti  per  intiero  dal  D-  Lami  nelle  sue  memo- 
rie spettanti  alla  Chiesa  Fiorentina.  Non  è  per  altro  fa- 
cil  cosa  individuare  con  precisione  V  epoca  in  cni  comin- 
ciò a  edificarsi  questo  castello,  come  ancora  quali  pregi, 
e  grandezza  possedesse.  Le  gare  delle  diramate  famiglie 
Guidi ,  le  guerre,  t  le  rapine  hanno  tutto  sconvolto  e  gua^ 
stato.  Sappiamo  unicamente  (  come  dice  il  N.  A.  al- 
l' anno  i^^T  )  che  intorno  la  metà  del  Secolo  i3  la 
Repubblica  Fiorentina  vi  acquistò  qualche  diritto.  Ecco 
la  descrizione  ,  che  ne  dà  V  istorilo  Machiai^elli  all'anno 
14^8,,  E' Marradi  un  Castello  posto  a  pie  dell'Alpi,  che 

.„  dividono  la  Toscana  dalla  Romagna  ,  ma  da  quella  par- 
„  te ,  che  guarda  verso  Romagna  ,  e  nel  principio  di  Tal 
„  di  Lamone,  benché  sia  sanza  mura,  nondimeno  il  fiume, 
,,  egli  abitatori  lo  fanno  forte ,  perché  gli  uomini  sono  ar- 
y,  migeri ,  e  f^deli,  ed  il  fiume  in  modo  ha  roso  il  terreno, 
^,  e  ha  si  alte  le  grotte  sue,  che  a  venirvi  diverso  la  Valle  è 
„  impossibile,  qualunque  volta,  un  piccolo  ponte,  che  è  sopra 
,,  '1  fiume  fosse  difeso:  e  dalle  parti de'monti  sono  le  ripe  si 
„  aspre,  che  rendeno  quel  sito  sicurissimo. ,, 

(95)  Rapporto  a  Castiglione  nominato  dal  N.  A,  sono 
incerto  quale  voglia  significare;  perché:  Castiglion  dei  Gatti, 
è  distante  assai  dalla  strada  tenuta  dalla  Compagnia,  e  il 
simile  quello  della  Rufina*  Non  ci  è  verso  Val  di  Lamone  che 
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il  nome,  che  adesso  è  proprio  di  una  Parrocchia,  e  di  un, 
villaggio  verso  Bifibrco  •  Evvi  anco  Gastiglioncello  nel  cir- 
condario di  Firenzuola  y  e  Castiglioni  verso  Pelago*  Bifibrco 
è  un  CasteIlo>  o  villaggio  di  poche  case  presso  Marradi  sul 
Lamone*  Si  conosce,  che  esser  dovea  qualche  cosa  di  più  in- 
teressante nei  tempi  passati. 

(96)  Bellbrte:  antica  Rocca,  della  quale  si  vedono  le 
vestigia  sul  dorso  del  Monte,  ove  è  situata  la  Chiesa  di  S: 
Martino  a  Gordla  nelle  Alpi  ,  circa  cinque  miglia  sopra 
Ticchio  f  e  ove  dicesi  che  fo»e  anticamente  situato  il  Castel- 
lo di  Dicomano, 

Dicomano  :  Castello  assai  popolato  posto  nel  fondo  del 
Mugello  versola  Falterona, situato  ove  il  Fiume  di  Dico- 
mano imbocca  neUa-  Sìeve,  Si  vuole  che  quei  della  fami- 
glia Rigogli  fossero  de  primi  a  fondarlo.  Fino  dall' unde- 
cimo  secolo  ci  era  un  Castello  di   tal  nome,  e  nel  tante 
volte  citato  Bullettone  dell' Arcivescovado  Fiorentino  a  pag. 
3 12  si.  legge,  „  Dominus  Raijnerius  Ep.  Fior,  conces-^ 
^  sit  ad  IWellarium  Rinucciojilio  Gulfi  et  Guineldo 
„  Jilio  Dat^izj  curtem  suam  de  Decornano  et  de  Fal^ 
„  gano  prò  annua  pensione  tfuim/ue  solidorum  Lucenr* 
^  ^y  sìiun  sub  I  io3  Quinto  Nonas  Maii,  „  Il  D.  Giuseppe 
brocchi  nella  sua  descrizione   del  Mugello  racconta,  che 
nella  casa  Vivai  di  questo  Castello,  a  suo   tempo  si  con* 
servava  la  spoglia   di   uno  di  quei  serpenti   con   quattro 
piedir-a  guisa  di  un  Cane,  i  quali  dalla  celebre  sfaldatura 
della  Falteronà  seguita  nell'anno  i335  descritta  dal  Fil^ 
lani  nel  Uh.  XI.  Cap.  a6.  vennero  giù  per  il  fiume  in 
Dicomano,  uno  morto,  e  l'altro  vivo. 

(97)  Isol^*  Q^l  popolo  di  S.  Andrea  a  Terzelli  vi 
sono  due  case,  una  della  famiglia  Magnini,  che  da  molti 
secoli  vi  abita,  e  l'altra  di  un  Contadino  del  Sig:  Fab- 
hvì  alle  quali  si  dà  un  tal  nome.  Fra  le  due  case ,  tren- 
t'anni  fa,  vi  si  vedevano  degli  avan;u  di  mura  dirocca-- 
te,  che  indicavano  esservi  state  altr0  abitazioni; 

(98)  Scalee^.^Scalella:  sembra  che  questo  fosse  un 
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antico  e  piccolo  Casolare  posto  in  un  angusto  passo  sopra 
gli  Appennini,  per  ove  adesso  passa  an  Torrente  che  si  sca- 
rica ncir  Amone  poco  sotto  Bifforco.  Scaleo  chiamasi  pare 
nna  Villa  di  proprietà  dei  Signori  Galli  nel  popolo  di 
S.  Agata  a  Mucciano  nel  Mugello.  T.  Brocchi  descrìzi. 
del  Mugello. 

(99)  Vicchio  :  è  un  vago  e  ben  mantenuto  Castello , 
il  quale  per  distinguerlo  da  altri  luoghi  del  nome  {stes- 
so esistente  in  Toscana  si  chiama  Ficchio  di  Mugello. 
È  anco  al  presente  tutto  murato,  sebbene  in  qualche 
parte  delle  sue  mura  castellane  vi  sieno  state  fatte  delk 
abitazioni,  e  vi  si  vedono  tuttora  delle  Torri  fatte,  se- 
condo r uso  antico,  per  sua  difesa.  E' situato  in  una  pia- 
nura alquanto  sollevata  dal  piano  del  fiume  Sieve.  E'di 
figura  bislunga  9  con  una  bella  piazza  nel  mezzo . 

(100)  Buonconvento:  Castello  situato  vantaggiosa- 
meute  presso  la  strada  romana  al  mezzo  di  di  Siena,  in 
luogo  piuttosto  elevato,  e  che  conserva  ancora  qualche 
residuo  di  sua  antica  magnificenza,  ma  del  quale  gli  sto- 
rici non  ci  danno  certa  ed  individuale  contezza ,  non  tan- 
to per  la  sua  prima  origine,  quanto  per  la  sua  prospe- 
rità in  tempo  di  Repubblica.  Varie  carte  che  esistono 
nello  spedale  di  Siena  ci  accertano,  che  esisteva  fino  dal 
XIII.  Secolo,  e  che  era  considerevole  la  sua  popolazione. 
Esso  divenne  celebre  per  il  caso  fatale  avvenuto  alFIm* 
peratore  Enrico  VII.  di  Luxemburgo ,  come  accennai  nelle 
illustrazioni  4^  e  44  ^^^  Tomo  II.  La  Pieve,  che  è  la 
principal  Chiesa,  quantunque  abbia  suhlto  varj  cangia* 
menti ,  serba  qualche  vestigio  del  suo  prinpero  stato,  da 
cui  si  rileva  ,  essere  architettura  del  secolo  XII,  perchè 
sproporzionata  nelle  parti ,  e  benché  condotta  a  tre  navate 
e^st  sono  si  piccole  e  anguste,  che  escludono  ogni  idea 
di  quella  magnificenza ,  che  i  maestri  dell'  arte  esigono 
nelle  fabbriche  dei  Sacri  Templi. 

(loi)  Piccolo  e  TOZZO  villaggio  nel  senese,  di  cui 
non  trovasi  cosa  che  meriti  ricerca  sopra  l' antichità  sua . 
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(ioa)  Torre  di  San  Romano:  era  questa  stata  de- 
stinata da  Giovanni  Aguto  Generale  dei  Fiorentini  per 
osservare  da  lungi  se  i  Pisani  ,  ordinar)  nemici  dei  me- 
desimi osavano  d' inoltrarsi  per  fare  scorrerie  nel  Conta* 
do  Fiorentino.  Fa  essa  edificata  nel  tempo  medesimo^ 
che  il  nominato  Generale  fece  quel  fosso»  che  da  Mon- 
topoli  partendo,  terminava  all'Arno,  eome  racconta  il 
Poggio  nella  sua  Storia  Fiorentina, 

(io3)  Celle  chiamato  ancora  Cellari:  piccolo  Castel* 
lo  posto  in  un  recesso  del  Yaldarno  di  sopra,  a  un  ri- 
salto di  Monte  Scalari.  Ora  è  smantellato,  e  composto 
di  poche  case.  V.  Mannì  Illustraz.  de  Sigilli.  T.  io 
sig.  8. 

(io4)  Pomarancia,  o  Ripomaranice:  è  questi  un  Ca- 
stello assai  grande  situato  in  Collina,  che  è  coltivata 
sufficientemente ,  e  alquanto  deliziosa .  L'  aria  vi  è  buo- 
na ,  e  ventilata .  La  fabbrica  delle  mura  castellane  sem- 
bra del  secolo  XY,  e  sulla  porta  volterrana  è  un  iscri- 
zione in  carattere  Gotico,  in  cui  non  si  rileva  altro  con 
difficoltà  che  il  millesimo,  cioè  i325.  Raffael  Maflei  detto 
il  Volterrano  scrisse,  che  questo  Castello  era  stato  deno- 
minato da  un  conte  di  S.  Fiora,  ma  non  si  sa  con  quale 
fondamento .  Il  Tronci  nei  suoi  annali  Pisani  dice ,  es- 
sere stato  cosi  denominato  dagli  aranci ,  i  quali  si  coltivava- 
no in  Italia  sino  dai  tempi  di  mezzo  .  Moto  infatti  F. 
Tolomeo  da  Lucca  Vescovo  di  Torcello  nel  T.  1 1  della 
sua  Hist.  Ecclcs.y  che  nel  i3o6  a  cagione  di  gran  freddo 
venuto  nella  lunazione  di  Marzo  „  omnia  Poma  Aro^ 
malica  9  sicut  citraj  et  Araniia,  et  Stropeae,  item- 
Uliveta  et  Fructeta  quasi  defccerunt.  „  In  questo  Ca- 
stello vi  era  anticamente  una  famosa  fabbrica  di  Maioliche 
come  accenna  il  Giovannelli  Cronista  di  Volterra . 

(io5)  Colle  delle  donne,  o  Colli:  sono  certe  Colli- 
nette ,  che  esistevano  sull'  antica  strada  Lucchese  venendo 
da  Pescia  •  Adesso  non  si  scavalcano  più ,  essendo  stata 
cambiata  la  direzione    antica,  in  una  nuova,  rapporto  al- 
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la  grande  strada  sotto  il  cessato  Governo  Francese .  Kon 
mi  è  stato  possibile  il  rintracciare  perchè  cosi  siano  chia- 
mati . 

(io6)  È  il  nome  che  si  dà  a  un  Osteria ,  ove  pro- 
babilmente vi  sarà  in  antico  stato  un  luogo  forte  di  eoo- 
fine ,  che  è  quasi  a  mezza  strada  fra  Prato  e  Pistoia.  Po- 
che case  vi  sono,  o  non  si  può  neppure  chiamare  un  vìi- 
leggìo  I  ma  un  piccolissimo  Borgo . 

(107)  Lotrima:È  questi  un  piccolo  Borgo  posto  so- 
pra uno  scosceso  e  sterile  Poggio  nel  Casentino ,  il  quale 
poteva  essere  utile  per  la  sua  posizione  nelle  guerre  dì 
quei  tempi . 

(108])  Soci;  nominato  castello  dagli  Scrittori ,  il  qua- 
le secondo  la  Cronica  Camaldolense  al  lib.  I.,  fu  donato 
al  Sacro  Eremo  nel  iiyS,  e  quindi  da  Bonifazio  Vili. 
(  come  dice  il  N.  A.  }  dato  al  conte  Guglielmo  Spada- 
lunga  figlio  del  conte  Guido  Novello ,  il  quale  in  cambio 
donò  air  Eremo  la  Pieve  di  Bagno. 

(109)  E^  questi  un  nome  comune  a  molti  luoghi  del- 
la Toscana .  Una  villa  esiste  nella  comunità  di  Carmigna- 
no  ,  ed  è  di  proprietà  della  signoraGiulia  Zondadari:  un  al- 
tro a  Settimo ,  uno  a  Molezzano  nel  Mugello»  e  l'altro  è  il 
popolo  di  S.  Bartolommeo  a  Farneto.  Di  questo  pare,  che 
intenda  parlare  il  N.  A.,  e  di  cui  nulla  evvi  d' interes- 
sante . 

(no)  Castel  San  Niccolò ,  dì  cui  fino  dall'  anno  lai» 
erano  padroni  i  conti  Guidi  non  presenta  altro  ali*  occhio 
del  curioso  ,  che  la  sua  situazione»  che  èin  luogo  affatto  or- 
rido» nel  Casentino.. 

(i I  f)  Vado:  è  una  Parocchia  o  Pievanìa  sotto  il  tito- 
lo di  S.  Martino  in  Vado  nella  Comunità  di  Castel  San 
Niccolò  .  Non  si  vede  vestigio  alcuno  dì  Castello . 

Garliano  :  forte  e  antico  Castello  diroccato»  e  posto 
in  alto  poggio ,  ove  è  tuttora  una  Cisterna  .  E^  abitato»  e 
<:onserva  quasi  tutte  le  sue  vecchie  mura  Castellane. 
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Cctica  y  già  Cedica  :  villaggio  presso  a  Vagliano  ancor 
questo  come  gli  altri  due  nel  Casentino . 

(11  a)  Antichi  Castelli  del  Casentino.  Di  Giunchereto 
non  resta  che  poche  case  di  lavoratori ,  che  danno  il  nome 
ai  loro  Poderi ,  e  ad  alcune  boscaglie  • 

Frassineto ,  0  Frassineta  anticamente  Castello  degVU- 
J>ertini:  infatti  Guglielmo  Vescovo  di  Arezzo  nel  1269  do- 
na al  Priore  dell'  Eremo  di  Caroaldoli  beni  e  ragioni ,  che 
avea  in  questo  Castello,  in  Sera  valle  e  in  Corte  Trignana: 
e  già  nel  1262.  si  vede^  che  egli,  e  Benvenuto  Abate  di 
Frataglia  ,  commettono  al  Pievano  di  Bibbiena  la  giurisdi- 
zione di  Frassineta ,  come  dice  V  Ammirato  a  pag.  204 
de'  Vescovi  d'  Arezzo. 

Facto,  non  é  che  una  mera  parocchia  nel  distretto  di 
Loro. 

(ii3)  Castel  focognano  era  un  fortissimo  Castello  di 
proprietà  dei  Conti  Guidi,  che  nel  1820  pervenne  in  pote- 
re del  Vescovo  di  Arezzo  Guido  Tarlati .  Si  ammirano  tut- 
tora le  sue  fabbriche,  che  sebbene  rozze,  dimostrano  la  lo- 
ro antichità.  Forte  era  e  per  i  baluardi,  e  per  la  situazione* 
(11 4)  Ornina  :  non  è  che  una  mera  Parocchia  nel  di-> 
stretto  di  Castel  focognano . 

Poggiorsone  :  cima  d'un  alto  monte,  ove  scorgonsi  an- 
cora delle  mura  dirute. 

(i  i5)  Monte  Carelli  :  antica  Rocca  situata  in  un  pog- 
gio verso  le  Alpi  sopra  Gagliano ,  di  cui  si  vedono  fino  al 
presente  alcune  muraglie,  ed  una  Cisterna.  Adesso  vi  è  la 
Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Michele  detta  di  Monte  Carelli . 
La  Cisterna  era  poco  fa  accessibile ,  poiché  vi  si  scendeva 
per  una  scala  di  pietra  assai  comoda  • 

(i  16)  Visano,  Bibbiana  ,  Castelleone,  Mantigni ,  Pie- 
dimonte,  Ciaregiuolo,  Salicchio,  e  Castel  Pagano  sono  al 
presente  ridotte  a  mere  case  di  Contadini ,  o  a  semplici  Par- 
rocchie. Alcuni  danno  anco  il  nome  a  delle  boscaglie.  Forse 
nna  volta  erano  posti  di  riunione  per  refugio  degl'  abitanti 
dell'Emilia. 
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(i  17}  Montagato  :  è  questi  diverso  da  tanti  altri  Ca- 
stelli che  di  eguale ,  o  poco  dissimil  nome  sodo  in  To- 
scana .  E'  posto  a  quasi  egual  distanza  fra  Prato ,  e  Yeniio. 
Oggi  non  pia  presenta  la  sua  fortezza  quasi  come  albra 
inespugoabile  •  Il  tempo  »  e  le  circostanze  lo  hanno  tatto 
difTormato .  Non  è  che  una  casa  di  campagna ,  con  pochi 
abituri  all'  intorno ,  che  indicano  in  parte  solo  la  sua  anti- 
chità . 

(118)  Cerbaia:  Antichissima  rocca  situata  sopra  un 
piccolo  Poggio  nella  strada  che  da  Prato  lungo  il  E-isenzio 
si  va  a  Montecuccoli ,  da  cui  é  distante  poco  più  di  un  mi- 
glio .  In  essa  vi  si  vedono  le  antiche  e  forti  muraglie ,  che 
dalla  struttura  loro ,  e  dagli  architravi  delle  porte  ,  e  fi- 
Bestre,  che  ancora  sono  in  essere,  mostrano  ,  che  ella   e 

/  stata  fabbricata  intorno  la  fine  del  XII.  secolo  .  Fu  di  do- 
minio dei  Conti  Alberti,  e  Matteo  Fillani  nel  lih.  9.  Cap. 
57l  dice  che  fu  comprata  per  seimila  duecento  fiorini  di  oro, 
e  non  per  soli  seimila  come  dice  il  N.  A.  Il  Conte  Kiccolò 
Alberti ,  che  fu  costretto  dalla  forza  a  vendere  questa  sua 
fortezza  al  Comune  di  Firenze ,  morì  dal  dispiacere  poco 
dopo  un  tal  atto  violento ,  e  nella  Chiesa  di  s.  Francesco 
posta  in  Sanminiato  al  Tedesco  vi  è  V  Epitaffio  di  Ugolino 
suo  figlio ,  dal  quale  si  rileva  ,  che  il  povero  Conte  Nicco- 
lò ebbe  il  nome,  d'infelice ,  Io  lo  trascrivo  • 

A.  D.  MCCCLXII  DIE  XVIII MENSIS  SEPT.  HIC  lACET 
UGOLINUS  FILIUS   INFELICIS   NICHOLAI  PATRIS 

SUI  DE 
CERBAIA  DE  COMITIBUS  ALBERTI  DE  MANGOKE 

(119)  Monte  Feltraio  è  Tistesso  che  Monte  Veltraio: 
perciò  il  lettore  può  leggere  V  illustraz.  70  del  Tom.  I. 

(120)  Monte  Catini  di  Val  di  Cecina:  Castello  in  gran 
parte  rovinato,  ma  che  dimostra  essere  stato  assai  gi-ande 
nei  tempi  antichi .  E'  posto  in  un  risalto  del  Monte  di  Ca- 
porciano ,  in  cima  del  quale  vi  è  un  Torrione  quadro  ,  ma 
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molto  danneggiato  dai  fulmini,  e  che  sembra  fabbricato  nel 
secolo  XIIL  Era  chiamato  nei  tempi  più  remoti  :  Monte 
Leone  •  Nel  basso  del  monte  vi  è  un  piano  detto  :  Campo 
Jìomano ,  dov'  è  fama  che  seguisse  una  fiera  battaglia  fra  i 
Bomani  e  gli  Etrusci  •  I  Contadini  vi  trovano  sovente  delle 
ossa  umane  e  dei  ferramenti  •  Tito  Livio  infatti  nel  lib.  io 
riporta ,  che  nell'  anno  4^3  dalla  fondazione  di  Roma  av<« 
venne  un  fatto  d' arme  fra  i  Romani  e  gli  Etrusci .  Il  Dot. 
Gioi^.  Targioni  Tozzetti  nel  T.  3  dei  suoi  viaggi  dice , 
che  ha  osservato  nelle  Case  di  Monte  Catini  certi  cam- 
minetti  simili  ai  moderni,  che  diciamo  alla  Francese ,  i 
quali  però  usavano  in  Italia  anco  nei  secoli  di  mezzo, 
forse  in  maggior  numero  9  che  di  presente  „  Ecco  dun- 
que una  frase ,  per  noi  servile ,  non  avendo  in  questi  tempi 
i  popoli  di  Monte  Catini  appreso  le  usanze  dei  comodi  in- 
terni delle  loro  abitazioni ,  dai  Francesi.  Oh  detestabile 
manìa  volere  che  abbiano  sempre  appreso  dagl'  Oltramon- 
tani !!! 

(121)  Pietrabuona  Parocchia  nella  Yaldinievoie ,  ma 
in  Collina  vicino  a  Vellano .  Dall'osservazione  locale  si  co- 
nosce ,  che  in  antico  esser  vi  dovea  un  qualche  fortilizio  . 

(  122)  Era  un  forte  Castello,  che  esiste  in  parte  tutt'ora 
in  ottima  situazione  al  settentrione  di  Barga  in  Garfa- 
gnana . 

(i23)  Monte  Carlo  :  buona  terra ,  e  fortezza  nei  tem- 
pi a  noi  remoti  di  qualche  importanza  su  i  confini  dei 
territorio  Lucchese ,  situata  sopra  di  una  collina .  Il  Gran- 
duca Cosimo  1  ricuperò  questa  terra  poco  avanti  la  rotta  di 
Piero  Strozzi  Maresciallo  di  Francia ,  con  la  massima  faci-^ 
lità  y  come  narra  Gio.  Batista  Cini  nella  vita  di  detto  Mo- 
narca * 

(124)  Ghizzano:  antico  Castello  del  Volterrano  presso 
Peccioli ,  e  di  cui  fa  menzione  ne  suoi  Viaggi  il  Dot.  Gio. 
Targioni  Tozzetti  al  Tom.  II. 

(120)  RiccaviUa  piccolo  villaggio  del  Pisano,  che  a- 
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Tra  forse  ia  quei  tempi  meritato  di  esteme  fatta  menzione , 
ma  oggi  non  è  cosi. 

Castel  S.  Piero  situato  nella  cima  ili  una  Gollìoa  e 
composto  di  molte  e  vaste  abitazioni  •  L' anno  ia88  cadde 
sotto  il  giogo  dei  Pisani  domandati  dal  vabroso  conte  Gui- 
do da  Montefeltro ,  come  accenna  il  Tranci  nei  suoi  An- 
nali .  Giovanni  Aguto  con  le  sue  masnade,  e  quelle  di  Ber- 
nabò Visconti  vi  soggiornò  due  giorni.  Y.  Monum.  Hist. 
Pisana. 

ia6  Contro  :  è  un  nome  affato  perduto ,  meno  cbe  si 
trovano  fra  Pisa  e  Volterra  alcuni  Pezzi  di  Campagna  cLe 
diconsi  Contro ,  Accontro ,  Incontro  e  nomi  quasi  consi- 
mili. 

(127)  Petrittolo:  piccolo  borgo  da  poche  case  for- 
mato, che  nulla  mostra  di  essere  stato  un  tempo  consi- 
derevole . 

(128)  Peccioli  :  terra  ben  conosciuta,  e  die  fu  espu- 
gnata dai  Fiorentini,  i  quali  trovarono  la  massima  resisten- 
za nel  comandante ,  che  dopo  aver  difeso  il  Castello ,  che 
si  arrese  per  solo  volere  dei  Terrazzani ,  si  ritirò  nella  Boc- 
ca, consistente  in  due  forti  Torri  affatto  isolate,  ma  che 
fra  loro  comunicavano  per  mezzo  di  un  ponte  levatoio.  Il 
Generale  della  Repubblica  Fiorentina ,  che  era  Ridolfo  da 
Cameriao  con  cave  sotterranee  fece  scavare  sotto  i  fonda- 
menti di  una  Torre ,  e  messivi  i  puntelli  di  legno,  fece  tut- 
to sapere  al  Castellano  dei  Pisani  perchè  si  arrendesse:  il 
che  ricusando  di  fare  fu  dato  fuoco  ai  puntelli ,  cadde  la 
Torre,  e  ruppe  parte  delle  mura .  Allora  il  Castellano  ve- 
duta inutile  la  resistenza,  e  non  corrispondendo  al  suo  in- 
vitto valore  1'  animo  dei  soldati  si  rese,  e  fu  mandato  a  Fi- 
renze prigioniero.  Tranci  Ann.  Pisani:  Poggio  Stor.  Fior, 
e  Neri  Donati  Cron.  di  Siena. 

(139)  Piccolo  Casolare,  e  di  ninna  considerazione  nelle 
adiacenze  di  Pisa . 

(i3o)  Montecchio  :  piccolo  e  sfigurato  Castello  vicino 
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a  Peccioli  nell*  ettremiti  meridionale  del  sno  Poggio^  e  alla 
dritta  del  fiame  Era . 

(i3i)  Aiatico,  è  l' istesso  che  Laiatico^  di  coi  parlo 
io  questo  air  UL  i36. 

(i3a)  Monte  foscoli  ;  Castello  sopra  di  una  Collina  vi- 
cino a  Peccioli  •  Nella  parte  più  alta  era  la  Rocca ,  della 
quale  se  ne  vedono  i  vestigi .  Il  Tranci  nei  suoi  Annali 
dice»  che  fino  dal  noi  la  Contessa  Matilde  donò  a  Foscolo 
Scappetta,  da  cui  discese  la  famiglia  de  Griffi  nobili  Pisani, 
diversi  luoghi  presso  a  Peccioli ,  fra  i  quali  Monte  Foscoli . 
La  di  lui  famiglia  n'  ebbe  il  possesso  sino  al  secolo  i&,  e 
dopo  Io  vendè.  Andò  in  potere  dei  Pisani ,  e  dopo  la 
partenza  di  Carlo  Vili.  Y  ebbero  i  Fiorentini . 

(i33)  Piombino:  Distante  cinque  miglia  circa  da  Po- 
pulonia,  e  di  questa  al  mezzo  di^  lungo  il  lido  del  mare  gia- 
ce Piombino  ;  che  a  settentrione  ha  una  bella  pianura  9  fer-^ 
tile  in  vino ,  grano  •  olio  e  saporosi  frutti  y  discosto  circa 
una.  mezza  Lega  a  Levante  dall'antico  Portus  Trajanus 
dei  Romani  •  Si  crede  che  questo  paese  sia  stato  fabbricato 
nella  fine  del  secolo  ottavo^  dopo  l'ultima  rovina  di  Pòpu- 
looia,  e  che  in  principio  si  chiamasse  Popolino ,  come  de- 
rivante da  Populonia .  Uno  della  famiglia  dei  Conti  At- 
talberti,  che  vi  domina  va,  fabbricò  una  forte  Rocca  di  con- 
tro al  Canale  detto  di  Piombino y  ed  ivi  si  fortificò,  ob- 
bligando tutti  i  legni,  che  di  li  passavano  a  pagare  un  certo 
dazio  o  gabella,  il  quale  pagato,  li  era  consegnato  un  piombo 
della  grandezza  di  mezzo  paolo  impresso  con  V  arme  di  chi 
di  mano  in  mano  dominava,  e  ciò  per  mostrare  nel  ritorno, 
che  aveano  pagato  V  ancoraggio  ;  il  qual  uso  ha  per  molto 
tempo  continuato.  Da  ciò  si  vuole  che  sia  derivato  L'attuale 
suo  nome  di  Piombino,  latto  succedere  a  quello  di  Popolitio. 

(i34)  Fava,  0  Pavé:  era  un  piccolo  Castello  situato 
sopra  il  confluente  dei  fiumi  Sterza  e  frcgiana,  e  che 
guardava  l' ingresso ,  e  la  sortita  della  Valle  dell'  Era- 
Oggi  non  si  vedono  che  sassi,  e  fondamenti  di  fabbriche  qua 
e  là  sparsi . 

Tom.  IP".  3o 
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(i35)  Qssaia:  villaggio  nel  piano  fra  Cortona,  e  il 
Lago  Trasimeno.  £^  stato  corrotto  il  nome  di  Orsaia  in 
Ossaia  9  perche  in  tutte  quelle  adiacenze  tono  stati  trovati 
molti  scheletri  di  struttura  maggiora  del  naturale  (  il  che 
conferma  quanto  dice  di  Cortona  e  sue  adiacenze  Y  abate 
Domenico  Tartagliai  )  e  moltissimi  di  quei  dell'  istessi 
grandezza  dei  presenti ,  spettanti  e  quelli,  e  questi  ai  morti 
nella  famosa  battaglia  del  Trasimeno  fra  i  Cartaginesi ,  e 
Romani  • 

(i36)  Laiatico  :  grosso  Castello  nel  YoUerraDO  in  ci- 
ma di  un  Colle.  Esso^  con  Orciatico ,  altro  Castello^  quasi 
uu  miglio  distante,  verso  il  mezzo  giorno  formano  un  Mar- 
chesato della  Nobile  casa  dei  principi  CORSINI.  Il  Mura- 
tovi nel  T.  3.  delle  sue  antichità  italiane  pubblica  una 
cartapecora  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Pisa^  che  fa  men- 
zione di  Laiatico,  fino  dall'anno  891.  Dai  conti  Pannoc- 
cliieschi  d'  Elei  ne  lece  acquisto  il  Vescovo  di  Volterra , 
come  scrive  1'  Ammirato  nel  far  l'istoria  di  questi  Prelati, 
e  quindi  i  Pisani  se  ne  impadronirono  insieme  con  la  terra 
di  Pcccioli ,  nulla  curando  la  scomunica  (|  dice  il  Tronci 
nei  suoi  Annali  )  fulminatali  dai  Legati  Pontificj .  Il  ca- 
stello ,  nel  1 36a  fu  occupato  da  Ridolfo  da  Camerino  Ge- 
nerale dei  Fiorentini ,  ma  i  Pisani  ben  presto  lo  ripresero, 
e  tagliarono  a  pezzi  il  presidio.  Finalmente  nel  i4o6  venne 
in  potere  della  Repubblica  Fiorentina  insieme  con  Orciati- 
co ,  e  la  Rocca  di  Pietra  Cassa  per  trattato  di  Pietro  Gae- 
tani,  che  si  era  imj^adronito  di  detti  Castelli  l'anno  avanti. 
V.  Cecina  Not.  ist.*^di  Volterra,  il  Boninsegni  ist.  Fior.» 
e  il  Tronci  Ann. 

(137)  Ghizzano  :  è  V  istesso  di  quello,  di  cui  si  è  par- 
lato all'  ili.  124.  {^vvi  un  Ghezzano,  villaggio  e  Parroc- 
chia nel  circondario  comunitativo  dei  Bagni  di  s.  Giuliano* 

(i38)  Rocchetta:  antichissimo  Castello  di  cui  non  re- 
sta che  il  nome,  e  qualche  miserabile  tugurio,  riedificato 
a  guisa  di  Capanna ,  posto  ai  confini  della  contea  GH£- 
RARDESCA . 
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(iSq)  Catene  del  Porto  Pisano:  si  vedono  appese  alla 
porta  principale  della  Chiesa  di  s.  Giovanni  di  faccia  alla 
Cattedrale^  e  altri  pezzi  delle  medesime  sono  a  guisa  di 
trofeo  pendenti  sopra  ad  alcune  porte  della  Città  di  Firen- 
ze ,  come  a  quella  di  s.  Niccolò^  e  all'  altra  di  '  s»  Friano. 
Queste  furono  su  i  carri  trascinate  a  Firenze.  Conservasi  al- 
le riformagioni  (  dice  il  P.  Ridia  nelle  sue  Notiz.  ist.  delle 
Chiese  Fiorentine  in  parlando  del  Batistero  di  s.  Giovanni) 
una  lettera  de'  Pisani  y  nella  quale  tra  i  motivi  di  essersi 
per  la  seconda  volta  tolti  dalF  ubbidienza  della  Repubblica 
Fiorentina,  adduconsi  queste  catene,  che  col  tenersi  così 
esposte,  pareva  ,  che  fosse  un  continuo  deridersi,  e  burlarsi 
delle  loro  antiche  disavventure  ;  e  la  risposta  a  tale  lettera 
fu  una  minaccia  de'  Fiorentini  ai  Pisani,  che  si  guardassero 
di  non  le  radoppiare  col  recedere  dalla  giusta  dependenza  . 
Col  tempo  pare  che  si  avverasse  questa  minaccia  . 

(i4o)  Gello  è  un  nome  comune  a  molti  Paesi,  di  To- 
scana .  Ve  ne  è  uno  in  Casentino ,  uno  nella  comune  dei 
Bagni  di  S.  Giuliano,  uno  in  quella  d'  Aughiari,  uno  in 
quella  diArezzo^  uno  in  quella  di  Pistoia,  ed  un  altro  final- 
mente presso  Monte  Catini  di  Val  di  Cecina  •  Sembra  che  ì\ 
nostro  Autore  non  intenda  parlare  di  alcuno  di  questi  no- 
minati, ma  di  un  Gello  che  resta  nel  Territorio  Lucchese 
su  i  confini  del  Barghigiano,  che  adesso  è  spogliato  di  tutte 
quelle  antiche  fortificazioni,  che  lo  rendevano >  per  quei 
tempi  9  ragguardevole.  Avremo  pur  troppo  V  occasione  di 
parlare  degli  altri  di  consimil  nome . 

(i4i)  Ignorasi  di  qual  Castiglione  intenda  parlare  il 
ìi,  A.  Sembra  che  il  Castello  di  tal  nome,  di  cui  fa  men- 
zione in  questa  circostanza  sia  in  Maremma  ,  ed  è  per- 
ciò che  cade  il  ragionevole  sospetto,  che  voglia  additare  un 
cerio  tlasliglione ,  nominato  dal  D.  Gioi^anni  Targio/ii 
Toztelti  nel  4  Tomo  dei  suoi  viaggi  ^  il  quale  resta  sopra 
un  poggio  di  tal  nome  dietro  a  quello  di  S.  Regolo  ,  e  che  è 
allatto  distrutto,  scorgendosi  appena  qualche  rovina  . 

(i4^}  Bagno  a  Vena:    sembra >  che    questo   Bagno, 
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che  nomiaa  il  N,  A*  <>&  il  medesimo  che  si  conosce  sot- 
to il  nome  di  Bagno  antico ,  e  che  rimane  compreso  nel 
Ietto  del  fiume  Arno,  quando  è  tumido  per  le  acque.  Al- 
loraquando  è  basso,  si  scuoprono  vestigi  di  antichissime  mn- 
raglie,  e  fra  le  medesime  vi  è  una  pozzanghera  formata 
da  molte  polle  di  acqua  calda ,  in  cui  si  bagna  i  rogno- 
si ,  e  altri  affetti  da  malattie  cutanee ,  i  quali  presto  gua- 
riscono senza  altro  soccorso. 

(143)  Cecina:  L'istorie  non  ci  somministrano  lame 
alcuno  per  V  antico  stato  di  questo  paese .  Sembra  yen- 
simile  y  che  ci  fosse  qualche  villaggio  sulla  VIA  EMILIA 
di  scuro,  che  passava  senza  dubbio  dì  qui,  e  pare  che  i 
vasellami  lavorati  nelle  Figline  dei  contorni  fossero  im- 
barcati nella  Cecina,  e  portati  altrove  a  vendersi.  DallV 
spressione  di  Pomponio  Mela,De  sitn  Orbis  L.a.  Y.  Cla- 
ver.  Ital.)  cioè  Populoma,  Cecina ,  Pisae,  Etrusca  et 
Loca  et  nomina,  potrebbe  forse  dedursì ,  che  Cecina  era 
nome  non  solamente  del  fiume ,  ma  ancora  di  luogo  abi- 
tato, come  lo  erano  Populonia  e  Pisa.  Almeno  un  Villaggio, 
se  non  Città ,  0  Terra  grossa  esservi  dovea ,  composta  di 
varie  abitazioai  sciolte,  situate  sulla  via  Consolare  Emilia , 
e  che  dal  vicino  fiume  fosse  così  stata  denominata . 

Il  nuovo  Castello  di  Cecina ,  di  figura  quadrata  chiuso 
da  per  tutto ,  con  gli  angoli  volti  ai  quattro  venti  cardi- 
nali è,  situato  sul  lido  del  Mare  accanto  alla  bocca  del  Fiu- 
me .  La  facciata  verso  il  mare  comprende  un  vasto  e  como- 
do Palazzo  di  proprietà  del  nostro  Sovrano  Leopoldo  IL 
O.  D.  di  Toscana ,  con  quartieri  annessi  per  gli  Agenti 
della  Fattoria ,  Cappellano ,  Medico  ce.  Una  parte  del  Pa- 
lazzo corrisponde  sul  mare,  l'altra  nella  Piazza,  che  resti 
nel  mezzo  del  castello,  e  nelle  cantonate  vi  sono  due  Torri, 
o  Baluardi .  Nelle  altre  parti  vi  sono,  abitazioni  per  pesca- 
tori, e  altri  Manifattori  ivi  stabiliti  •  Vi  sono  i  forni,  e  bot- 
teghe di  fabbri  e  magnani.  Col  tratto  del  tempo,  il  mare 
fi  è  scavato  accanto  alla  Toitc  dalla  parte  di  levante  un 
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seno,  che  serve  di  porto  a  piccoli  legni.  Dalle  finestre  del 
palazzo  si  gode  una  spaziosissima  veduta  di  mare  • 

(i44)  ^Me  di  Calci:  campagna  deliziosissima  piena  di 
Ville,  e  tutta  coltivata  di  Ulivi,  il  di  cni  olio  è  dei  più  sti- 
mati della  Toscana  .  L'aria  vi  è  reputata  sana  per  il  dis- 
seccamento del  gran  padule  di  Agnano .  Popolata  è  questa 
campagna,  e  le  case  che  sparse  vi  sono,  se  fossero  tutte 
riunite,  formerebbero  una  città.  In  un  recesso  della  vallata 
vi  è  un  Castello  detto  il  Castel  {secchio  di  Calci .  La  villa 
dell'Arcivescovo  di  Pisa,  che  resta  in  luogo  elevato,  si 
chiama  il  Castello  dell*  Arcwescovo.  Molte  sono  le  ville, 
che  servono  di  comodità  e  piacere  ai  signori  Pisani ,  che  vi 
concorrono  in  grandissimo  numero  a  godere  della  stagione 
autunnale,  e  di  primavera,  tanto  più  che  le  ville  restano 
nascoste  tra  gli  Ulivi ,  che  vi  sono  grandissimi . 

(i45)Signone  oRiglione:  piccolo  villaggio  sulla  stra- 
da maestra,  che  conduce  da  Firenze  a  Pisa.  La  maggior  par- 
te degli  abitanti  vivono  col  fare  il  Navicella jo . 

(146)  Spedaluzzo  :  villaggio  cosi  detto  da  un  piccolo 
spedale  per  ricovero  dei  poveri  pellegrini,  adesso  da  mol- 
tissimi anni  soppresso  posto  al  di  là  di  Patignano: 

(147)  Lastra:  era  anticamente  un  Borgo,  che  poi  fu 
cinto  di  mura,,  e  fortificato  dalla  Repubblica  Fiorentina 
per  difesa  della  strada  Pisana,  e  per  tenere  in  freno  i  tanti 
piccoli  tirannetti,  che  all'intorno  possedevano  dei  luoghi 
forti,  dai  quali  sortivano,  e  sulle  pubbliche  strade  spoglia- 
vano i  poveri  viandanti,  che  appartenevano  a  coloro  con 
cui  aveano  delle  inimicizie.  ET  popolato,  e  di  figura  trian- 
golare . 

(148}  Il  Monte  ov*  è  situata  la  Chiesa  di  S.  Miniato 
fu  chiamato  Monte  Fiorentino  y  da  altri  Monte  del  JRe, 
e  poscia  generalmente  è  detto  Monte  di  S.  Minialo ,  per 
esservi  una  Chiesa  in  cui  giace  il  corpo  di  detto  santo  mar- 
tire .  L'origine  di  questo  tempio  è  assai  remota ,  e  nasce 
dubbio  che  fondato  fosse  questo  convento  da  alcune  devote 
Vergini  che  stavano  s^lla  costa  di  detto  monte,  giacché  a« 
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vanti  al  mille  vi  era  un  convento  di  donne .  In  provi  di 
ciò;  il  senatore  Carlo  Strozzi  al  codice  X  R  scrive  cosi 
„  Poiché  Tanno  971.  Otto  Imperatore  per  preghiera  del 
yy  preclaro  Gebohardo  conte  per  un  suo  Mandiburio  eoa* 
yj  cede  alla  divota  Vergine  Ermagarida  tutto  quello  che  il 
,.  Vescovo  già  gli  avea  concesso  sopra  la  detta  Chiesa  (del 
yy  Monte  }  e  sue  pertinenze  yy.  E  bensì  vero>  che  in  quel 
tempo  abitavano  colà  nel  Monastero  contìguo  alla  Chiesa 
i  Mouaci  Brasiliani  detti  Ermini:  onde  non  è  credi* 
bile,  che  la  detta  vergine  con  le  sue  compagne  vivesse 
nel  monastero  medesimo ,  ma  pia  tosto  devesi  credere  ,che 
nei  contorni  della  Chiesa  vi  fosse  la  casa  di  detta  Er- 
magarida. Una  indubitata  prova  per  altro  che  esistessero 
le  monache  di  San  Miniato  lo  è  un  diploma  del  Vescovo  di 
Firenze  Amerigo  Corsini,  che  tutto  per  intero  ci  referi- 
sce il  P.  Richa  nel  T  5.  delle  notizie  ist.  delle  Chiese 
Fiorentine,  e  ci  fa  sapere  che  erano  dell'Ordine  Benedettino, 
e  che  la  Parecchia  era  nelle  mani  dei  Monaci  Olivetani, 
con  i  quali  entrarono  in  lite,  che  fu  decisa  con  un  Lodo 
datato  nei  25  Ottobre  i4i5  riportato  dall'istesso  jP.  Richa, 
Tutto  ciò  a  notizia  della  piit  recondita  antichità  del  mo- 
nastero suddetto  •  Ecco  quelchè  per  altro  si  ha  di  certo  do- 
po una  data  epoca . 

Le  Monache,  che  per  Tassedio  di  Firenze  furono  poste 
in  Città,  non  ritornarono  al  possesso  ^el  loro  convento, 
perchè  il  Papa  Clemente  VII  con  suo  Breve  dato  in  Roma 
il  4*  Novembre  i53o  assegnò  alle  dette  Monache  di  «.Mi- 
niato lo  spedale  vecchio  de  $s.  Iacopo  e  Filippo  del  Ceppo, 
alias  della  Torricclla  di  Firenze, ma  con  obbligo  di  conti- 
nuare a  ricevere  i  pellegrini. 

Tornando  adesso  a  ragionare  della  Chiesa,  o  Tempio 
di  s.  Miniato  dirò  eoi  Borghini,  che  nel  io 1 3  il  Vescovo 
Ildebrando  la  vidde  in  stato  di  rovina ,  e  che  esso  si  può 
dire  che  nel  riattarla ,  la  eresse  da  fondamenti .  Fu  allora, 
che  ritrovò  il  Corpo  di  s.  Miniato,  e  ricevè  dei  validi  aiuti 
dall'Imperatore  Enrico,  che  la  fé  arricchire  a  sue  spese  di  or* 
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oanàenti  j  mosaici ,  e  pietrami  rari,  che  da  altri  paesi  fé  tra- 
sportare.  L' ineguaglianza  dei  Capitelli^  e  colonne ,  che  sono 
di  vario  disegno  provano  che  sono  avanzi  di  vecchie  fab- 
briche» e  forse  di  tempj  già  rovinati  ai  Pagani.  Il  Vasari 
nel  Proemio  alle  vite  dei  Pittori ,  cosi  dice  „  L' anno  poi 
,9  101 3  si  vede  Tarte  aver  ripreso  alquanto  di  vigore 
,y  nel  riedificarsi  la  bellissima  Chiesa  di  S.  Miniato 
,y  in  sul  monte  al  tempo  di  M.  Alibrando  cittadino  e  Ve- 
„  scovo  di  Firenze;  perciocché  oltre  agli  ornamenti  che  di 
^,  marmo  vi  si  vrggiono  dentro  e  fuori ,  si  vede  nella  fac- 
„  ciata  dinanzi»  che  gli  .architetti  toscani  si  sforzarono  d'i- 
y,  mitare  nelle  porte,  nelle  finestre»  nelle  colonne,  negli  ar- 
yy  chi  e  nelle  cornici  quanto  potettono  il  più  Tordine»  buono 
»»  antico  ,  avendolo  in  parte  riconosciuto  ueir  antichissimo 
y.  Tempio  di  s.  Giovanni  nella  città  loro .  Nei  medesimo 
),  tempo  la  pittura  »  che  era  poco  meno  che  spenta  affatto» 
yy  si  vide  andare  riacquistando  qualche  cosa  »  come  ne  mo- 
»9  stra  il  musaico  che  fu  fatto  nella  cappella  maggiore  della 
yy  detta  Chiesa  di  S.  Miniato  »».  F  divisa  in  tre  navate  so- 
stenute da  colonne  di  marmo  »  e  di  pietra  forte  »  ben  di- 
stribuite »  e  che  conducono  alla  tribuna  »  o  santuario  che 
s'  inalza  sulla  Confessione,  e  ove  si  sale  previo  due  belle 
scale  di  marmo.  Il  Pavimento  è  di  marmi  a  disegno,  e  ara- 
beschi .  Suir  angolo  sinistro  si  presenta  una  bellissima  cat- 
tedra di  marmo»  sostenuta  da  simili  colonne .  In  alto  die^ 
tro  r  altare  si  vedono  cinque  finestre  non  con  cristalli  »  ma 
con  pietre  diafane»  che  danno  una  sufficiente  luce»  e  nella 
cavità  superiore  d( Ila  volta  vi  è  un  mosaico»  che  il  p'^asari 
stima  assai,  in  cui  è  rappresentato  il  Divin  Salvatore»  nel 
mezzo  a  due  Evangelisti  San  Matteo»  e  San  Giovanni  »  ^ 
alla  sinistra  di  S.  Matteo  V  imagine  di  S.  Miniato  con  una 
corona  reale»  perchè  secondo  quel  che  dicono  gli  atti  apo- 
crifi» esso  era  figlio  del  Rè  di  Armenia  •  Sotto  il  santuario 
vi  è  la  Coìifcssione  y  fatta  con  magnificenza  dal  dello  Ve- 
scovo Ildebrando  »  per  deporvi  le  ceneri  del  Martire  S.  Mi- 
nialo,  e  altre  trcntasci  colonne  di  marmo»  poste  con  si- 
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metrìa  sostengono  le  volte  ^  e  dividono  questo  sacro  recinto 
con  si  buona  grazia,  che  spande  uno  spirito  di  devozione 
nella  solitudine  e  nel  silenzio;  e  invita  alla  preghiera. 
Vi  è  il  mausoleo  che  contiene  le  ceneri  del  Cardinal  Gia^ 
corno  di  Portogallo .  £'  simile  a  quello  di  Poriiro  che  era 
a  Roma  sulla  Piazza  della  Rotonda,  e  che  adesso  è  in  S. 
Giovanni  Laterano  nella  Cappella  Corsini ,  e  che  conserva 
le  ceneri  di  Papa  Clemente  XIL  Questo  Tempio  magnifi* 
co,  con  un  ampio  convento  è  ora  riserbato  soltanto  ad  aprire 
si  al  Pubblico  una  volta  all'anno ,  per  il  Venerdì  santo. 

(i46)  Turrita,  o  Torrita,  Castello  presso  alla  Chiana 
a  egual  distanza  da  Asina  Lunga,  e  Monte  FuUonico .  Fu 
si  detta  dalle  tante  torri  che  erano  nel  Castello,  poiché 
quasi  tutte  le  case  erano  corredate  di  una  torre ,  £sitta  e 
costrutta  come  erano  quelle  antiche  di  Firenze,  quantun- 
que di  una  minor  mole .  Si  pretende,  e  con  ragione,  che 
il  nome  di  Turrita  lo  abbia  espressamente  acquistato  dal-> 
le  dette  torri.  Ecco  la  descrizione,  che  ne  dà  Francesco 
Dini  nel  suo  raro  libro  intitolato  „  Antiquitatum  £tru- 
riacj  seu  de  sita  Clanarum  fragmenta  historica  tte.  ^j 

„  Turrita  y  quasi  vi  Turriuni  Patria  moderni 
jinnibalis  Michelij  Bat^ennae  Auditoris ,  ac  generalis 
ad  crimitialia  locumttnentis  Ferrariae  ,  Parmae  » 
Fior  età  iacf  Genuae  ad  cinlia,  et  criminalia  Audi- 
toris. „ 

(i5o)  Bcnci  ,  o  Benzi  :  castelluccio  di  cui  non  si  ha 
più  contezza,  che  per  il  nome.  Y.  Poggio  Hist.  Flor.t 
Buoninsegìii  ist.  e  il  T.  8.  dei  viaggi  del  D.  Gio.  Tar- 
gioni  Tozzctti. 

(iSi)  Cintola  :  castello  che  più  non  si  conosce,  « 
di  cui  come  sopra  fa  menzione  il  D.  Giov.  Targiord 
Tozzetti  nei  suoi  viaggi  T.  8.  Ambedue  questi  castelli 
erano  nel  Yaldarno  di  sopra. 

(i5a)  PorU  della  Giustizia:  è  quella  che  vedesi  ri- 
murata in  fondo  alla  strada  del  Renaio ,  oggi  conosciu- 
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ta  col  nome  di  Zecca  yecdiia.  y.  a  questo  rijpiardo  3 
T.  a.  delk  notis.  istor.  del  P.  Rkha. 

(i53)  Vinci:  villaggio  posto  nel  TaUarno  di  sotto 
presso  un  Rio  di  tal  nome.  Vi  si  vedono  degli  avanzi  di 
mura  castellane .  £'  celebre  per  essere  stata  patria  del 
celebre  Pittore  Leonardo  da  Vinci ,  che  spirò  fra  le  brac- 
cia di  Franeelsco  I.  Rè  di  Francia. 

(i54)  San  Michele  del  Bosco^  oggi  conosciuto  vol- 
garmente in  tutto  il  Mugello  ^  per  il  Conpento  del  Bo^ 
SCO,  o  il  Bosco  a  Frati,  è  situato  sopranna  amena  col- 
linetta^ quasi  da  per  tutto  circondata  da  deliziosa  pia- 
nura, e  in  vicinanza  del  fiume  Sieve.  E' notissimo  per  la 
supposta  sua  grande  antichità,  pretendendosi  da  alcuni^ 
che  sia  stato  fondato  nel  sesto  secolo  dagli  Antenati  de- 
gli Ubàldini,  e  quindi  abitato  da  Monaci  Basiliani,  con- 
forme sti  scritto  nella  storia  di  detta  Famiglia,  nella 
quale  si  citano  scritture,  e  memorie  antiche,  lo  che  as- 
serisce il  Dott.  Giuseppe  Brocchi  nella  sua^  desciizionc 
del  Mugello. 

Abbandonato  da  Monaci  testé  citati  il  prefato  Con- 
vento ,  fu  per  lungo  tempo  abitato  da  diversi  Romiti , 
che  vi  dimorarono  col  permesso  dei  medesimi  Ubaldini: 
ma  venuto  a  predicare  in  queste  parti  il  P.  S:  Prance- 
sco ,  fu  dai  nominati  Signori  ceduto  e  Chiesa  e  Conven- 
to ai  suoi  Frati,  insieme  con  trecento  braccia  di  selva 
posta  intorno  al  medesimo  luogo,  che  perciò  hi  presoli 
nome  di  Bosco  a  Frati. 

Col  decorrere  degFanni,  ridotto  quel  Santuario  in 
cattivo  stato,  fò  risarcito  dalla  famiglia  Medici ,  ai  quali 
fu  liberamente  ceduto  dagli  Ubaldini ,  e  sempre  in  esso 
vi  stettero  i  Religiosi  osservanti  di  S*  Francesco,  come 
tuttora  si  vede.  £'  parimente  noto  che  fino  dall'anno 
i5ao  questa  Chiesa  fu  consacrata  da  Mons.  Lionardo  de 
Medici  Vescovo  di  Forlì,  con  permissione  del  Cardinale 
Giulio  dei  Medici  Arciv*  Fiorentino,  che  poi  fu  Papa  col 
nome  di  Clemente  VII,  e  dedicata  a  S:  Francesco  d'Assisi, 
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quantunque  al  prcMute  venga  comunemente  cKiamata  di  S: 
Buona  ventura^  perchè  ivi  abitò  questo  Frate  ^  ed  ivi  nel- 
Tanno  1273  ricevè  la  nuova  della  sua  promozione  al  Car- 
dinalato fatta  da  Gregorio  X,  che  non  gradi ,  dicendosi  che 
essendoli  stato  presentato  il  Cappello  Cardinalizio ,  Tattac- 
casse  a  un  Albero  chiamato  Corniolo,  che  pretendevasi  esi- 
stere nell'orto  anco  prima  del  cessato  governo  Francese. 
Nella  continuazione  della  storia  di  Matteo  Villani,  fat- 
ta da  Filippo  suo  figlio  trovo,  che  chiamavasi  la  Chiesa  di 
S.  Michele  del  Bosco.  V.  lib.  9.  Cap.  86.  Non  vi  sono  nel 
Mugello  altri  luoghi ,  che  si  appellino  col  nome  di  Bosco. 
UN.  A.  che  riporta  quanto  fa  detto  da  Filippo  Villani» 
convalida    il  mio  asserto. 

(1 55)  Calicarza ,  e  col  suo  vero  nome  Capo  di  Garza 
era  una  antica  parrocchia  sotto  il  titolo  di  San  Piero  in  Ca- 
licarza,  che  sin  dal  principio  del  passato  secolo  fik  riunita 
alla  Prioria  di  S:  Iacopo  in  Festigliano,  detto  volgarmente 
a  Pratolino.  Accanto  a  detta  Chiesa  vi  è  un  antichissima 
Torre ,  detta  di  Calicarza y  perchè  resta  in  alto,  e  domina 
il  principio  della  stretta  Valle ,  per  cui  percorre  questo 
£ume. 

Manille;  non  si  riconosce  questo  nome  che  in  un  pò- 
dere  situato  a  bacio  di  un  poggio ,  che  è  alle  sue  radici 
bagnato  dalla  Carza.  Nulla  si  riscontra,  che  possa  in  antico 
dirci  esservi  stato  una  qualche  rocca. 

Curliano  :  è  questi  un  nome  affatto,  sconosciuto.  Non  è 
difficile,  che  il  N.  A.,  o  per  il  tempo  in   cui  scriveva,   o 
per  qualche  alterazione  di  pronunzia  intenda  nominare  la 
Chiesa  di  Sant'Andrea  a  Cerliauo,  posta  nel  mezzo  ai  due 
fiumi  Rovauico,  e  Visone,  poco  sotto    al   principio  delle 
Alpi ,  a  due  miglia  di  distanza  da   Scarperia.  Poco  lungi 
da  questa  Chiesa,  e  dall'  antica  strada  maestra  ,  che  condu* 
ce  a  Bologna ,  traversando  il  Giogo ,  si  dice  comunemente 
che  vi  fosse  una  Rocca  ,  quale  fu  del  tutto  atterrata .  E'  ve. 
rissimo  che  si  vedono  qua  e  là  sparsi ,  ma  in  piccola  quan- 
tità ,  dei  pezzi  di  muro  assai  guasti  e  corrosi  dalle  intera- 
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perie,  e  dei  sassi  che  hanno  un  tempo  servito  a  qualche 
fabbrica.  Molti  sono  i  luoghi ,  che  hanno  cangiato  nome, 
o  che  per  essere  spariti  per  le  guerre,  o  per  altre  cause,  più 
di  essi  non  rimane ,  che  il  nome  . 

(i56)  Uccellatolo^  è  un  borghetto  di  case  posto  sulla 
sommità  detta  delle  Pratolina ,  diviso  dalla  strada  Regia 
Bolognese,  sette  miglia  lungi  da  Firenze ,  e  a  pochissima  di- 
stanza dall'  I .  e  R .  Villa  di  Pratolino . 

Starnìano ,  luogo  montuoso  e  Alpestre ,  che  si  passa 
per  andare  alla  Chiesa  di  Pescina,  la  quale  è  posta  nella 
pendice  della  parte  settentrionale  di  Monte  Murello ,  poco 
dal  luogo  detto  distante . 

(167)  S:  Antonio  dei  Vescovo:  era  questi  un  Palaz* 
20  e  villa  molto  magnifica  dell'Arcivescovado  Fiorentino, 
e  che  oggi  è  distrutto.  Era  situato  nel  popolo  di  Montu- 
ghi ,  nel  mezzo  de  due  poderi  9  che  ivi  gode  il  medesimo 
Arcivescovado  sulla  strada,  che  conduce  a  Cappuccini. 
In  detta  villamoriilsanto  Arcivescovo  Antonino.  U  ^roc- 
ckL  nella  sua  descrizione  della  Provincia  del  Mugello,  e 
specialmente  trattando  della  Priorìa  di  S.  Gio:  Batista  a 
Senni  riporta  una  Bolla  del  Papa  Pio  II ,  pubblicata  dal* 
l'Arcivescovo  Orlando  Bonarli,  la  quale  termina  così.  ,» 
Datum  in  nostro  Archiepiscopali  Palatio  (juod  i^ulga- 
riter  appellatur  Santo  Antonio  del  P'esco^o  extra  mu- 
ros  Florentinos. 

(1 58)  Son  tutti  luoghi  di  campagna  poco  distanti 
da  Firenze  per  la  parte  di  mezzo  giorno,  ove  esistono  ame- 
ne e  sontuose  ville  de  Nobili  Fiorentini.  L' ultimo  nomi* 
nato  è  il  più  prossimo.  La  campagna  £  deliziosa,  fer- 
tile, e  ricca  di  ogni  prodotto. 

(iSg)  Terranuova  :  per  opporsi  alle  spesse  incur- 
sioni, chefaceano  i  Conti  Guidi  a  dannodei  Territorio  Fioren- 
tino, la  Repubblica,  come  ha  accennato  anco  il  N.  A.>  im- 
prese ad  erigere  questo  nuovo  Castello,  quasi  frontiera  del 
proprio  stato  contro  di  quegli.  In  poco  tempo  si  viddcro 
i  popoli  fare  a  gara  per  trasferirsi  in  un  luogo  dove  loro  si 
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prometteva  quiete,  $icarezza  e  protezione;  e  dove  il  eli-, 
ma,  la  fertilità  del  suolo»  e  il  materiale  istesso  dei  nnov* 
edifizi  invitavano  vantaggiosamente  e  T  industrioso,  e  l'avi* 
do  di  migliorare  la  sua  fortuna.  E' bensì  vero,  che  se  i  Fio- 
rentini avessero  avuto  in  mira  meno  l'interesse  del  mo- 
mento j  di  quello  che  il  lungo  avv€ni|re,ogni  qualvolta  i 
suoi  magistrati  le  progettavano  l'edificare  nuove  terre ^  esi- 
sterebbero forse  tuttora  i  celebri  0|;Stelli  di  Passigoano^ 
di  Cicogna,  e  di  Gangheretor^lr  varie  dalle  presenti  era- 
no le  vedute  di  quei  tempi.  Il  contegno  dei  Presidenti  al 
govero  dei  popoli  in  quella  <tà  era  uniforme,  non  avendo 
altro  in  mira,  eòe  di  estendji^  m  altrui  danno  il  pro- 
prio dominio.  Ma  é^^'uopo  parlare  di  questo  Castello. 
Fu  esso  quasi  in  quadro  disegnato;  e  chiunque  ne  fusse 
r  Architetto  merita  lode  di  prode,  e  valente*  Le  prime 
fabbriche  vf  furono  condotte  con  simetrìa,  benchL;  umili  e 
basse,  eccettuata  quella  in  cui  i  Ministri  della  Repubblica 
abitare  doveano.  L' industria,  e  il  commercio  ammeliorò 
le  abitazioni  e  le  rese  d' un  gusto  più  analogo  al  secolo. 
La  piazza  offre  un  colpo  di  vista  non  dispregevole  per  la 
vaghe/za  delle  fabbriche  che  l'adornano,  e  per  la  sua  va- 
stità, che  merita  attenzione.  Essa  dette  i  natali  a  Poggio 
di  Cuccio  Bracciolini,  uno  dei  più  belli  ingegni  che  mai 
sieno  fra  noi  venuti  alla  luce  uel  corso  di  varie  età*  La 
terra  è  murata  con  torri,  e  baluardi,  cosicché  per  quei 
tempi  poteva  essere  suscettibile  di  una  valida  difesa.  E'alla 
dritta  del  Valdarno  superiore. 

(i6o)  Cello:  nome  comune  a  molli  luoghi  di  Tosca- 
na :  ma  questi  di  cui  parla  il  N.  A.  era  un  Castello  situa- 
to nelle  pendici  di  Monte  Catini  in  Val  di  Cecina  per  la 
parte  dell'Era,  che  nel  i364  agl'undici  di  Aprile  fu  pre- 
so per  forza  d'Arme  dai  Pisani,  e  disfatto  sino  ai  fonda- 
menti. Sembra  che  in  seguito  risorgesse,  perchè  le  trippe 
del  Cavaliere  Orsino  al  sen^igio  dei  Sanesi  cavalccu'o- 
no  in  quel  di  Pisa ,  presero  Gello  e  miserlo  a  sacco   e 
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fuoco.  (  Cosi  si  esprime  V Allegretti  nei  diar j  Sanesi  )  Do- 
po questa  rovina  >  Cello  non  risorse  mai  più. 

(161)  Esisteva  sulla  piazza  di  S:  Giovanni  un  Leone 
di  pietra,  che  fu  quindi  trasportato  sullo  piazza  de  Priori* 
Per  comune  vocabolo,  era  chiamato  il  Marzocco.  Ai  Pisani 
prigionieri  fecero  baciare  le  parti  di  dietro  del  Leone,  ed 
ecco  il  perchè  il  N.  A.  si  esprime  con  aver  fatto  per  dispre- 
gio baciare  le  parti  posteriori.  In  fatti  usavasi  comune- 
mente, volendo  fare  un  disprezzo  a  qualcheduno ,  di  forzar- 
lo a  fare  un  tal  atto  umiliante. 

(162)  Serra,  cosi  detta  in  antico,  ma  più  comunemen- 
te Serravalle,  è  un  antico  fortilizio,  che  difende  l'ingresso 
delia  Valle  del  Gorsalone  in  una  stretta  gola  degl'Appenni- 
ni,  neir alto  Casentino. 

(i63)  Castagno:  paese  situato  sotto  la  montagna  del- 
la Falterona ,  ed  ha  la  figura  quasi  di  semicerchio,  essendo 
rinserrato  fra  le  Alpi.  Vi  sono  in  esso  varj  mucchi  di  Case, 
che  formano  una  specie  di  varj  piccoli  borghi.  E' celebre 
questo  paese  per  essere  stata  la  patria  del  famoso  Pittore  An- 
drea del  Castagno,  che  proditoriamente  uccise  per  rivalità 
V  altro  celebre  pittore  Domenico  Veneziano.  V.  frasari  vi- 
ta di  Andrea  dal  Castagno* 

Monte  ritondo  era  una  antichissima  rocca  già  posse- 
duta dalla  famiglia  Pazzi,  ed  è  situata  in  un  poggio  altis- 
simo dirimpetto  alla  Chiesa  di  S:  Ansano,  posta  nel  Piviere 
di  S.  Cresci  in  Valcava.  Oggi  non  vi  resta  che  una  torre. 

Serignana  :  piccolo  villaggio  in  una  vallata  della  Fal- 
terona, vicino  al  Castagno. 
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164  Agnolo:  Gonfaloniere  33  GioTanui  63  e  70  Vi- 
cario di  Mogello  i58  de'  X.  del  Mare  118  Miccolaio. 
Goufaloniere  333  e  395  A  *nba^ciadore  4^i« 

Albìci."  96  195  e  198  Antonio:  Gonfaloniere  ^6  Lande. 
Gonfaloniere  i43  e  Piero  Ambasciadore  i4<i  De  X: 
del  mare  !ia8  ^^o  49^  ®  4^6  Alessandro  :  Gonfalo- 
niere 407. 

Alderotti  Francesco  3(4- 

Aldobrandini  Bellincioni  Luigi  ••  Gonfaloniere  67  89  e  33o 
Piero  :  Gonfaloniere  aoo. 

Aldobrandini  del  Nero,  ovvero  dì  Madonna,  o  del  Papa 
Giorgio:  Gonfaloniere  4ii* 

Alfani  Giovanni  Gonfaloniere  191. 

Alidosi  Alìdosio:  Capitano  del  popolo  Fiorentino  76  Fran- 
cesco 393. 

Alpi  :  qaando  dette  di  Firenxe  74* 

Alleviti  Biodo  48  Ambasciadore  82  Oddo:  Sindaco  36 
Ambasciadore  46  Arnoldo  67  74  e  86  Paolo  81  e  lyS 
de  X  del  mare  228  Palmieri  167  Simone  32o. 

Ambasciadori  :  inviolabili  so3  Ambasciadori  Fiorentini 
salvano  la  gran  Compagnia  da  Villani  a^x 

Amiciaia  pericolosa  ^. 

Ammannati ,  Pistoiesi  169. 

Ancisa*  arsa  35o. 

Andreotti  Leggiero:  Commissario  di  Carlo  Imperatore  lojL 

Anselml  Ghino  :  Gonfaloniere  a6o« 

Dell' Antella  Simone:  Sindaco  36  Gonfaloniere  a33  Tad- 
deo 172  Filippo/  eletto  Vescovo  di  Ferrara  86  Ve- 
scovo di  Firenze  298  Zanobi  79  Filippo  /^^o. 

Arciprete  di  Pelagorgo;  Capo  di  Compagnia  a4o. 

Arcivescovo  di  Ravenna  :  Petrocino  3ao  e  398. 

Ardinghelli  Bernardo;  Gonfaloniere  19  e  71  Gom&loiìic' 
re  175  e  3o8  Ubaldino  :  Gonfaloniere  44* 
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ArdinghelH  di  San  Gemignaoo  i53  e  x6u 
D'Argenta    Paolo:  Conte   di  Campelio,  podestà  di   Fi- 

renze  195  e  443. 
Armata  di  mare  de*  Fiorentini  245. 
Arme  propria  i3i   Arme  degli  Inglesi  879. 
Arnolfi  Gioranni  Gonfal.    22. 
Arrigo  tedesco  :  sua  bravura  370. 

D'  Ascoli  Meliadaso:  Capitano  del  popolo  di  Firenze  14. 
D'Assisi  Guglielmo  :  Capitano  del  popolo  di  Firenze  i5 

Gabbriello  i5. 
D'Atene  Duca.-  dipinto  con  mitra,  e  messoli  taglia  14. 
Averardo  tedesco  :  valoroso  377  latto  Cavaliere  38o. 
A^nto  Giovanni.-  Capitano  degli  Inglesi ,  sue  qualità  363 

è  fedele  383  e  390. 
D'  Austria  Don  Giovanni  :  generale  della  Lega  2^, 

B 

Baglioni  i53. 

Biigno  a  acqua:  arso  dal  Gambacorti  4ai. 
Baidesi  Baldese  .•  Gonfaloniere  4ao. 

Baldo  da  Perugia:  Legista  ,  fatto  Cittadino  Fiorentino  ^nS 

Balducci  Pegolotti  .•  V.  PegolotCi. 

Banchi  Pierozzo:Gonf  .oigS. 

Bandini  Domenico  accusato  per  Ghibellino  243  congiura 
contro  la  Patria  287  decapitato  ago. 

Barberino  di  Mugello.-  104  128  i33,  e  388. 

Da  Barberino  di  Mugello  Agnolo  178,0  ao3. 

Bartolani  da  Montaguto:  nella  pace  co  Pisani  171  Nic- 
colò 172. 

Bardi:  falsano  moneta  27  hanno  licenza  di  fortincare  Ver- 
mo  94.  Alessandro..  Sindaco  n  e  475  'Andrea;  am- 
basciatore  128  Signore  di  Vicorata  178  liberato  da 
bandi  ,80  344  387  396  e  420  Simone-243  Bindo  am- 
nasciadore  309  Doffo  410. 

Barga:  ributtai  Pisani  33o  Liberata  dall'assedio  34i  as, 
sediata359. 

Da  Barga  Simone  :  amba sciadore  de  Lucchesi  3q8. 
Tom.  ir.  3; 
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BaroDcelli  Salvestro  29  Filippo  a8o  Gonfaloniere  191  • 
e  358. 

Baroucellì  Francesco:  Tribuno  di  Roma  i8o. 

Di  Barone  Giorgio:  Sindaco  43  Gonfaloniere  i3i,e  119. 

De  Bastari  Filippo  70  e  71  Gonfal.  79,  e  84- 

Di  Baviera  Lodovico:  chiamato  da  Fiorentini  i3i. 

Beccamorti  ,  e  Becchini  58. 

Belforti  :  nella  congiara  de  Bardi ,  e  Frescobaldi  43i  Ber- 
nardo 9  e  Mnsciattino  :  ambasciadori  a  Carlo  ao5  Boc- 
chino :  signore  di  Volterra  y  come  la  perde  295  decapi- 
tato 298  Francesco:  raccomandato  de' FiorentiDi  298. 

Bellincionì  Àldobrandini  V.  Aldobrandirù  BtUincionL 

Del  Bello  Giovanni  :  Gonfal.  62. 

Beoci  :  arso  da  Pisani  356. 

Bencivenni  Iacopo  :  Gonfal.  4ii< 

Del  Ben  Iacopo  Goafalon.   i58  220  e  34a* 

Benivieni  Bencivenni  .*  Goofal.  280. 

Bernardini  da  Città  di  Castello  Tedino:  Capitano  del  po- 
polo 86  air  esercito  contro  Pistoia  91. 

Bertini  Simone  :  condannato  per  ghibellino  a43. 

Bettona  :  arsa  i53. 

Bianciardi  di  Giovanni,  A.mmonito  243. 

Biancileltro  Rinaldo  :  condotliere  dei  Fiorentini  188. 

Bibbiena  in  potere  dei  Fiorentini  278^ 

Bil  lotti  Sandro  Gonfal  63  84  e  i8a 

Bini  Piero:  ambasc.  loi  e  126. 

Biuzzi  Niccolò.*  piglia  il  possesso  di  Colle  63. 

Di  Boccaccio  Giovanni.-  Ambas.  i3f  188  e  334* 

Boccanegra  Simone:  Doge  di  Genova  233. in  favorede'  Pi- 
sani 319. 

Boeri  Francesco.*  abita  in  Verona  340. 

Bologna:  data  dall'  Oleggio  al  Legato  280. 

Bolognesi  :  vogliono  dar  la  guardia  della  Città  a  Fiorenti^ 
ni  76. 

Bolsi  Guglielmo  :  fatto  cavaliere  339  • 

lionaiati  Lorino  ;  Gonfaloniere  25  V.  Lorini  Lorino. 

Bonarli  Bartolo:  Gonfal-  ^37, 

Bonciani  Ghino;  Gonfal.  243  e  295. 

Di  Bonifazio  Francesco  Gonfal.  408. 
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Bonsi  Bianco  Gonf.  272. 

Di  Borbone  Maria,  Principessa  di  Taranto  a  Firenze  48 

Bordoni  Paolo  11  Gonfaloniere  i4  e  96  Gherardo:  Ca- 
Taliere  4^7  ®  7^  ^mbasciadore  71  ii6  i83  e  196 
Bordone:  Capo  di  ladri  166  decapitato  169. 

Borghi  Francesco:  Gonfal.  aSi. 

Borgo  Sansepolcro:  preso  da  Piero  Tarlati  i38  rovinato 
da  terremoti  161 

Borgo  a  San  Lorenzo  106. 

Boscoli  d*  A.rezzo  ii4  0  i3i. 

Bostichi  Doncìone  .*  impiccato  ti. 

Brancacci  Tommaso  ^^o 

Brancacci  Napoletano  Niccolò  .*  Abate^  Ambasciadore  4>9- 

Brancaleoni  421* 

Brandagli  di  Arezzo:  loro  perfidia  ii4  Marsino^  e  Gaido; 
▼ogliono  occapare  Arezzo  laS. 

Broccardi  Onofrio:  ambasciadore  a  Carlo  3o5 

Broccardo  tedesco:  Connestabile  de  Fiorentini  255. 

Brucia  ti  Paolo:  podestà  4^- 

Brnnelleschi  Francesco:  ambasciadore  29  e  74  Figlinoli  di 
Boccaccio:  difendono  la  Petraia  897. 

Brani  Francesco  169  Segretario  del  Papa  35o. 

Bocelli  Nastagio.'  Gonfaloniere  i33  Niccolò:  Gonf.  187. 

Baglietti  Giovanni  33  e  . 

Buonagrazia  Piero  :  accasato  per  Ghibellino  «4^  * 

Baonaiuti  Lorino  .*  Gonfaloniere  25  (  vengono  i  LorinL  ) 

Baondelmonti  Uguccione  243  e  4o4  Francesco  :  Amba- 
sciadore f46  e  ^lì  Niccolò  179  e  356  Gherardo  :  Am- 
basciadore 309  e  419  Benghi:  Capitano  di  Barga  36c 
Cavaliere  4oo  • 

Del  Baono  Paolo:  Gonfaloniere  24  Niccolò  243  285  287 
e  290. 

Baonsostegni  Bencivenni  :  padrone  di  Castello  Altafron- 
te  96. 

Del  Basso  da  Baschi  Rinìeri:  Generale  dei    Pisani   335. 
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Cacciai  :  V  .  Ricoveri  . 

Cagione  di  matamenti  di  Domi  di  (amiglie  296  della  gu- 
erra pisana  3o4  • 

Da  Calbalo  Paolaccio:  CapiUno  del  Popolo  FiorentÌDo  11 

Calenzano:  preso  dall' Oleggio  io5  si  fortifica  1 38  0376 

Cambi  Giovanni  409* 

Della  Camera  Spinello  367. 

Camporbiano  a5: 

Camponescbi  Giannotto:  podestà  di  Firenze  179. 

Cancellieri  :  fazione  82  e  184  Aiccardo  ••  cacciato  da  Pi- 
stoia 85  e  90  rimesso  95  fatto  cittadino  fioreotioo 
161  mandato  dietro  alla  compagnia  266  386* 

Canigiani  Piero  Ambasciadore  nS^  e  44^* 

Da  Canlagallo  Orsatto  e  Pace  .•  danno  la  fortezza  dì  Pa- 
yana  in  guardia  ai  Fiorentini  87. 

Capitani  di  parte  Guelfa  34  e  49  loro  tirannìa  1^1 1  4^ 

Capitano  del  popolo  rimesso  416. 

Capponi:  Consorti  de  Vettori  20. 

Caraccioli    Andrea,  detto    Caraffa  281 

Cardinale  Don  Brano  in  Firenze  34« 

Cardinale  Bernardo  /  Legato  del  Papa  47* 

Cardinale  Egidio  a  Firenze  181  e  261. 

Cardinale  d'  Ostia  :  corona  Carlo  Imperadore  di  i  a  Fi- 
renze 216. 

Cardinale  Orsino .-  Protettore  della  Repubblica  Fiorenti- 
na 4ii« 

Cardinale  Sabinense  Piero  3o. 

Cardinale  di  S:  Marco  Protettore  della  Bepabblica  Fio- 
rentina 410. 

Cardolt  Qoirico;  pod.  di  Fir.  199. 

Carestia  36  167  e  176, 

Cariglio  Egidio  .*  Cardinale  legato  del  Papa  a  Firenze  i8(. 

Carità  di  Pddre,  e  figlio  391. 

Carlo  IV  Rè  de  Romani  33  coronato  34  fa  istanza  al  Pa- 
pa di  venire  a  Roma  97  dà  conto  a  Fiorentini  della 
sua  venuta  in  Italia  189  in  Italia  1^9  sua  risposta  ai 


Digitized  by  VjOO^IC 


48i 

^  Fiorentini  106  coronato  in  Roma  aii  a  Pisa  216 
partc'itg. 

Garmignano:  preso  da  Fiorentini  364- 

Carnesecchi  Berto  «  Gonfai.  i^6  . 

Da  Carrara .  Iacopo  aoi  Francesco  Sig.  di  Padova  3o% 
aiata  i  Fiorentini  363  • 

Di  Carniccio  Giorgio  :  Sindaco  dei  Comune  $96  • 

Casali  Rìnieri:  Sig.  di  Cortona  171  Bartolowmeo  Signo- 
re di  Cortona  281  . 

Tastel  del  Bosco  ;  si  rovini  399. 

Da  Castel  Focognano  Giannello  :  si  raccomanda  a  Fioren- 
tini 181. 

Castel  Franco  di  sótto.*  preso  daTiorentini  ali. 

Castellani  Michele  .*  degli  otto  della  gnerra  344  e  4 io  Gon- 
fai. 4ii* 

Castel  San  Niccolò  67. 

Castel  San  Pietro:  arso  da  Fiorentini  3i4^ 

Da  Castel  San  Piero  Paolo:  Capitano  de' Fiorentini  273 
299  e  335. 

Castiglione  Aretino.-  Tendato  a  Tarlati  139 

Da  Castiglione  Lapo  ambàsc.  4i6* 

Castiglionchi  Rnggierì  :  Confai.  13. 

Da  Castocciaro  fra  Dionigi ,  Inquisitore  3a. 

Castracani  Francesco,  Vicario  del  Bavaro  in  Locca  149 
rotto  i7r«  ai6  e  157. 

Catene  del  Porto  Pisano  a  Firense  3i3. 

Cavalcanti  Giannozzo:  in  favore  del  Daca  di  Atene  129 
Ambasciadore  162  Domenico:  fatto  di  popolo  184  Ar- 
rigo de  dieci  del  mare  229  Uberto  ;  Cavaliere  246 
Amerigo  249  Ambasciadore  ^20  Scoiaio  449* 

Cavalieri  da  Montepnlciano  184  Niccolò  e  Iacopo  176 
e  221. 

Cavalieri  Napoletani:  in  alato  de' Fiorentini  266. 

Del  Cavalletto  Amerigo:  capo  della  gran  Compagnia  249. 

Caijmi  Protaxoy  ambasciadore  del  Visconti  170. 

Di  Cazanstarner  ambasciadore  del  Daca  Lodovico  di  Ba- 
viera i34- 

Cennina  :  presa  da'  Fiorentini  69. 

Cercbi  Ricovero  ;  nella  pace  co*  Visconti  170. 
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Cerretani  Giovanni;  Gonfal.  3a. 

Cesario  Niccolò;  conte  di  Montalbano  a8i. 

Del  Chiaro  Gloyanni  ;  degli  otto  della  guerra  346. 

Chiesa  di  S,  Croce  ;  raccomandata  all'università  dei  mer-^ 

canti  296. 
Chiesa  di  S.  Reparata  296  sue  Tolte  335. 
Chiesa  di  5,  flomolo  ;  disfatta  per  rifarla  a3r. 
Chiusi  difeso  da  Gaido  Tarlati  279. 
De  Ciappi  Ciappo;  pod.  di  Firenze  273. 
Ciccioni ,  da  San  Miniato  ,  Piero  ;  fetto  Cavaliera  391  Ri^ 

dolfo  4o5 
Cintola  :  arsa  da  Pisani  358- 
Cionacci  Chiarissimo:  Gonfal  a3a. 
Civitella  secca  75. 

CìTriani  Iacopo  :  dà  al  nimico  MontecoHoreto  100. 
Cocco  Inghilese  :  valoroso  379  fatto  Cavaliere  38o. 
Da  Collegalli  :  V.  Conti  di  Collegalii. 
Collegio  de  Lombardi  in  Parigi  :  da  chi  fondato  80. 
Colle  di  Valdelsa  :  si  dà  a'  Fiorentini  64- 
Cometa  3o4* 

Compagnia  della  Misericordia  6i« 
Compagnia  d'  Orsanmichelc  62. 

Compagnie  di  Soldati  :  come  oomificiate  in  Italia.  187. 
Gran  Compagnia  x9q  e  349 
Compagnia  bianca  33o. 
Compagnia  del  Cappelletto  Sai  rotta  354* 
Compagnia  del  Fiore  :  soldata  da'  Fiorentini  365. 
Compagnia  di  San  Giorgio  411. 
Compagnia  della  Stella  342. 
Congiare  a86  e  287. 
Consiglio  del  Podestà  4 16. 
Contadini  esenzionati  401. 
Di  Conte  Lapo .-  ambas.  Pisano  397. 
Conte  Broccardo  :  Capo  della  gran  compagnia  ^49  morto 

dai  Villani  253. 
Conte  Lnffo.*  tedesco  258. 
Conte  di  Landò  Corrado  194  e  249  prigione  dei  Villani 

253  saoi  artifizi  co' Fiorentini  263  diteggia  con  paa> 

ra  268, 
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Contessa  di  Tarrena  tSg. 

GoDti  Alberti  258. 

Conti  di  Montecarello  :  danno  Montevivagni  in  guardia 
ai  Fiorentini  gS  Conte  Tano  si  unisce  aii'Oleggio  io5 
dichiarato  ribello  127  preso  ,  e  decapitato  i83  Conte 
Pazzino  :  raccomandato  de'Fiorentini  993.  Conte  Ific- 
colò  dà  il  suo  Castello  di  Cerbaico  a' Fiorentini  294 
e  295  Conte  Galasso  da  Montagnana  .*  fatto  Cittadino 
Fiorentino  396. 

Conti  di  CoHegalli  :  raccomandati  de' Fiorentini  317  e  4^0 
Lamberto.*  generale  de' Fiorentini  129  Primerano  e 
Francesco  :  fatti  CaTalierì  394. 

Conti  Gnidi  :  nella  pace  co'  Pisani  87  170  e  a49  Vendo* 
no  Romena  238  Conti  di  Battifolle  :  si  raccomandano 
ai  Fiorentini  239  e  4i4* 

Conte  Galeotto  de  Conti  Guidi.*  signore  del  Castel  San 
Niccolò  67. 

Conte  Simone  da  Battifolle  in  Arezzo  6  in  aiuto  dei  Fio- 
rentini 14.  dona  a  Fiorentini  28. 

Conte  Cnido  da  Battifolle  :  dona  a' Fiorentini  28  assalta 
Vicorala  180  Guido  Alberto,  Giovanni,  e  France- 
sco  12. 

Conte  Galeotto  da  Bagno  :  raccomandato  dei  Perugini 
12  e  67* 

Conte  Ruberto  da  Battifolle  69  e  226. 

Conte  Deo  :  morto  273  Guido ,  e  Gio.  Francesco ,  rac- 
comandati de'  Fiorentini  75  Piero  e  Uberto  fatti  cit- 
tadini Fiorentini  238. 

Conte  Francesco  da  Porciano  246  Marco  signore  di  Soci, 
fatto  cittadino  Fiorentino   273. 

Conte  Riccardo  da  Bagno  276. 

Conte  Fiore:  raccomandato  de' Fioreut  3i4* 

Conte  Francesco  del  palagio  :  condottiero  de'  Fiorentini 
324  Guido  Domestico:  vende  a  Fiorentini  ^iS 

Conti  di  Montedoglìo  273. 

Conti  di  Palazzooio  171. 

Conti  di  Sartiano  :  Manfredi  ,  Vicario  di  Valdinievole  12 
ribella  Cetona  al  Prefetto  181. 

Conti  di  Trivalle  :  Lioncino  j  al  soldo  de'  Fiorentini  322. 
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Contagi  Baonfiglioolo  :  Ambasciadore  Volterrano  all'  Im- 
peradore  Carlo  IV.  ao6. 

Contro:  preso  da  Fìorent.  323 

Coriglia  :  presa  da  Castracco  i49 

Corone:  in  potere  de'FiorenL  276. 

Corsi  Cristo&no:  accasato  per  Ghibellino  5^  Bardo:  Gon-* 
faloniere  279  Francesco ,  Gonfaloniere  3o4« 

Corsini  Tommaso  :  Ambascìadore  47  sopra  Io  studio  63 
Sindaco  i32  ambasciadore  a  Carlo  147  Gonfaloniere  168 
Piero  Vescovo  di  Volterra  324  ^'  Firenze  4»6  Filippo: 
Sindaco  SgS  Ambasciadore  398  e  406- 

Cortigiani  :  famiglia  296. 

Cortona:  s' accorda  con  Perugia  161  e  24r. 

Di  Coriaria  Ugolino  Conte  di  Montemarti.-  generale  de 
Fiorentini  176*  [ 

Di  Coso  Francesco  :  Gonfaloniere  322. 

CoToni  Giovanni  Gonfiiloniere  27  Paolo  194  Gonfaloniere 
198  de  X.  del  mare  229  Guelfo  201  Sandro  Gonfiilonie- 
re 242. 

Di  Courmissijaco  Giovanni  ;  Ambasciadore  di  Francia  17 

Di  Coustara  Giovanni /  Ambasciadore  Francese  17. 

Crociata  contro  al  Turco  a5  contro  ai  Capitano  di  For- 
lì 2J6. 


Delfino  di  Vienna  Hamberto  ;  Capitano  de'  Crociati  a& 
Deti  ErmannoEzo  ;  Sindaco  38  Gonfaloniere  3 18. 
Da  Diacce to  Mugnaio  i85. 
Dicomano  257. 

Dieci  dei  Mare  ;  lor  provvisioni  23o. 
Dietaiuti  Giovanni  81  Ambasciadore  i8a. 
Dietisalvi;  V.  NeronL 

Diodatescbi,  da  Kieti ,  Agnolo;  Podestà  di  Firenze  Sfr 
Disfida  del  Conte  di  Landò  al  Capitano    Fiorentino  269. 
Doge  Guernieri;  in  aiuto  de' Bolognesi  78. 
Doge  Rinaldo  j  tedesco  ;  soldato  di  Milano  1 1 3. 
Donati  Manno .-  liberato  da  bandi   182  232  e  25o  al  soUo 
de*  Fiorentini  366  e  379  Corso:  ribello  i3  muore 4^ 
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Gerì:  rimanerato   126  Pauino  :  liberato  da  bandi  igo 
contro  la  patria  287  Sinibaldo  374* 

Draghi  Lionardo  :  ambasc.  GenoTese  397. 

Di^  Duraforte  Astorgo  Conte  di  Romagna  78. 


Da  Empoli  Fra  Francesco:  minore  188. 
Eredi  aaa. 

Esercito  di  Firense  167  del  Visconti  y  intorno  Bologna  277 
Esenzioni  per  i  lavoratori  di  terre  allungate  4^0 
Da  Este  Niccolò  :  sna  moglie  5io  Obizxo  fa  lega   i3  i58  e 
a64  Francesco:  intorno  Bologna  277  e  294  Aldobrandi- 
no i58  Marchesi  a  Firenze  4^9  ricevati  in  lega  488. 
Estimo  272. 


Facto  :  in  poter  de'  Fiorent.  277. 

Della  Faggioola  17T. 

Falconetti  Francesco.-  va  in  Prorensa  ^37  Gonfitilonie- 
re  406. 

Fano  197. 

Da  Farnese  Cecco  :  Generale  de'  Fiorentiqi  73  Piero.*  Ge- 
nerale de'  Fiorentini  3a8  rompe  i  Pisani  33»  fa  batter 
moneta  339.  moore  di  peste  339  Einaccio  succede  nel 
carico  al  fratello  34o. 

Far  vista  di  non  vedere  356. 

Fermo  197 

Da  Fermo  Antonio;  Capitano  del  popolo  di  Firenze  128 

Ferracci  Lionardo;  Goafal.  4i5. 

Fieschi  Lodovico  190  Tedice  ,  Podestà  di  Firenze  262. 

Figline:  arso  da  Tarlati  160  si  cinge  di  mura  232  preso  dai 
Pisani  358. 

Da  Filicaia  Naddo;  Gonfaloniere  64  Manetto  GonCaloniere 
1^4  362  e  449- 

Finacci  Agostino.  Vescovo  di  Narni  237. 

Di  Fiore  Iacopo  Tedesco:  Capitano  di  Mugello  106  sua  ri- 
sposta aU'Oleggio  108  rimunerato  128. 
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Fiorentini  :  cercano  d'  impedire  la  coronatone  del  Bavaro 
7  sdegnati  contro  i  Malatesti  8  mandano  Sindaco  a 
Ferrara  ,  e  aiutano  il  Conte  Simone  i3  si  dolgono  coi 
Peragini  t4  mettono  taglia  al  Daca  d' Atbene  i6  non 
vogliono  entrare  in  Lega  co'  Pisani  i8  mandano  amba- 
sciadori  in  Francia  per  conto  del  Daca  d' Àthene  ii 
Crociati  contro  al  Tarco  i6  dubitano  dell'  eletione  di 
Carlo  in  Rè  de'  Romani  29  FaToriscono  ì  Guelfi  in 
Orvieto  3i  loro  carità  40  mandano  genti  al  Tribono 
43  non  vogliono  cbe  Luigi  di  Taranto  ' entri  in  Firen- 
se  5o  fanno  guerra  agli  tJbaldini  65  e  78  mandano  a 
Bologna  per  impedire  la  vendita  81  comprano  Prato 
83  Si  vogliono  assicurare  di  Pistoia  91  Rimunerano 
quelli ,  cbe  banno  la  difesa  della  Scarperia  128.  Do- 
mandano i  Cardinali  Cesttense  e  Orsino  p*r  Protetto- 
ri i3o  Vogliono  fiar  venire  in  Italia  il  Bavaro  c33 
trattano  di  far  venire  Curio  i4o  aiutano  i  Perugini 
i53  promettono  per  i  Perugini  i63  accordano  i  Mod- 
tepulcianesi  co'Sanesi  177  aiutano  la  Gbiesa  i8a  s 
condolgono  co' Genovesi   i83  non  vogliono  entrare  in 

-  lega  c<^  Veneziani  i85  in  lega  co' Pisani  igS  FaTori- 
scono i  Malatesti  197  Non  vogliono  far  lega  coWlrn- 
peratore  a  11  lo  fanno  accompagnare  21 3  Non  veglio- 
00  lega  con   VOteggio  217  accordano    co'  Sane»  di 

•     far  porto  a  Telamone  43o  eome  si  gorerntno  co'  K- 

J  sani  -a35  aiutano  il  Legato  137  mettono  pace  tra  Pe- 
rugia e  Sienna  261  non  vogliono  stare  all'accordo 
dei  Legato  contro  la  Compagnia  262  metton  taglia  al 
Conte  di  Landò  264  aiutano  il  Visconti  274  Aiotano 
il  Rè  di  Napoli  alla  ricuperarioDe  di  Sicilia  289  contra 
ai  Conte  Tano  283  contro  al  Belforti  297  conducono 
{alee  3 12  Eredi  di  Giovaccbino  Ubaldini  328  Botti 
da' Pisani  349  sospetUno  del  Capitano  369  Cascinai  38; 
rompono  i  Pisani  391  osservano  i  patti  4^4  Esortano 
il  iPapa  a  venire  in"  Italia  4o5  AioUno  il  Sonore  d» 
Padova  407  rispondono  al  Papa  408  loro  offerte  4<^ 
s'accordano  con  la  Compagnia  410  Religiosi  4 >^' 

Firenze:  interdcftU  3i  liberata  38  divisa  in  Fazioni  c^ 
suo  Contado:  ooitto  maioitenato  io3  interdetta  299- 
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Firenzoola  loi. 
Forcoli  arso  3i8. 
Del  Forese  Stefano:  i5o.  / 

Fortebracci  Francesco ,  Podestà    di   Firenze  16   Gaido  ' 

Podestà  40  e  iSg. 
Fortezze  e  Rocche ,  date    da'  Fiorentini   in  guardia  del 

Comuni  70. 
Frac08sini  Baldo  ;  Ambas.  3i. 
Francesi;  fan  rappresaglia  a'  Fiorentini  29. 
Di  Francia  Isabella,  moglie  di  Galeazzo  Visconti  284* 
Franz esi  ;  vendono  staggia  a  Fiorentini  299. 
Frassineto  ,  in  potere  de'  Fiorent.  277, 
Della  Fratta  Giovanni  /  podestà  di  Fir-  235., 
Fra  Dionìgio  ,  da  Nicopia ,  Eremitano  ^94* 
Fra  Mlirco,  Generale  dei  minori,  mandato  del  Papa    396 

Cardinale  417» 
Fra  Matteo  da  Ascoli ,  Generale  eli  s.  Agostino  282. 
Fra  Remigio  Fiorentino ,  Vescovo  i3o. 
Frescobaldi  Baonaccorso  ;  Àmbasciadore  3i  Kiccolò  287. 
Fucecchio  a6  e  27. 
Faoco  in  Firenze^  1 3  18  29  e  43* 


Gabella  delle  querimonie  161  Loro  effetti  388  vendu- 
te 465. 

Gabbrielli  Iacopo;  mandato  a  Pistoia  184  Niccolò  Capita- 
no dei  Popolo  23  Giovanni,  Signore  d'Àugubbio  i55« 

Gagliano;  in  potere  deli' Oleggio  104  abbattuto  11 5. 

Galeotto  Francesco;  Capo  di  Cavalleria  Napoletana  in 
aiuto  de' Fiorentini  267. 

Gambacorti;  Capo  del  Governo  di  Pisa  46  Amici  deTio- 
'  rentitti  11 1  216  e  282,  Lotto  esorta  i  Fiorentini  alla 
pace  i53  162  e  182  Lotto ,  Francescbino  e  Bartolom- 
meo  decapitati  220  Piero  3o9  intorno  a  Pisa  33o. 

Gangalandi  Dietisalvi  in  Avignone   198. 

Gatti  istrumenti  bellici  92. 

Gello;  morto  i45. 

Genova;  in  potere  del  Visconti  i83. 
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Ceppi  Ceppe  ,  Castellano  di  Coriglia  148. 

Della  Cherardesca  Paffetta ,  conte  di  Mootescadaio  ^16. 

Cberardi  Iacopino,  di  Milano   ag). 

Cherardini  Caelfo  a4o  Pelliccia .  congiara  a86. 

Chiassano  ;  preso  da'  Fiorentini  3i4  e  io2. 

Ciaroboni  Iacopo  ;  in  concetto  di  Santo  19. 

Cianfigliazzi  Laigi*85  Àmbasciadore  2o5. 

Ciglio  Isola  40 1. 

Cinori  84* 

Giogatoio  ;  si  dà  à  Fiorent.  72. 

Giovanna  I.  Regina  di  Napoli,  scrive  a^ Fiorentini  aS. 
Fuggita  in  Provenza  5i  Ritornata  a  Napoli  col  marito 
68  Coronata  col  Marito  147. 

Giovanni  Francesco.  Confili.  5o. 

Cirolami  Giovanni;  accasato  per  Ghibellino  i44- 

Cinnchereto  ;  in  potere  de'  Fiorent  177; 

Di  Giunta  Giovanni;  Conf.  356. 

Ciastizia  non  fatta:  suoi  effetti  16& 

Condi  Simone;  accasato  per  Ghibellino  244. 

Gonzaga  Filippo  ;  signore  di  Mantova  ,  e  di  Reggio  ; 
mezzano  alla  pace  da'  Pisani  col  Visconti  23  passa  per 
Firenze  5f. 

Gran  contestabile  del  Regno  di  Napoli  352. 

Gran  giustiziere  del  Regno  di  Napoli  353. 

Grandi  di  Firenze  ,  fatti  di  popolo  220. 

Grimaldi  Antonio  69  Carlo  t45  Perino  ;  al   servizio    dei 

Fiorentini  3i4  e  32^  Rinieri  al  soldo  de' Fiorentini  Sia 
Rinaldo  391. 

Guadagni  Migliore  •  Capitano  di  parte  245. 

Gualandi   Benedetto,  ribello  19. 

GoalfQnda:  strada  188. 

Gualfreducci  170. 

Guasconi  Tano  ;  Sindaco  29  Bindo:  Gonfaloniere  112  e 
340  Fra  Bernardo  i58  Biagio  :  àmbasciadore  458. 

Guazzalotri  ;  Signore  di  Prato  81  142  e  171  Filippo; 
Cavaliere,  e  Sindaco  de*  Fiorentini  3i  Iacopo  i4i  Fi- 
lippo; armato  Cavaliere,  intorno  a  Pisa  32 1. 

Cucci  Piero  89. 

Guerra  di  Bibbiena  273  contro  a  Pisa  3 14. 
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GoicciardiDi  Laca;  Gonfaloniere  60  Fiero  Sindaco    44^. 
Goidetti  Tommaso  ;  Gonfal.  160. 

Goldoni  da  Terano   Paolo;  Podestà  di  Firenze  3o  Agno- 
lo ,  suo  figlio  ;  fatto  CaTaliere  33. 
Gnidoni^  da  Sestino^  Ermanno;  Podestà  di  Firenze  44 


Da  Iesi  Bolognino  Podestà  di  Firenze  3i4  Carrado; 
Condottiero  de'  Fiorentini  332  Mametto  generale  dei 
Pisani  344* 

Imprese  necessarie  8g. 

Improneta  Tayola  Y.  Tavola 

Incontri  Francesco;  Ambasciadore  Volterrano  a  ^Car- 
lo ao6. 

Indulgenza  58. 

Infangati  Ubaldino  36  Uberto,  congiara  286. 

Inglesi  ;  introducono  i  soldati  di  lancie  in  Italia  36%. 

Innocenzio  VL  Papa  166 

Inquisitore  di  Firenze  ,  fra  Pietro  dell'Aquila  ag  Inter- 
dice Firenze  3o  Vescovo  di  S.  Angelo  38, 

IntermineHi  Arrigo  ;  muore  16  Alderigo  4a3« 

Dell'Ischia  Andrea;  congiara  287. 

Irmeducciy  d<i  San  Severino ,  Stefano  i8g. 

Isabella  di  Francia  284 • 

Isola  del  Giglio;  presa  da' Fiorentini  33q  e  4^5. 

Isola  in  Casentino  25  !• 

Isola  nel  Senese  266. 

laTcnali,  da  Narni ,  LodoTÌco;  Podestà  di  Firenze     291 


Ladroni;  loro  fini  265. 

Laiatico  325, 

Lanfredini  Giovanni,  Gonfaloniere  38  a  pigliare  il  pos- 
sesso di  San  Gemlgnano  64  e  281, 

Di  Lapo  Niccolò  63  Ambasciadore  265  Sindaco  225  Mi- 
chele accusato  per  ghibellino  243. 

Latera  ;  in  potere  dell'  Oleggio  io5  abbattuta  i35. 
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Lanari  Agnolo  ;  folto  Cittadino  Fior.  i63. 

Lega  co'  Perugini  per  Aresto  i4  con  Siena  36  e  3g  coi 
Perngini ,  Sanesi  e  Peppoli  66  e  139  per  Areuo  i33 
e  188  co'  Pisani  193  e  ^2^  col  Legato  2ig  co'Sanesi^ 
Aretini  e  altri  281  e  ^5o* 

Legato  del  Papa  in  Firenze  a4o  s'accorda  con  la  G>mpa- 
gnla  a6o. 

Leggi;  per  gli  uffizi  34  contro  i  gliibellini  35  a  favore 
de' Poveri  36  contro  al  Duca  d'Athene  43  Per  i  PapiU 
li  6a  del  non  Tendere  a  credenza  63  in  favore  delli  sco- 
lari 2t6a  de  Soldati  271  contro  all'Acciaiolo  287. 

Licenza  d'  Arme  per  i  Vescovi  di  Firenze ,  e  di  Fiesole  e 
Inquisitore  33. 

Limosino  lasciate  per  la  Peste  6r. 

Lionardo  Aretino  storico  117. 

Lioni  di  Macigno;  messi  al  Palazzo  della  signoria  177. 

Livorno  abbruciato  385. 

Lodovico  Rè  di  Napoli;  scrive  a'Fiorentini  71  Aiutato  da 
Fiorentini  178. 

Lioggia  de  Pisani  in  Firenze  395. 

l'OggiAy  détta  al  presente  dei  Tedeschi  i3o. 

Lorini  Lorino;  Confa  lopìere  25  Y.  Bonaiuti  Lorino, 

Lozzole  in  potere  de'  Fiorentini  75  Riconosciuto  della  soa 
fedeltà  i33. 

Lupìcini  Guglielmo  ;  Gonfal.  175  e  ai4. 

Lupo  che  entra  in  Firenze  sul  mezzo  giorno  27. 

Lupo  Ramondino  Marchese  di  Soragna  ;  Generale  de' Fio- 
rentini 149  soccorre  Barga  i56  Bonifazio  204  Genera- 
le dei  Fiorentini  3f  i  3i5  e  3i6  suo  figliuolo ,  &tlo 
cavaliere  3ao  367  e  38o. 

M 

Machiavelli  Filippo  89  e  249  Ghiandone  191. 

Di  Madonna  :  V.  ÀldobrandirU 

Magalotti  Filippo:  sopra  lo  studio  61  Gonfaloniere  71  Ao- 
basciadore  147  e  i85. 

Magalotti  da  Città  di  Castello  Baldo:  difensore  di  Firen- 
ze 354- 
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Da  Magnale  GioTanni.*  Dotaio4i4* 

Ma  la  tacca  GìoTanni  879. 

Di  Maione  Piero  29. 

Malatestì  91  181  e  2o5  Malatesta  il  giorane ,  chiamato  dai 
Fiorentini  ingrato  6  si  IcTa  dall'assedio  di  Fermo  188 
Haroberto  Conte  di  Giaggiuolo:  raccomandato  de' Fio- 
rentini 74  e  89  Malatesta  anghero:  viene  a  Firenze  197 
Pandolfo  :  generale  de'  Fiorentini  257  ^  e  266  e  273 
Generale  della  Lega  280  chiamato  da' Fiorentini  ^45 
incolpato  347  ne  ynol  troppa  349  licenziato  875. 

Malegonnelle  Niccolò  )  Gonfaloniere  72  e  388. 

Malespini  Riccardino  :  Generale  de' Fiorentini  224. 

Malpigli  Andrea  :  Cardinale  79. 

Malpigli  da  Sanminiato  37. 

MaWicini  da  Fontana  di  Piacenza  Dondaceio  :  Commissario 
Imperiale  207  Alberigo  :  Podestà  di  Firenze  369. 

Blancini  Bencivenni:  Gonfaloniere  x36. 

Di  Manetto  Michele  :  a  pigliare  il  possesso   di  Colle  65. 

Manfredi  :  Signore  di  Faenza  91  in  ainto  de'  Fiorentini  i  io 
Giovanni  ,  occupa  Faenza  78. 

Mangiadori  38  Giovanni ,  prigione  de' Pisani  363. 

Mangioni  Andrea  195. 

Marchesi  del  Monte  Santa  Maria  ;  Piero,  Podestà  184. 

Marchisani,  da  Salerno^  Lodovico:  ambasciadore  di  Na- 
poli 292. 

Marchi  Iacopo  8  e  i3  sindaco  35. 

Marcoiano  abbattuto  i33« 

Massa  di  Casaglia  21. 

Mattei  Giovanni  a44* 

Mazzetti  Mariotto  245. 

Medici  Salveslro  ;  nella  Scarperla  io4  127  289  Francesco , 
Gonfaloniere  5i  a  Forlì  97  Vanni  .•  Ambasciatore  ,  fat- 
to Cavaliere  48  Giovanni:  sopra  lo  studio  61  Gonfalo- 
niere 67  Piglia  il  possesso  di  Prato  82  Nella  Scarperia 
104  127  e  173  Gonfaloniere,  muore  164  Giovanni:  soc- 
corre la  Scarperia  116  Ambasciadore  147  Accompagna 
Carlo  a  Roma  ai3  Gonfaloniere  227  e  249  Mari:  Gon- 
faloniere 190  Bartolommeo  ;  Congiura  287. 

Mercanzia  :  si  faccia  le  scritture  volgari  210. 
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Migliorati  da  CitU  di  Gattello  Bettino  414. 

Del  Migliore  Venni .-  Gonfaloniere  12. 

Milizia  in  Firenze  207. 

Miiixia  di  Balestrieri  23o. 

Ministri  non  piglino  a  credenza  ;  ne  in  presto  260. 

Misnre  :  le  medesime  in  Firenze  y  che  nel  Contado  199. 

Modo  di  trovar  denari  19  64  e  i33. 

Mooaldeschi  in  discordia  146  Ormanno  Podestà  397. 

Moneta  detta  Guelfa  43. 

Monforte  AjTigo:  Capo  della  Compagnia  della  Stella  346 
Capitano  de'Fiorentini  376  e  388. 

Di  Mongardo  Anichino:  Capo  di  Congiara  a57  al  soldo  del 
Marchese  del  Monferrato  9170  e  a83  Al  soldo  de'  Pisani 
384  Fatto  Cavaliere  42& 

Monte  :  suoi  interessi ,  se  sieno  o  nò  leciti  186  e  261. 

Monte  Carello  smantellato  i48  e  a84« 

Di  Monterchio  Yigieno  :  Podestà  di  Firenze  4^6. 

Monterchio  27  8  e  323. 

Monte  Collere to  74  si  prende  too  in  potere  de' Fiorenti- 
ni 292. 

Da  Montefalco  Pier  Giovanni.*  podestà  di  Firenze  220. 

Montefeltraio  999. 

Monte  della  fine  .*  preso  dal  Visconti  i43. 

Da  Montefeltro  Nolfo  :  Generale  de' Pisani  36  e  1 52  Nicco- 
lò ^  al  servìgio  de'  Fiorentini  32o  Fa  correre  Palj  in- 
torno a  Pisa  32 1  e  327. 

Monte  giovi  :  monito  da' Fierentini  108. 

Montegemmoli  71. 

Montepulciano  :  in  guardia  ai  Sanesi  176  Si  libera  da'  Sa- 
nesi  222. 

Da  Montesperello  Averardo  :  Ambasciadore  Perugino  i36. 

Monte  veltraio  ;  V.  MonttfcUraio. 

Monte  Vivagni  :  in  potere  dell'  Oleggio  ro4. 

Monti  Iacopo  ;  eletto  di  Marsi ,  e  mandato  dal  Papa  a  Fi- 
renze 364* 

Montopoli63. 

Da  Mentisci  Guelfo  80  e  182. 

Da  Mosciano Spinello:  Gonfaloniere  7* 

Da  Montaglia  Piccinell0  :  piglia  la  Sambuca  94. 
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Mostri  i86  3o6  e  i4^* 
Mozi  Luigi .-  Gonfaioniera  27  e  iSs  Ambasciadore  a  Car^ 

Io  2o5. 
Mali  :  Gbibellini  162  e  186. 
Malioa  pnUbltehe  2i33.. 

N 

Nardi  (Micbele  :  Goofaloniere  267. 

Da  Narni  Beraldo  di  mes.  Maffeo  .*  Podestà  di  Firemse  13. 

Ifeili  Francesco  :  Gonfaloniere  297. 

Del  Nenie  fra  Bernardo  :  mandato  a  Seresiana  i6r» 

Di  Neri  Giovanni  :  Gonfaloniere  ao3* 

Del  Nero  ;  V.  AldobrandinL 

Neronì  DielisaUì  Nerone;  Gonfiiloniere  72. 

Nacci  CamLio  a4^* 

Ordini  per  i  Beni  ecclesiastici  11  Per  l'Inquisitore  3k>  Per 
la  giustizia  Ss  Per  i  Medici  a4o  Per  la  milizia  333. 

Ordelaffi  Francesco- .*  nella  pace  co'  Pisani  236. 

Orgagna  Andrea  .•  Scultore  35 1. 

Orlando  Tedesco  :  bà  T  insegna  de'Feditori  266. 

Orsini  Binaldo/  Carcfinale  89  Protettore  de' Fiorentini  463 
Conte  di  Nola:  ia  niato  de' Fiorentini  264* 

Deir  Orso  Antonio  ;  VescoTo  di  Firenze  3oo* 

Orto  san  Michele  ;  suo  tabernacolo  281- 

Orvietani  :  ricorrono  ai  Fiorentini  68* 

Da  Orvieto  Bonifazio  :  Podestà  di  Firenze  12  Capitano  del 
Popolo  71  Zaccbsna;  Podestà  65. 

Otta  .*  Citladina  sopra  la  guerra  3 io  e  345. 


Face  de' Fiorentini  co' Tarlati  23  De' Pisani  col  Visconti 
a4  ^^  Serezzana  col  Visconti  169  Di  Firenze  e  suo  con- 
tado 206  Tra  Pisa  ,  e  Siena  262  Co'  Pisani  396. 

Del  Palagio  :  V.  Conte  Francesco  del  Palagio 

Tom.  ir.  32 
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Del  Palagio  Neri;  de  Priori  6i  Tommaso:  Gonfalonie- 
re 325. 

Pala  vicini  Marchese  Gnglielmo  tÀrobasciadoredel  Viseoft- 
(i  170  Piglia  il  possesso  di  GeooTa  182  e  192. 

Palio  di  San  Vcltorio4o6. 

Punciatichi  i83  Giovanni  :  governa  Pistoia  85  Fatto  citta- 
dino Fiorentino  i63. 

Da  Pannano  Loca  ^20s 

Del  Papa  Piero  {  Gonfiiloniere  38  Si  lascia  ingannare  (U 
Conte  Fano  106. 

Del  Papa  .♦  V.  Jldobrandini 

Da  Passano  Andrea  :  Podestà  di  Firense  107  0  346. 

Passavanti;  Y.  Zaii 

Passo  delio  Stale  236. 

Paterini:  Eretici  38. 

Patti  con  Carlo  Rè  de' Romani  i43« 

Pavia  :  tolta  ai  Marchese  di  Monferrato  dal  Visconti  276. 

Pazzi  Beltramo:  congiura  287  Geri:   in  favore  della  Plebe 

200  de  X.  del  mare  228  e  24'• 
Pa7zi  di  Yaldarno  :  si  dichiarano  nemici  de'Fiorentioig9 
-  noe  171» 

Peccioii  3 19  e  399. 

Peoori  Guido:  Gonfaloniere  348. 

Pedézoccbi  Guglielmo.*  Podestà  di  Firenze  4i3« 

Pegolotti  Francesco:  Gonfaloniere  3i. 

Pepp^i  Iacopo  e  Giovanni  Signori  dì  Bologna  68  Giovsoni: 
Prigione  77  liberato ,  vende  Bologna  al  Visconti  80 co- 
me trattato  81  Iacopo  ricorre  al  Visconti  81  • 

Perugini:  in  aiuto  de'  Fiorentini  son  rotti  da  Saccone  ii3 
Si  accordano  con  Monreale  1^0  danno  gelosia  ai  Fio- 
rej^ini  248  e  263. 

Pero^zi  Sìmione:  Ambascia  dorè  46  Chiaro.*  Vescovo  dì 
Montefeitro  129  Ambasciadore  148  Simone.*  parla  con- 
tro a  Mala  testa  349  Goniaioaiere  396 ,  4^5  e  4^1* 

Pescaia  sopra  Firenze  23o. 

Poscia  si  difende  da' Pisani  339. 

Pesi:  gliistessi  in  Firenze y  che  nel  Contado  aoi. 

Peste  in  Firenze  40  famosa  52  e  345* 

Petraia.-  Villa.difesa  da'Bmnelle  sebi  376. 
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Petrarca  Francesco  y  Poeta  illastre  :  coronato  4o&. 

PPccbena:  abbattuta  da' Fiorentini  176. 

Da  Pìccbena  Signori  161  Monaldo  >  Kìnaldo  e  Marco,  dan- 
no il  loro  Castello  a' Fiorentini  177* 

Pìazta  di  Madonna .-  da  cbi  così  detta 

Piena  d'Arno  24  28  e  333. 

Pietrabuona  3o4« 

Da  Pietramala  ,  o  Pietramalesi  :  V.  Tarlali. 

Piero  di  S.  Paolo  i36- 

Pieve  a  S.  Stefano  :  si  ribella  a  Tarlati  379. 

Pignattario  Iacopo  :  Ambasciadore  di  Luigi  di  Taranto  5o. 

Pilli  Maffeo  :  Ambasciadore  309  Gonfaloniere  34o  e  4^^ 

Pinelli  Andolo  ;  Ambasciadore  Genovese  4 16. 

Piombino  3ii. 

Pisa  :  muta  Stato  48  Divisa  in  Bergolini  e  Raspanti  217. 

Pisani  :  travagliati  dal  Visconti  16  Non  fanno  a  mio  modo 
1 12  Non  trattano  co'  Fiorentini  da  Collegati  iiS  Leva- 
no loro  r  esenzioni  226  se  ne  pentono  in  vano  232  mol- 
tiplicano in  errori  233  Fanno  lega  co'  Genovesi  e  Luc- 
chesi 234  Vanno  contro  a  Talamone  342  Loro  artifizio- 
245  S'accordano  con  la  Compagnia  265  mandano  Àm- 
basciadori  a  Firenze  309  Intorno  a  Barga  3i.:9  Rotti 
33a  e  338  Loro  astuzia  34 1  danneggiano ,  e  dispregiano 
i  Fiorentini  342  e  368  Intorno  a  Firenze  376  Rotti  da 
Fiorentini  390  Com' entrino  prigioni  in  Firenze  396. 

Pistoiesi  :  ostinati  in  difendere  la  Patria  91  La  danno  in  [/o- 
iere  de' Fiorentini  q5. 

Pollini  Sandro .-  fondatore  dello  spedale  della  Scala  98. 

Ponte  a  S.  Trinità  33. 

Ponteveccbio  rifatto  20  e  26. 

Popoleschi  Niccolò.*  Ambasciadore  404. 

Di  Porcellino  Giovanni  41 5. 

Della  Porta  ,  da  Trovisi  y  Loderico  :  Capitano  del  popolo  di 
Firenze  27. 

Portinari  Sandro:  condannalo  per  Ghibellino  244< 

Prato:  comprato  da' Fiorentini  83  e  141. 

Principi  de  Reali  di  Napoli  liberati  dal  Rè  d'Ungheria  164. 

Processioni  in  Firenze  43  e  55. 

Palicciano  ;  combattuto  dall' Oleggio  108. 
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Da  Qaarata  Sandro,  o  Qaaratesi,  niBziale  dello  stadio  6r 
de  X  del  Marc  aag  Gonfaloniere  a3a  Castello:  Gon&« 
loniere  i83  Niccolò  ;  mandato  con  genti  in  ajato  dei  Bè 
di  Napoli  293. 

R 

Raffacani  GioTanni.-  comanda  nel  Valdamo  di  sopra  ti  a 
prendere  li  possesso  dì  San  Gemignano  65  Gonfaloniere 
66  Sinduco  68  Massaiouo  :  Capitano  di  parte  34^* 

Ramaglianti  Mazza  :  accusato  per  Ghibellino  ^^5* 

Raspanti  :  pigliano  l'arme  in  Pisa  318. 

Da  Reggio  Malatesta:  condottiere  de'  Fiorentini  368. 

Regolatori:  n/fizio  161. 

Reliquie:  Braccio  di  S.  Reparata  i/^j. 

Di  Renzo  Cola  :  Tribuno  di  Roma  41  Fa  tag^liar  la  testa  a 
Monreale  196. 

Ricasoli  :  Si  sollevano  in  Chianti  187  e  171  Albertaccio 
contro  agliUbertini  70  Contro  a'Tariati  i ioRoba  in- 

Rìccavilla  :  arsa  da  Fiorentini  319. 

Di  Ricco  Stiatta  .•  degli  otto  della  Guerra  344- 

Ricci  96  si  drmano  196  Contro  gli  Albizi  700  UgnccioDe 
Ambasciadore  146  Gonfaloniere  179  Amba  sci  a  dorè  3o5 
Sindaco  323  e  357  Rosso  .-  Vicario  dell'Alpi  88  Rotto  in 
Mugello  i4i  Senatordi  Roma  3a3  Ambasciadore  4^^^ 
4^9  Guicciozzo;  Ambasciadore  898  Uguccione.-  repri- 
me la  Tirannia  de'  Capitani  di  Parte  4^9* 

Ricoveri  (  sono  i  Cacoini  )  Francesco .-  Gonfaloniere  4'3* 

Rido/fi  (  di  Piazza  )  Niccolò  :  Gonfaloniere  76  Ambasciado- 
re 195. 

Ridolfi  (  di  Borgo  )  Schiatta  .•  Gonfaloniere  207  e  336. 

RidolB  (  dal  Ponte  )  Jacopo  :  Gonfaloniere  69. 

Rimbaldesi  Niccolò. 

Rimioi:  in;aiuto  de'Fiorentini  197. 

Rinaldelli  Gianmanno  :  Gonfaloniere  4o« 

Rinaldi  Matteo  :  Gonfaloniere  44. 
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Ridocci  Aìbìzo  ;  Gonfaloniere  194  Francesco:  Ambascia- 
dorè  ;  fatto  Cavaliere  317. 

Kinaccini  Francesco  :  Cavaliere  e  Sindaco  a  trattare  la  pace 
co'  Pisani  3q5  Auibasciadore  404- 

Rìsttiiti  Gerì  ;  Gonfaloniere  aSg  e  894. 

Rizza  Giovanni  :  accusato  per  Gbibellino  a^4* 

Della  Rocca  Tinoccio  i57  Giovanni  Ambasciadore  4^3. 

Roccabaona  ;  in  potere  de' Fiorentini  76. 

Roccbi  Francesco  :  Gonfaloniere  89. 

Romena:  venduta  a'Fiorentini  387. 

Rondinelli  Rinaldo  :  Gonfaloniere  365. 

Rossi  :  privi  della  donazione  della  Repohblica  ats  e  166  Pi- 
no: Ambasciadore  146.  Capitano  di  Perugia  n^S  con- 
giara 287  e  290  Stoldo:  serve  a  sne  spese  con  Fanti  e 
cavalli  aita  Repubblica  68  Noferi  4^0  Lapo  418  Rama  : 
Ambasciadore  i46  e  3o4  Fornaino  :  Podestà  di  Pra- 
to 4o4- 

Rubare  allegramente  i68. 

Rncellai  Guglielmo  i3  Podestà  di  Sanminiato  89  Andrea 
Ambasciadore  47  Paolo  Gonfaloniere  4^4* 


Sabadioi  Ugol  ino  327- 

Di  Sabrano  Lodovico  .•  Conte  d'Apice  68. 

Sacchetti  Forese:  Gonfaloniere  49  Uguccione  173. 

Saette  cadute  in  Firenze  363. 

Del  Saggina  Filippo  .*  Gonfaloniere  33. 

Della  Sala  Cataluno  ;  Podestà  di  Firenze  246. 

Salamoncelli  Andrea  :  fuoruscito  di  Lucca  78  Soldato   de' 

Fiorentini  in  Pistoia  84  e  92. 
Salamoni ,  da  Bittonio  ,  Salamene  :  Podestà  di  Firenze  61. 
Da  Salerno  Marcbisani  292. 
Da  Saliceto  Riccardo  :  Ambasciadore  a  Firenze  80  Podestà 

di  Firenze  ,  e  fatto  Cavaliere  225. 
Di  Salimbene  Iacopo  :  bà  il  luogo  del  Gcllo  146. 
Salimbeni ,  Sanesi  ^  nemici  de'Tolomei  i36. 
Salviati  Giovanni  :  Gonfaloniere  23 1* 
Salvucci  :  cacciati  da  San  Gemignano  i63. 
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Sambuca  :  in  potere  deli'Oleggìo  94.  ripresa  da  Pistole, 
si  181. 

Sanbatillo  i3  riconoscìata  la  fedeltà  degl'abitanti  i33. 

San  Casctano  .•  che  si  fortìfich  i  aio. 

Sanesi  :  loro  Ambasciadori  a  Pistoia  qS  e  94  S'accordano 
con  Monreale  ig3  a  liberarli  3c6  ricaperano  Massa  ^ 
Grosseto  e  Casole  ^"i^  Non  TOgliono  entrare  in  lega 
3i3  V'entrano  aa6  S' accordano  con  la  Compagnia  i65. 

Sangemìgnano  .-  recato  a  Contado  Fiorentino  l'jS. 

Sangemignaiiesi:  si  danno  a^  Fiorentini  per  tre  anni  63 
e  i65. 

Da  Sangemignano  Rinìeri ,  e  Fra  Giotto  16. 

San  Godenzo.-  in  potere  de' Fiorentini  i4  riconosciata  la 
fedeltà  degl'abitanti  i3i. 

Sanminiato  al  Tedesco  è  in  sospetto  12  si  di  ai  Fiorentioi 
per  cinque  anni  38. 

San  Niccolò:  in  potere  de' Fiorentini  66. 

Sanse  veri  ni  Conte  di  Marsico  ;  gran  contestabile  del  Regno 
70  Roberto  71. 

Santa  Maria  a  Monte  ;  si  rende  63  si  difende  dai  Fisa- 
ni  338. 

Santa  Reparata  :  sao  braccio  i4€- 

San  Vittore  Papa  :  saa  festa  in  Firenze  394  e  407- 

Sapiti  Otto  :  al  Papa  85  Sindaco  i6a  e  177. 

Di  Sasso  GioTanni  :  soldato  de'  Fiorentini  3o5- 

Da  Sassoferrato  Lotto  :  Capitano  del  popolo  40  Laigi  Po- 
destà 137  e  332. 

Da  Savignano  Bonifazio.- Podestà  di  Firenze  74  Ugolino 
Podestà  106. 

Savini  GioTannl  di  Zacco:  Procuratore  a  vendere  Prato  83. 

Della  Scala  Cangrande  96  e  189  Cansignore  :  deposita  de- 
nari in  mano  de  Fiorentini  35a. 

Scali:  fatti  di  popolo  14  Guelfo:  dà  Altopascio  a'Fisaoi 
336  Giorgio  alla  Compagnia  di  Mongardo  409. 

Scarperla  :  suoi  abitanti  fedeli  me  127  fortificata  i35« 

Dello  Scelto  Lippo.*  Gonfaloniere  293. 

Scioperati  :  cbi  fossero  38* 

Segretezza  120. 

Semplicità  :  profittevole  Hlcnna  volta  370. 


Digitized  by  VjOO^IC 


499 

Sernioi  GioTanni  8. 

Serra/  Castello  de' Tarlati  181. 

Della  Serra  d' Aogabbio  Niccolò  ;  Capitano  dei  popolo  ik 
FireDze64e88. 

Serragli  PrìmeraDO  ;  Goofaloniere  27. 

Siena  ;  sottoposta  a  Carlo  sia. 

Da  S  igna  Niccolò  ;  Sindaco  67. 

Signori  di  Fava  ;  danno  il  Castello  ai  fiorentini  dorante  la 
guerra  co'  Pisani  3i6. 

Signori  da  Piccbena  161  e  177. 

Siminetti  Simone  ^/^o, 

Soldani  Filippo;  Gonfaloniere  5. 

Soldi  Matteo;  de  X  del  Mare  129  degli  otto  della  gaer-r 
ra  356. 

Soldanieri;  Gentile,  e  Ugolino  171- 

Soldati  Oltramontani  ;  fanno  uno  spedale  in  Firenee  4i- 

Solda  ti  ;  loro  natura  68  e  ia4* 

Da  Sommata  Amerigo  171  Chirico;  Gonfaloniere  357« 

Di  Soragna  Marchese  i49» 

Somno  ;  preso  da  Castmccio  i49« 

Da  Spelle  Fiero  :  Podestà  di  Firenze  67. 

Spedale  di  S.  M.  NaoTa  4o«  ^ 

Spedale  della  Scala  96: 

Spinelli ,  da  GioTionazzo ,  Niccolò  283* 

Spini  Filippo  Ambasciadore  al  Papa  3i  e  5o  Arrigo  con- 
dottiero de  Fiorentini  178. 

Spugnole:  monito  da' Fiorentini  io6. 

Staggia  comprata  da' Fiorentini  399, 

Dello  Stale  :  passo  fortificato  257; 

Statoti  del  Comone  Tolgariztati  aSi.' 

Stefani  Melchionne  245  0290.' 

Stefano  IX  Papa  ;  Soo  corpo  ritroyato  240 

Sters  Alberto:  Generale  della  Compagnia  bianca  degl'In- 
glesi 394. 

Strada  Zanobi  coronato  319  Iacopo^  Gonfaloniere  248: 

Strattagemma  degli  Ubaldini  i34. 

Strozzi  Lionardo  96  e  147  Benedetto  i55  Marco  della 
Balìa  89  e  191  dei  X  del  mare  a3o  Don  Pietro  Do- 
menicano f  86  Piero  246.  Carlo  Ambasciadore  a  Serea*- 
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sana  i(i6.  ferma  la  pace  col  Visoooti  169  de  Priori  398 
io  perìcolo  399  al  legato  di  Bologna  4i3  al  Papi  [419 
Bazzioo,  Amliascìadore  a  Carlo  ao4  6  46r.  Giannozio 
Gonfaloniere  aSa. 

Stadio  di  Firenze  63. 

Della  Stufa  Ugo,  Ambs.  3i. 

Dì  SveTia  Conti  Gio? auoi ,  Guido,  e  Ridolfo  36j  e  39}. 

T. 

Di  Tacco  Ghino  260. 
Taglia,  y.  Lega* 

Toglia  messa  al  Daca  d*  Atbena  i5. 
Telamone,  porto  de  Senesi  23o. 
Di  Talla  171. 

Tambaro,  Levato  controra  Grandi  2o5. 
Tanaglia  Filippone  386*  ^ 
Di  Taranto  Laigì  48. 

Tarlati,  Liberati  dalle  condennagiooi  ai  Nìmici  deTioreo. 
tini  100  Danno  loro   Reggiaolo   a35    Piero  Saccooe 
Signore  di  Arezzo  centra  Fiorentini  109  assalta  i  Pe- 
ragini  ii5  piglia  il  Borgo  San  Sepolcro  #40  rotto  i48 
Sua  robustezza  i56  e    170  Soa  morte,  e  qualità  aiS 
Marco  Signore   di  Bibbiena   273    Prigione  eoo   altri 
Fiorentini  280. 
Tavola  dell'  Improneta  190. 
Tedici  170.' 
Tempesta  i53! 

Testamenti  fatti  in  tempo  di  peste  63. 
Tigliamocbi  Dino.    Gonfiiloniere  134* 
Tioghi  ^Lippo,  Gonfal.  aai. 
Todi  i38  Domanda  aiate  a' Fiorentini  179. 
Todini  d'  Ancona  Tommaso,  Podestà  di  Firenze  388. 
Toiandi  preso  da'  Fiorentini  3i8  Sirovioi  402. 
Tolomei  di  Siena  feniio  sedizione  i83..Deo  faorascito  di 

Siena  73  Niccolòjeletto  Podestà  di  Pistoia  91  e  267. 
Tolosini  Filippo.  Gonfal. ^283. 
Topaia,  Villa  378 
Tornaquinci  Ottafiano  e  Masino  condennati  1 55  e  Tomma- 
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8Ò454  Nìccotò  A.mba8CÌadore  257  degli  otto  della  guerra 
345  Dego  ambasciadorc  fatto  Cavaliere  3ii  Fiero  Car- 
dinale 4^5. 

Della  Torre  Gaidetto,  soldato  de' Fiorentini  i52. 

Delia  Torre  (  Consorti  de  Gianfigliaizi  )  Laigi  Sindaco 

Della  Tosa  privi  della  donazione  della  Kcpubblica  24 
Giovanni  onorato  dal  Pabblico  il  suo  mortòrio  6  Bindo 
Cavaliere  7, 

Trattati  contro  Bibbiena  277  e  278. 

Tremoti,  suoi  effetti,  in  Firenze  29  e  i6f « 

Trevigne  arso  da'  Pisani  357' 

Di  Tarrena  Contessa  iZg^ 

U. 

Ubaldini.  gindicali  ribelli  16  poco  fedeli  a^  Fiorentini  64 
banuo  taglia  68  loro  azioni  71  100  e  171  alia  difesa 
dello  Stale  235  249  259  e  290»  Scomunicati  309  Qaet 
di  Bel  monte  s'accordano  co'  Fiorentini  74  Magbinardo 
Novello  in  Montegemmoli  73  s'  accorda  coi  Fiorentini 
75  Ghisello  i56  e  207.  Generale  dei  Pisani,  maore  358 
Giovacchlno  fu  eredi  i  Fiorentini  336. 

Ubaldini  da  Signa  Bartolo:  Gonfaloniere  236. 

libertini  :  s' accordano  co' Fiorentini  14.  danneggiati  da 
Fiorentini  69.  Nemici  de'  Fiorentini  loi.  e  121.  Si  rac- 
comandano a' Fiorentini  459. 

Degli  Uccellini  Maso:  Gonfaloniere  i4, 

Ugolini  Luca  286. 

D' Ungheria  Rè  Andreasso  :  strangolato  26.  Rè  Lodovico 
viene  in  Italia  46' 

Urbano  V.  Papa  325.  Si  daole  de' Fiorentini  4i3. 


Vaiani  Paolo:  Podestà  di  Firenze  164.  Rende  la  baccbet- 

ta  167.  Premialo,  ritorna  171. 
Da  Valleinngo Federigo:  Podeslàdi  Firenze 401. 
Valorini  Barna  :  Gonfaloniere  266. 
Da  Varano  Gentile:  Signore  di   Camerino  189.   Ridolfo 
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Signore  di  Camerino)  e  Generale  dei  Fiorentìni  3i8- 

licentiato  387.  torna  a  serTirli  447* 
Vellati  Donato  6.  12.  e  73.  Gon&loniere  90. 
Sindaco  i3o.  Ambasciadore  i64*  FraLottieri  119. 
Venate  degli  Imperatori  armati  in  Italia  dannose  4i6- 
Di  Veri  Ugolino  :  Gon&loniere  iSa*  e  429* 
Verrettoni  119.  e  ia5. 
Vertine:  1 36.  Smantellata  148. 

vEs;covi 

D*  Augnata  .•  Marscardo  Vicario  in  Pisa  318. 

D'  Arezzo  :   Bnoso    degli  libertini ,  Consigliere  del  Daea  j 

d' Atbene  15  contro  a' Fiorentini  in  e  272. 
D'Arras:  Andrea  Malpigli  79. 

D'  Avignone  y  uno  dei  Protettori  in  corte  del  Papa  44<'* 
Bissianense  :  Fra  Gioyanni  Ambasciadore  al  Papa  195. 
Di  Città  di  Castello  :  Basic  447. 
Di  Civita  Naova:  Simone  204* 
Di  Cortona  :  Rinieri  libertini  16. 

Di  Firenze  :  Fra  Agnolo  Acciaiuoli  yk  al  Papa  8  e  i3o« 
Francesco  Fiorentino  210. 
Filippo  deir  Antella  199. 
Piero  Corsini  448» 

Di  Marsi.*  Iacopo  Monti  mandato  a  Firenze  dal  Papa  4i3. 
Di  Montefeltro  :  Chiaro  Perazzi  i3o<r 
Di  Narni  /  Agostino  Finacci  235. 
Di  Rimini:  Andrea  299. 
Di  S.  Angelo  :  Fra  Pietro  dell'  Aquila  37. 
Di  Tornai:  Andrea  Malpigli  80. 
Di  Siena  :  Àzzolino  fatto  prigione  142. 
Di  Volterra  ;  Pietro  Corsini  334, 
Vettori  Paolo:  Gonfaloniere  19  Ambasciadore  e  fatto  Ca- 

taliere  46    i47  ^    182    Alamanno    Gonfaloniere    228. 

Agnolo  455-  I 

Vicari  del  Contado  68. 
Vicchio  di  Mugello  a56. 
Da  Vico  Piero."  Ambasciadore  4^6* 
Di  Vico  Prefetto  i83. 
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Vigiaoo  ,  di  Monterchìo ,  Podestà  di  Firense  459* 

Del  Vigna  Iacopo  :  accasato  per  Ghibellino  li^. 

Vignano .  in  potiir  de'  Fiorentini  74. 

Villani  GioTanoi,  storico  muore  5g  Matteo  117  i83  e  a68 
Ammonito  34 1  e  38o. 

Villani  Andrea  :  GonfaK  36n 

Villani  ;  si  sollcTano  contro  la  gran  0>mpagnìa  a/^S* 

VillanaoTa  ;  in  poter  dell'  Oleggio  io5« 

Vinci  ;  in  poter  de'  Fiorentini  364- 

Viscardi ,  da  Marni ,  Qairico  ;  Podestà  di  Firenze  5o. 

Visconti  Gioyanni  ;  Vescovo  di  Ifovara  travaglia  i  Pisani 
18  ArcivescoTO  di  Milano  79  Compra  Bologna  80. 
Placa  il  Pontefice  i4o  Ha  Bologna  146  Ha  Genova 
180  Maore  199  Ambrogiaolo  in  aìoto  dei  Fiorentini 
269  Verde;  moglie  di  Leopoldo^  dettogli  baono  da- 
ca  d'  Austria  ^5g  Bernabò.-  intorno  a  Imola  98  aiota 
ì  Fiorentini  261  Sprezza  le  forze  dei  Collegati  3o8 
Scomanicato  309. 

Visdomini  Cerrettiere;  dipinto  con  mitera  14  Gioyann| 
soccorre  la  Scarperìa  116  Rimanerato  137. 

Da  Viterbo  9  fra  Marco  y  Generale  de  Minori ,  mandato 
a  Firenze  dal  Papa  366  rimandato  396. 

Vittotia  navale  36.  *« 

Vivianl  Lapo  Confai,  aai. 

Della  Volta  ;  vogliono  ribellare  Faceccbio  11  rimessi  68. 

Volterrani  si  assicurano  de'Belforti  807  danno  la  Bocca 

a' Fiorentini  3o8. 

Z 

Zati  Zato  307  ioa  diceria  3 io. 


FINE  DEL  TOMO  QUARTO. 
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the  Library  on  or  before  the  laet  date 
stamped  below. 

A  fine  of  Ave  oents  a  day  is  inourred 
by  retainìng  it  beyond  the  speoifled 
tiine. 

Fleaae  return  promptly. 


WAg-.ta^ffiit 
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